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Malico Spinelli pnlrìzio ili Giovcnuzro . cillà «li Terra di Bari, 
dello perciò Malico da Ciownazio , nacque nel l'231 . e poiché 
prese parlo negli avvenimenti degli ni Lìmi anni della dominazione 
Sveva e de' primi del regno di Carlo di Angiò , volle notare ciò a 
lui sombrò degno di memoria , per ricordarlo a' poslcri. Egli re- 
gistrò quello clic vidde e queliti che in lese da persone degne di 
lede ; c dì molli Talli estranei del lutto alla storia , e solamente 
di interesse di taluni individui o famiglio , volle pure lasciarne ri- 
cordo. Il suo racconto è naturale ed ingenuo e nell'idioma patrio 
Napoletano [1]. Lo Spinelli non ebbe presunzione di comporre una 
Storia , ne una Cronaca , nè Annali , uè Effbmrriw , uè Diun- 
NiiLt , ossia Giornali ; nulla di tulio ciò ; egli modesto uomo, volle 
notare taluni l'alti come gli sembravano degni di ricordanza; per- 
ciò nessun titolo diede a qucslo suo scritto, al quale solamente 
quello di Notambnti si può convelli ro. L'au tografo sventuratamente 
tu distrutto , nè mai si è veduto ; solamente da una copia della line 
del secolo XVI , guasla dal tempo o dal copisla (2) , se ne sono 
tratte le altre, e sempre peggiorando , perchè si è credulo fare 
cosa lodevole ed utile imitare iti toscano ciò che l'autore scrisse in 
napoletano. 

(1) Taluni anno credala che l' Idioma chiamalo Divietiti Puglie» «' (empi di 
Valle" Spinelli ed miche di.|i", (ili" a' re Aratili-i. t\i"C -lai., un ili.ilrll.i parliti'larc 
ili iiii hielia: ma usi vanno errati, pereti quell'idiomi eri II lingua clic si parlava 

Sicilia, c perei" /'uif/i'eie aneli!- iIìi-cm.ì I' uliuni.i. Idilli |iie I' idi tu. in fui sirb.e 

prut incili ili l' ii [il in. 

rumi strappali 'da n min i;r.ui ini. ni ijn.-l i |.niii.i f"|iiii . jiciei" es-a. cm uniliil- 
mcnlc mutilila i- siala -empir rinr. 'dulia. Nella '■■ipu del l' j [udirne hi .1 linpu il pj. 

rigirarli, fbc Ir.llla ih-lb inivi ■ ili gugiii I rli mancavano i iVulaiflCnli di duri 

■ -'■ li dnpu l'ellM |i,n,i;ial" .Idi 111 Min il tuo mese, dime unii 11 pi.jliin ' - 

— Htcro leggere; e di.no il palagi 

ti figli curiosi , che ni'ppure pn- 
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Il dolio boi fondista Daniele Papebrochio per i! primo volle 
pubblicare questi Notajiknti. e pr-rtiiù puli'si-cru essere studiali da 
lutti gli eruditi, li tradusse in iiilinn e slam polli nel 1685 (1). Li 
capii) sulla quale lavorò il l'apebrocbio è In più aulica ; essa co- 
mincia dall'anno 1250 e termina .il 1208 (2). Poi nell'anno 172;) 
li ristampò Giovanni Ballista Caruso nelh sua Biblioteca (3) . ed 
il .Muratori avutane una conia ila Gin. Bernardino Tafuri , menu 



.inibii nella "J- 1 c.ìiii.iiic uVI .1. LI,. l',-, n „jh, , J;,|l,i ,,nf; ;JiJ2-:ì72 d.-lki ciucile ,[i 

l'iTM ■li-I 1713 in fui. 
[ìj ivrrlif .i prima avere mia chiurli 0 j.cccki i.lco di qucsln MS., t rntiilcjrc 



rl.-l l'iiimbrcrhii, 
ii».r[ÌM:c il Il e ri 



Brjnirlil Pupcbi 



Bum alia ijnnrifriru j.rn l:i»i' rVininipiir.rnVs ijtwril 11. r. Pernardat Catcava- 
Siniit, in noilri l"ir< ridimi I i-U-jiì linìh-ihirn . i.nr,'r,.i e: -, .-t .if.s'S, ir, jr ni eli, 
yuac una cum aliis suis oihnì&ns iV/.ci.v i ". .t-. / r " s tr . ■■ ; j v r .' . r ^ i i.iy.'.^'ih im; i c -i„,-ìi 
ffliirùnt mino *r»C.V.TTll. rtiriin a™.iim» ijlm! - . y-i-r ,i „„».i' .VIT/.. Ni fu( 
ad MCCLXVI1I. inclusive quoti ri-u om cuini icu-im ;,.-,„ ^ ) „;„;,.,r„ r «mfco,,,. ,.,„,«,(, 

inferi ndfalfpm 

/Indo rifare credi jjoteit «dio orlino «ilgalsl /iujn. Kerojimi/iiii 'mie ni, «. 

FttndtlriaiR fl« irrijil unirli rilVriiri!. 1/111' rr/,Hf . ri .t i.-. ivlmlinrem, f - 
/'i-.-i; rimi™ (aliitij in nai'iini Irmi il litri riiifirriii , fintemi/ne n.d n 
reni ndiniZHif fnrflcgm . in t/uo, (nmrjumn operi jiio adliibueril syf 
finir siili. Jl,;r ««[,.„, cfi'iim cu /".lied Nji;)«rfi-e crf'ìil'iìim . <t«<i-l i'J iiiiI.iiji 
.rrriM.iiin v l'.ff ■!! ■! r /"rnsi; IH.'.- Jiiirm /..l'i N In : c--..,rif .liyVi-IH N'in mi irrl(l;/cri ni . ' .i 
r-.irijf< f iirn!-v ( ni lucri;, In *.(li,'u(nr. ft ili eli; miclnr tu iciipti! rjunr ii'J.I 
c ;irnj.,ii./ii.i « rj ,( ,7, i f . curu il'/'- rcjl In r : imi/.' n'unì MI i.rcfi-|ilri i;nii"il<»'i . 
l'i.nli/rrnirr r.rcj'iin ir.-rfITi'N'ri, [i .Iicfu I'».' rci'-uiiit in rMi.it ff; crimine j.!r- 
l'.ir.i'fc.ri'.ncl . ntlilìilil ii\u,;r;<m IViii.rrl'-i filili, orli ■■ r Inni : i/ai ij ■li. n i.uii i f d. J i 
f, , >„>„ ci , ,„.,. „!,/„ ,;,„„( ,„niii r.|icril'ir . ni... 'ri ri'.n(;rfii,i ,/,-.c.T, r„t 

;.,y„„.N,i.i .i.,(r>,ii„„i .«,„,■„, re Coiii. ■" i/ijn.ii.i. .>,-r r 'Ji(iiirrip M.. .;. „->,. 

. ■:(...,■ ni.,,,;.,,, /„',■ Inlinn jv/Vrc . f.r llirf.rn f.'llinf retjrfilum fijcliltr , ild r 

in Bfjjium nd'ildT, ,1/nccl c.r Imi- i-lrmrr J.il.i .nl.r I ., 1 ' .ri 11. -i i';> c N(Mi 1 r . r-i 
(pjlni l'ticiWiiFili ojr^mirrr. 

(31 Riunii un ., t ni.in^i , Uhm Miiimi:. l'ali riii.i !';_:t in M. lì al La n 

i-lKH-IHM ilei VOI. 3". 
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~uasln delle altre net primieri) suo idioma, la pubblicò enn la Ira- 
diizionc a fronle del ['anehrorliio, con noie e viirianti (1). Neil' an- 
ni) 1770 il Cravier inserì questi NoiambCiti nella sua Raccolta 
degli Storici Napoletani (2), nulla conservando del napolelano idin- 
riìa, anzi mutandoli) de! lutto in toscano, ti Duca di I.uynes chia- 
rissimo archeologo «el 1«S30 non un suo comcnlo li diede alla luce 
novellamenle. {'A); ed i duili Giorgio Errico l'erlz ed Ermanno l'al.sl 
li rislamparono nella Riirnilta ile' Moiiiimeiili storici della Germa- 
nia [4)- Da ullirno nel 1KI1T> dnjio averli riordinali in cerio modo, 

10 li riprodussi con un dimenio in confutazione al Luvnrs (5). 

Poiché i[uosli Notasii'mi per circa tre secoli da ludi ì dulli 
ili Europa Simo stali studiati f lenuli in grande riputazione, e so- 
lamente correli! in alcune parli per la cronologia, guastala dai co- 
pisti , il sig. Guglielmo Hi' nii unii [H'ufi'-Mirc del ginnasio di I.ui- 
sensladl in Berlino , nel 1808 à daio fuori un opuscolo col lilolo 

di JlATTEO III GlOVBNAZZO UNA FA I.SIFICAZJOKE fl-L SECOLO XVI. 
scrino in tedesco (6). poi Iradollo in ilaliani) dal Sig. Achille Coen 
t! stampalo nel voi. 2" del l'iiuruiNAroiii; (7 . Cini i[ucsln opuscolo 

11 Sig. Ilcrnhardi crede dimostrare che i Notajioti della Spinelli 
non siano del secolo XIII , ma una impostura del secolo XVI , e 
!' impostore sia Angelo di Cosiamo. 

Il lavoro del Sig. Bernhard! è ammirevole per la erudizione 
o sopralullo per la grande pazienza usala n riscontrare inlinili passi 
de' vari storici, per volere raggiungere il suo scopo. Io però credo 
che al Signor Bernhard! siano mancali i documenti opportuni , e 




i.iho-Iii min liivMK. .■ in-rri il mi. ì" ili- i.ì,tn-Ii N.l,..-Ii- . j-ulililn ,ni .1.1 111! 

11,.. v<|»,li INI.lt in 1". 

ili, HI A l'I Ali HI lililVkSAIIO EISK lAlilSUILM, UI.S \VI. J X IIHlICMJf nTS. Ilfl- 



hnu IWiH in 

[7) li. marr*." unni: siimi nini m.ici. snimr i r Bini iugsafii i ni varii Miti 
litui |;ohims.-I'im: m'TESil ni Uhi., ll.il'cn.i IHIi'l in K. Il:ill.i impilili US ST. 
""■:i -:tì. ■•»:: :i:>7 .MU ju-ìiu.i 'l'I mi. "J" r J-'lla l'.'S. HB-jG ili'lb fitte li." 

llrll'l ut?-', lui. 2". 
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die egli anche non abbia curai» «li consultore lutti gli scrillori sin- 
croni allo Spinelli, coma pure nel maneggiare il Jamsilla e gli al- 
iri storici , ai sia fallo trasportare da un sistema preconcetto , e 
perciò ogni cosa abbia veduto in opposizione allo Spinelli, dove in 
realtà esiste pieno accordo. Per la qual cosa mi sono messo a scri- 
vere la difesa de' due illustri Napoletani, per respingere da essi la 
imputazione data loro. 

Lo Spinelli uè' suoi Notamhnti non poti usare altro metodo di 
computare gli anni, che quello delle indizioni, e queste secondo la 
consuetudine del Begno, cioè dal primo di Settembre si 31 di Ago- 
sto dell' anno seguente ; e perciò I' anno 1250 , col quale il Pape- 
brochio dice principiare i NoTAMENTI , è in realtà lo scorcio del- 
l' anno 1249, come risulla da' fatti slessi, ebe in quel breve tempo 
sono notati ; la cai prima data è del 3 di settembre (1). Venula 
quindi il MS. in mano di gente ignorante fu guastalo tulio non 
solo aggiungendovi i numeri in cifre arabe ed a capriccio, ma con- 
fondendo tutta la cronologia, adoperando chi sa quale sistema , so 
cominciando l'anno dal 25 di deccmbre o dal primo di gennaio, 
ovvero dal 25 di marzo, c perciò tale e tanta confusione si è for- 
mala , che il povero Spinelli necessariamente deve sembrare erro- 
neo, e tale sarà, se non verrà rimesso nel suo primitivo stato. Ed 
a tulle queste cose si deve aggiugnerc che mancando diicrsi fogli 
nel MS. i alcuni per essere slati strappali ed altri consumali dal- 
l' umido e dal tempo, colui che ne prese la prima copia, dalla quale 
poi tutte le altre, confuse vieppiù la cronologia, mettendo sollo lo 
stesso anno que' nolamenli , clic a più e diverse epoche apparten- 
gono. Deve ancora considerarsi che molli chhero la sciocca preten- 
sione di correggere gli antichi MSS. sopra opere stampale , come 
è notissimo a tutti coloro, che anno pratica di codici e di antichi 
MSS. , e perciò quella prima copia fu in qualche luogo guastata 
correggendola sul Villani e sopra altri storici, che delle cose d'Ita- 
lia scrissero. Questo poche avvenenze, per coloro ebe sono versali 
in si Bài li stùdi, suno sutlicieuti a dimostrare non doversi tenere il 
menomo conto de' numeri, co' quali som) distinte le diverse' epoche, 
ma sibhene i falli stessi ckbbonsi bene esaminare se siano veri, e 
riporti al proprio luogo. 

Uomini dottissimi tennero qùesli Notahenti in islima grande, 
e riconobbero lo Spinelli come il jiriino Storico che in Italia abbia 
scrillo nel patrio idioma innanzi a que' sommi storici di Incordano 

(l) Vedi l« mia ediiionr del 1863. A I. tre di Smembri MS. Brrnrda Curar- 
ciolo Ratta wnio liuririoro a tu Procmcm nostra de Tara de Bare. 



Malaspinii c- di Din» Compagni. Di falli il Muraioli nel radunare 
del nostro Spinelli coti scrive : Ricordanum Mulaspinasn.ct fintini 
Compognum praecipue Tuscia sub fintm ciutdtm Satolli XIII. 
proludi, Historiarum Scriptores, alque Italica Lingua mas, quo$ 
infra Leder occipiti!. Ambos lameit antiquitale protettiti Spinellus 
nostcr, olgne aita hoc tliam nomina ab Italici» camiter libtnttrque 
accipitndus , ivwquani anttiiynanvs Historicorum Italici scrihen- 
tinnì (1). Ed il Mazzocchi : Al frustra Slallhaeum Apulo sermone 
urente»! expectat , qui debuti co potuta vii , quem Rtgum aula tt 
urbis Melropolit { in qua Spinellus hic saepe din commorabatur ) 
scriptores odoptaveronl. Fattndvm est (amen, Spinellum , tisi so- 
lido saeculo anliquiortm nostra Villano, (amen non deteriore lin- 
gua scripsisse ephemeridas, qvam qua Villani Chronicon eontextum 
fuit. Haec dt Matthato nostro ideo notata xolui , quod is Ricor- 
dano Malosptna ceterisque Italica» linguai hittvrtcis oniiquior fue- 
ni : protndt primum htstorteum monumentuwi Italtco stimane con- 
scriptum nostro huic Rrgnicolae debtntur ; neuli poriroi Ilalicae 
prtmttoe poulo onte a Steufts froditrcnt (2).— l e testimonianze di 
questi due sommi letterali Ltastaoo a nroiate ebe presso ì dotti i 
"SuTAMBhTi dello Suini-Ili sempre 6nnu slati tenuti in grande stima, 
nè mai si i! dutiiiatu della Info genuiin. Mi piace ancora riportare 
quello (Lo oe dissero Ire altri Minimali letterali dello scoreo sccn- 
lo. Giuseppe Campanile gemendo a Cesare d'Aquino principe ili 
Castiglione dice: E perrhè pochi mesi primo, che panasse nell'al- 
tro mondo D. Camillo Pellegrino di Capava, nell' investigar l'an- 
tiche scritture di finissimo intendimento; mi diede in dono i Gior- 
nali scritti a penna di i/esser Matteo Spinelli di Giovenazzo, no- 
bilissimo casato estinto, dal quale uscirono i Conti di Gioia , ti i 
Grandi Cancellini di Cicilia , per considerarlo correttissimo , e 
per haver alle Storie dell' Ammirato, del Sommante, e di altri huo- 
mxni di peso dato lume, et io stimandole ancora luminose reliquie 
di quella età affumicata, dalle quali mi sono studiato illustrare il 
buio de' secoli andati, mi è paruto carne forieri mandarle a\ Alando 
per guidatrici delle mie faccende storicke , come ho promesso, già 
restate sotto V ultime toccate della mia penna. E per assegnar qual- 
che dolce all'aspro siile di quei rotti tempi vi ha aggiunto le mie 
notizie de' Titolati del Regno, e spero, che a' Nobili non resulterà fa- 
tica ingrata- Questo volumetto alla pur fine non (fovea ad altri , 

(1) Nella prefazione >• ^uranismi ildltt Spinelli nel voi X della sua Raccolta 
Un. lui. Script, p. 10S7. 

(2) «iwrlalio Monca De CafWralii Eceffjfoe Ntapolitanac lemurr unirai 
variii diveno Imporr vietimi eie. dipoli 1731 in 1' pig. SA in non. 
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che al mio Signor D- Citare inviarsi , non solo prr V antiquati! 
' amicizia, e servitù tenuta con fa sua III. Schiatta ecc.. (IJ. Quale 
i'.ilica iintlfi pcnhil.i non >>wii<!dm pi £■ stampata , uè avendosi più 
notizia (li queslu MS. — K dio. Dmiiilu liofila : ()tti)»/«nftie poi 
fa mia idea , come ho più ralle accennalo , sia ili dare in questa 
Saggio contezza di quei, che scrissero la nostra Storia di alcun temjtn 
considerevole, pure stimo opportuno dare principio da' Giornali di 
Matteo Spinelli da Giocenazza , tra per essere slato il primo Scrit- 
tore di Storia nella favella Italiana , per cui ti rise pur troppa 
commendabile , e degna di essere distinto da tutto il numeroso stuoia 
de Cronisti, ed ancora perchè stilitene questo Cronista abbia scritti 
gli ai- renimeli li di pochi anni in un piccolo volume, pure con quella 
semplice , e naturale maniera, e con avere riferito o/cune mintile 
caie, mi ha somministrato molto lume in questo lavoro ; onde per 
poco può dirsi non avervi oggetto, in cui fare non debba uso della ■ 

costui autorità. Visse qnestì a tempi di Federico II tee 

Fu questo Cromala molta riputato da' nostri- Storici : L' Am- 
mirali ricorre ulta sua autorità, e 7 Summontc non soia vi ricorre 
più volle, ma ancora avverte, che lo Spinelli è concorde con Gio. 
Villani Fiorentino. Altri gravissimi Storici , come Olderico . Hi. 
rtaldi , ti Pagi, e'I B:evio si servono dell' autorità del medesimo 
come degni ili tutta la fede. Monsignor Giusto Fontanini scrive 
lungamente di lui, e fu de' nostri in una sola riflessione più av- 

Mcritano questi Giornali tutta la fede sì per l' antichità, come 
per la semplicità , onde sono conceputi. Gli Anacronismi , che si 
rinvengono, degnali ne tessi un catalogo il Tafuri , non debbono 
apparsi all' Autore , che non pelea in quei falli incorrere , ma la 
più parte si dee attribuire a negligenza de' copisti. Ed alcuni ap- 
pannili tali, tutto che non lo siena ,' perchè lo Spinelli seguiva lo 
stile della Puglia di dare principio al nuovo anno col mese di Set- 
tembre : sicché le cose aiiuctiti(e in Settembre del Ì264 erano da 
lui allagale nel Ì265 , 'come dimostrerò in molte occorrenze rid- 
i' Opera. Non possono perù questi piccoli creduti nel togliere il pre- 
gio ad uno Storico contemporaneo scevro da ogni spirito di parti- 
to , che narrò i falli con tanta semplicità e candidezza. Di fatti 
si vede, che Matteo Spinelli scrivea i suoi Giornali così come su- 
pea le rtoliiie, additando talvolta le persone, che recate le accano 
con uno semplicità tale, che ben dimostra f indifferenza, e l'animo 
scevro da ogni passione, e candido, come per lo più esser sogliono 

il] lettere CaprieriMe. Bipoli 1(160 in 12. fsg. 2ii c stK. 
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i naturali della Puglia Ptucitia, in cui sortì i suoi natali, e trasse 
la tua vita lo Spintili. 

L'Autore di questa Cronaca non fa di mente così elevata, che 
avene rivolto U pensiero a tramandarci memoria dello italo del 
Regno de' suoi tempi , per rapporto agli oggetti del pubblico dirit- 
to , nondimeno è molto giovevole, e mi è stato di gran lume, per- 
chè nel racconto di alcune circostanze somministra non lieve soc- 
corso ad inferirne molte cose rimarchevoli sulla polizia del Regno, 
come si vedrà nel processo della presente Opera (1). 

E lo stesso Gio. Bernardino Tafuri, che fu il primo a fare la 
critica «Ila cronologia delio Spinelli, come dirò qui appresso, lei- 
mina le sue correzioni cosi: Protestandoci però, che con ciò fare, 
non intendiamo togliere quel credito , che in ogni tempo n'hanno 
fatto gli uomini intendenti delti Giornali predetti, ma solo rimet- 
terli nel primiero piede, dove colla sua diligenza coilocolli V accu- 
rato Scrittore , che per difetto, come cred' io , deli amanuensi per 
le tante copie di tempo in tempo ri Inumo fatte , si sono così no- 
tabilmente alterati (2). 

Dalle cose delle adunque b dimostralo che della genuilà dei 
Fìotauenti dello Spinelli nessuno à dubitalo , e che un sud slesso 
concittadino per il primo ne à fallo ossertarc gli anacronismi, cho 
si trovano nelle copie, e vi à pubblicalo le correzioni, avvertendo 
però non essere dell'autore la colpa, ma de' copisti. Che que' No- 
ta mesti originali siano stali orribilmente guastati, se ne a la pruo- 
va dalla versione del Papebrochio. Ora se questo dottissimo uomo 
talmente muto le cose , da far dire allo Spinelli quello che non 
penso mai, cosa non avranno fatto ignoranti amanuensi nel copiare 
caratteri antichi con cifre ed abbreviature, da essi poco o nulla af- 
fatto inlerprelali, ovvero dolloruzzì nel voler mutare l'idioma na- 
poletano io toscano ed anche l'ortografìa e la cronologia? Se il Ta- 
furi non ne avesse posseduto uno esemplare meno guasto nella di- 
zione, e che mandalo al Muratori fu dato alla luce , e se io non 
ne avessi altro assai meglio dì quello del Tafuri, i Notamenti dello 
Spinelli sarebbero cosa affatto diversa da quelli scritti dall'Auto- 
re. Eccone la dimostrazione materiale col eonfrouto dì alcuni luo- 
ghi, de' tanti guasti, della traduzione del Papebrochio (3], 

|1) Sajgh di un' opera intitolata II Diritto Pubbiieo , e politico del Bigno ili 
Napoli rniorno alla Sovranità, atta Economia del Goucruu, (il atjti Oriliiii ("urli. 
CanWHMll in *■ esili p. 31--23. 

(ì) Alla p>K- 33t del tel. G° della Raccolti degli opuscoli scicmiNci del V. te- 
Injfcià. Yeiwiu U33 in 12. 

13) Ui sona «ertilo del ifsto e della traduzione, che su nel. Muratoti. 
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Pbocax 

Si fece prestamente lo parliimienlo 

Coppola 

A Fiorentino 

E( dui famigli al Casliello 

Pietro Bocca fingo 

Et Stesser Taddeo da Sessa fece 
aiere grazia a GioYenazzo, ebe 
non alloggiasse 

Et ne Toro iropisi (I) dui 



Co Cam 

Cilicio confrstim Senatu 

Cappnciis 

Prae senti ni 

Cimi decem ipsius Castri famuli* 

Petra Roecufolia 

Et D. Taddeo» de Sessa oblinoli 
D. Johanni de Juvenalio Imniu- 
uilatem ab buspilio praebendo. 



Lavici lo 

Puglia piana (2) 

Et valse dai Augnatali lo luma- 
io alla misura piccola 

Del mese di Novembre andao lo 
Imperatore da Puglia in Sici- 
lia, c non si sa perchè. 

Alli 20 di Fcbraro 1250 ritor- 
na» l'Imperatore a Vieste a 
dismonlarc con quattro Galere. 

che era stalo sconfino lo re di 
Sardegna suo figlio, et presn- 



Saviello 

Campestri a Apuliae 

Ut lumulus non valebat nist duos 
Auguslales 

Eodem mense Novembris ex Apu- 
lia in Siciliani abiti Impcrator : 
idque non sine causa. 

Anno Domini MCCL XX Februa- 
rii, Vcsliam a p pulii Impcrator 
cum ccnlum duabus trircinibus 

quod fi 1 i us eius Rei Sardinae 
cacsus Inerii captis ani traci- 



ni ci «fracassali (1) tulli li 
su iiì seguaci. 

L" impera [ore venne allo Caslicllo 
ile Belloraonle 

l'r ilici valle de Sanguine 

Et venne nova che vi morirmi» 
seicento Saraci ni 

El audio a Mclli 

l.p mese d'Aprile seguente In sac- 
chi a la Ascolo, lo (1 uà rag no ne, 
Ccteaia o Bitunlo 

El Donaliello se volino a scapii- 
zacuollo (2) et parino a lo Ca- 
stellano, et a quillo punto pro- 
prio pigliai) lo figliolo, ci lino 
a quaranta Auguslali , ci un 
poco di certa altra mancia.... 
el raulao subilo ti vestili allo 
ligliulo, el ad isso, con uno 
Cavallo de vettura con uno sac- 
ca di nmcndole sopra, pigliaro 
la via larga.... (3) 

quando Io ligliulo mangiava alla 
Invola delti famigli (4} clic pa- 
reva che lo schifasse (5J et 
mangiava assai delicato 



dutis omnibus gìus seijuarìbus. 



Impcralor venil ad Castellimi Men- 
tis dicluin 

l'rincivallus de Sangro 

Veni! deinde nuntius quod multi 
ex Saraccnis occubucrinl 

Ivilquc A inai fini 

Sequeiiti Aprili cicisa sunl Ascu- 
tum, Agnenium. Gerenza, Guì- 
multuiu ci B ilei: tu ni 

Dunatcllus jgilur i v il Spellare- 
lum locutusque cui» Castel- 
lano, mcdianulius qualuor Au- 

monela tuoi vero uiulalu 

illius habilu sedeus ipse equo 
meritorio imposuil puero Bac- 
cani amvgdalarum , fercndum 
post se: ilaque via public» grc- 



manducans ad mcnsnm Domina- 
rum . salis delioalus in cibo 



|l) Sr«*c»ss*ri significa orribilmente ni ale "ini, nin nuli urlisi <> fjlii l'tlf i. 

Vi) Vuliàd * tctpuiAccoLio (Dal dite si diudu u tururrc n lomi.icoflo. 

fJl (Juararita e nini Ì oiljiil-liili |iep-~i- ])r.[..iLirìli> iimi uhm hh.il.-u [ut pirlami-li 

sreu, non già (iet darli al llasii-ll.- , ni il muti, ili iii,iinh«k' In nii;..ij sul la-.iìl- 

■• non sul nii.ulu ItUfaicro. 

(I) Fahiuli ridi- le ^risiine ilrll.i bassa cune. 

(3) Si: li iv ini: si ilii r ijiiìitiiIii si .1 iiiniuii.iiii.i ili jin'lnlrn n veliere qualche tn?a 
elio desìi dismetti c ii]mgcijiua per la sua biullura u soimra. 
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Ilaquc Dcu ac forlunac se coni- 

ram Archiprcsbjleri : eumque 
Donalillus per Deum oravii gc- 
nibua flexis , uE infelicem col- 
locarci in tuio, nec cuiquani 
de co Joqnerelur. 



et le disse in confessione ludo 
li> fallo el prcgaolo per amor 
ili Dio , che volesse poncrc io 
salvo chillo poterò lìgliulo. 

Alli 4 del mese di Settembre lo 
Papa a preghiere di Mess. Itu- 
piT'i de Sansevcrìn» rnnndao 

Mess. Federico de Morra , e 
Hless. Urani) ino Orsino con do- 
dici squadre di cavalli. Lo Prin- 
cipe de Taranto l'ave* prega- 
lo, che ce mandasse Berardo 
Capecc de Napolu ; ma il Papa 
non volse.-.. 



Lo iorno d'Ogni Santo.,., et se Feslo Sanclorum omnium.... Fa- 

non era che Mess. Guliclmo cium est aulem quod per D. 

della Marra di Scrino nce delle Guilielmum de Marra-Scrini , 

boua compagnia (!].... qui ai" 



IV. Scplembris, Pontile* ad prc 
ecs D. Ilogcrii misil in dillo 
nem Barienscm Jusliliariom II 
Fredericum de Morra , et 1) 
Brandinum Pici mi m, cum dui 
deeim lurmìs equitum. Bogf 
verat cliam eum Princeps Ta 
rcntinus, ut millerelur ad s 
Berardus Capecìus Neapolil: 



Quislo anno salio la entrala della Hoc anno lelonium pecuarium ad 
Dobana delle pecore (2] a cin- quinque millia unciarum 
que millia ci ducenlo onze. 

Dello mese d'Oclolire nascio a Mense oclobri, nalus est Bifido 
Itiggio (3) uuo tìglio con Ire filius triceps , et slatini olii il. 
leste , ci morio subito. 



Alii 10 di D ix' e mbre si disse, che 
lo Papa stava male (4). 



'ic X Dcccmhris , diccbalur , 
quod Papa infinuabalur. 



[2) r:i™ la Dono* dulia mena d>llc 
(.1) Cini- Krggiu culi di Clllbris. 
[*) Nel dialfllu wtpolclono «nr ifib 
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Lo iorno de Santo Thomaso Apo- 
stolo.... Messer Zaid con due 
compagnie di Saraceni inco- 
nicnzao da Monopoli ascenden- 
do per fino a Barella , fece al- 
zare per tuita Terra de Bari 
le bandere de Corredino; el in 
Traoi fece abbattere a lerra le 
case di quelli <li Rocca , per- 
chè non posselle havere in ma- 
no li palmiti . ebe se n'erano 
fuggili io Scbiavonia. 

Lo Prencipe Manfredo se parlio 
subito de Capitai el andao iu 
Sicilia a pigliare danari et 

Alli 3 di Novembre si disse, che 
lo Re avea mandalo tulle le 
genti a svernare in Campagna 
di Roma. 

De Jcnnaro Re Manfredo venne 
in Puglia a la caccia de la In- 
coronata ci nce foro chiù 

de mille el quallrocieiilo per- 
sune. 

el se accomenzao a fabricarc da 
la banda di Levante , el nce 
lavorano chiù de settecento bo- 



Allo Callidio dello Monle (1) 
Alla Torre della Manna 



In die S. Thomae.... quando D- 
Zaìd , cum duabus cuhorlibus 
Saracctiorum.coepit eliam Nca- 
polim tendere ; et descendens 
usque Barlellam fecit exlolli 
per lolam l'rovinciam Barien- 
scm insignii Conrsdini : 'fra- 
ni vero iussit acquari solo do- 
tnos familiae a Rocca nomina- 
tae, cuius geutiles fugeraut in 
Sclavoniam. 



Princcps fero subito discesili Ca- 
pita . ìraiisìilque in Siciliani; 
multis lalurus stipendia. 



Ili Novembri» , dicebalnr quod 
Papa miserai omnes copias snas 
bibcrnandum in Campania Ro- 
mana. 

Mense Januario venil Rei in A- 
puliam , ad vcnatioticni quam 
vocanl Incoronoliie.... convene- 
runtquc ad Cam plurcs quaui 
quadrigcnlac pcrsooae. 

et coqilum est fabricari ex parlo 
Orientali, laboranlibus in ope- 
re pluribus quam se\cenlis ho- 

Ad Caslrum Monili 5. Angeli 
Ad Tu rri m Mandrae 



|1| Cine si la-i.lln ili S. Mni.i ili'! Munii- . .Ir.ic funiii" (muli in erppi gl'in- 
frli.i liphu.Jj Ai i.; MiinlVcli . II. Kni-M di i>.1mlia e i:orraili> Come di tìwrl* 
]"incipsle Fautore di Curradin), Costello quoto affano diverso da quello di Munii' 
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ci nello primo di Marzo piglilo, ci inilio Mar Li i accepil Tarenli 
cL porlao a Taranlu quadro qualuor millia et ducenlas un- 
Millia et duccntu onze d'oro cias aurì 



Lo Settembre se quelito venne Mes- 
cer Rinaudo de Aquino ditto 
de la Grotta Juslitiero in Ter- 
ra di Bari , el de Terra d'O- 
tranto . lo quale non era slato 
mai ad altra Jusliliaria. Et so 
parlio Alesscr Lionello Faiella 
de Napolo con multo buono no- 
me . che bavea ben governato; 
et in liempo suo la Provincia 

nullo dalli Snracini; et si foro 
mandale per fino a Napoli ubiti 
di dicco onie di presicnlo [1) 



dette una spuntonata (2) 

Da Foggia andao lo Ho ire volta 
a vedere la fabrica di Manfre- 
donia, et ordinao, che se nce 
facesse una Campana grossis- 
sima , ebe se senta cinquanta 
ni illa dentro terra [3). 



Scplcmbri scquenli, venit D. Bay- 
naudus de Groltis lustiliarius 
in Provinciam Barienscui alque 
ilydruntinam , qaae nunqaam 
alteri Iusliliariac subiccta f ae- 
rai: abìilquo ad Lioncllum, se- 
guente eum tono nomine . ex 
uiunere ( ut dicebalur ) bène 
adiuinistralo : nani eius lem- 
para nullam violcntiam perlu- 
lit Provincia a Saract-nis: qua- 
proplcreissubmissacsuni usque 
Neapolim , in domum gralui- 
lum , plusqunm decem uncae 

pugnimi impegit 

Dum nulem ibidem Foggine Bex 
esscl, misit qui Tabricam Man- 
fridoniae inspiccrenL : roanda- 
vilque ut fieret Campana maii- 
ma, quae per l'rovinciam au- 
diri posset ad inilliarìa quin- 
quagiuia. 



se lo Conte Falcone de Gesualdo Nisi Comes Falco Gesualdi, cnm 
non se fosse mosso con tre squa- qualuor cohorlibus gravioris 
dre di cavalli grossi a darle armaturae, processisscl in eo- 



li) Fbesiinto cìoi dono ili oggetto qualunque, anche di cose da mangiare. 

(2) Una ipontonata é ben diicrsa di un jiujjid , questo i un colpo clic si ila 
con la mano chiusa, e la spuntonata poi ti dice quel culpa clic ci dà con la eslte- 
roilè acuminala di un ferro fallo a modo di lungo baslouc, o»v«o con li pania di 
ftrio messa alla estremila di un bastono, o Burbe con la punta del bastoni. 

13) Dentro tern qui vuol din; rlie L.i Ciui^iiìi fu falla fare cusi piando per 
avvertire a lenire in soccorso di Manfredonia ai ti abitami delle Iene o de' luoghi 
messi fino a SO miglia lonlini nella pane mediterranea del paese. 



El elicila sera lo Re Manfredo 
fece mangiare con isso allo 
padiglione suo lo Conte Fal- 
cone de Gesualdo. 

Nello principio dell'anno 12GG 
eavalcao per lo Reame lo ti- 
glio primogenito di He Carlo, 
clie se chiamava pure come 
isso Carlo , ci è Prenci pe di 
Salierno (1). 

La prima semmana d' Oclubro 
Tenne a caccia in Foglia Mes- 
ser Filippo quartogenito del 
Principe Carlo di Salierno 

el fummo trentaselle cavalli. El 
a chillo viaggio mi acconciai (3) 
con lo dillo Messer Francesco. 

lo Conte da Tricarico venea da 
Basilicata con genie assai , 

clic erano cento el quattordici 
cavalli, e cinquecento a piedi, 
tulli quasi balestrieri. 

Alli 6 d' Agosto Messer France- 
sca di Loffredo ascio dallo Ca- 
stello del Moole , e volca ire 
ad affrontare lo Conte, che slea 
alla Lionessa ; 



Ipso a a tea respcre toIuìI Rei 
Comi lem Falconetti manere in 
Icn Iorio suo. 



Principio Iiuius anni, filius Be- 
gli primogcnilus nominalus esi 
Princeps Salenti . ci ut lalis 
per Regnum equilatil. 



tll Lima «ebdomada Oclobris. ve- 
nalnm in Apuliam venit D. 
Philippns quarlogcnilus Regi* 
Caroli {2). 

fuìmus antera equiles Iriginlasei: 
el io hoc itinere reconciliatus 
sum D. Francisco. 

Comes Tr icari cerisi» veniebat ex 
Capitanala cum umilia armalis. 

cquitibus scilìcel cenlum qoa- 
tuordecim , pedilibus quragcn- 
lis, omnibus balistariìs. 

VI. Augusti, D. Franciscus egres- 
sus esl Castello, volebalqne irò 
ad colloquialo Cornili» de Leo- 
nissa : 



(t) Questo pisso si ved* chiaro che o guislalo, e che quello del Papebrnrhi.j i 
più esilio. Come si vedrà qui appresso Cirio figliuolo primogenito del re rei feb- 
lir;iii> del 1272 fu rresui suo Vicario dal padre, ed allori catalco pel regno. 

(2) In questo paragrafo srorpesi una grande dilfcrenia; la copia del Tatari pirli 
di Carlo !" come Principe di Salerno o vivente Carlo I., non cosi l'esemplare del 
P.pebrochio, in cui Carla V è gii re. 

|3) Questo vocabolo acconciare i lo siesta significalo del francesi arrongir , 
non già qutllu datogli dtl Papebtochio 
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sera andaimo a Quarata , et 
all' tiara Messer Ferramonle «le 
Loffredo cercaa in gratis allo 
padre , che lo mandasse con 
Messer Bugiero in Basilicata, 
et in Cilabria ; et Messer Fran- 
cisco so conlentao , e li diede 
venticinque cavalli. Messer Bu- 
giero lo bappe assai caro, e pro- 
mise trattarlo (la figlio. 

lo Marledl Messer Bugiero de 
Sanseverino pigliao la vìa di 
Melfi 

Lo ìorno di Santa Maria di roezo 
Agosto arrìvaimo allo campo 
de lo Be, cli'cra sotto Sora (1); 
c Messer Boilillo parlao allo 
Be, et lo Be nappe assai a caro 



Vespcri fuimns Quaralae: el li. 
Fieramontc prò maglia grali;i 
e\oravil l'atrem, ut niillcnlur 
cum D. Rogerio in Basilicalnni 
et Colabriam. Dominus aulcni 
Bogcrius id gratum imbuii et 
dedit itti XXV. equites , pro- 
niisilque ipsum babere ut fi- 



Dio Martis D. Rogerius de S. Se- 
verino iniit Amalfim versus... 



Ipso die tnedii Augusti adveni- 
mus in Castra, quae erant Inr- 
liatissima : et D. BonGiius lo- 
cutus est Regi : quod ci salis 
caro sletit. 



[I] Chi presso la ciua di Saro. E nui cade in acconci» avvenir* che II dolio 
min nini™ iijriiLr i;iiirf|>[ir dA liiirlice. , nella noia ella pag. 1S9 del voi 2° del 

Min ruJirc dipi" i-M AiiHi'iiii'i, 'Ti'iii: (r'jViri; «ufi rnr;!t,ii[ifiniic ira i NoTaHBSTI 

dello Spinelli «1 ali-imi diplomi di Carlo ia dala del 14 agosto In Sculcula , perche 
dice egli , che Blando Carlo nel 14 in Sculcnla , il 13 non polcva stare ni campo 
ioi lo Suro. E poi soggiungo che alcun* amiche copie manoscritte dello Spinelli di- 
cono : nm'tnimo a lo campo di la He Curio efts oro lolfojopra, e quindi rnnrhiu- 
de : La intenda ognuno a suo motto nttt inlcrprttare r/uellu Crini osai è cerio rht 
Cirio nel H ajoJIo dnlaoa i tuoi diffami in Sculcula, e non in Sani. A loglirre 
il dubhio besin ossemro che i diplomi di Carlo, che portano lo dala di Sculcula 
non dicono daii dui campo di Sculcula il 1S «gosio; ne lo Spinelli dice che Carlo siossc 
ir: Sijra. Se i dipl-mi . i : t ■. i ri <i i l . ■ f,).-.'r,j dilli dui r,ini|i, ili Sfilimi» il 13 agosto, al- 
lora solamente si potrebbe aver ccrtem che Carlo non era al campo jireiio Sora , 
che crisi dinolano le parole dello Spinelli Milo Sora. Ma all'opposto trovandosi al- 
enai diplaml con la dala del U agosto da Sculcula , con essi non può negarsi clic 
Carlo non fosse presso Sora col suo campo. Se pai dal ledersi Carlo a "-■'-■■i ■■■■■ 



re che le bre< 



uni. tu parie poi <b 
presente quisiione e la seguente, lo non riporienl qui le cilailoni it' volami 
fogli de'Regisiri Angioini, perche le pubblicherò colili in erario fra breve, il -lì 
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E perchè tempre più ognuno abbia a rnnriarerei cbe questi 
Nota menti dello Spinelli furono orribilmenlp mutilali e confusi , 

m™U lt 7 rfbbrata™sS a Liicra'ed o CampumngRio'ic , il $ settembre a Viuacrv 
ed i Taglincn*io, ed il ili a Gensnann rd a Colonne, il 1 uitobro a Viterbo ed. ■ 
Roma, il * i Homa, a Pallino ed a Calunni . il 3 ad Aquino ed a S. Germano, il 
V a Napoli ed a Capita , il 28 aprile 1*5» « Troni rd all' assedio di Lumi, Il 20 
all'assedio di Iure™ (d a Foggia, il 5 agosto all'assedio di Lucerà, a Tran! ed a 
Troia, il 7 iiliobrc ad Ascoli ed 3 ninnati, il 1. ». 3. fi. 8 aprile 12-0 a Capti» ed 
■ Napoli, il 20 agosto a Palermo ed a Trapani, il 29 deccmbre a Pilano ed a Col- 
tagirone, il 27 e 28 pernialo 1271 a Messina ed alla Calcina, il 31 ■ Capodilaru ed 
a Blonleleone , il 3 febbraio a Cosenza , a Tarsia ed al I-alano di S. Antonio ili 
Strada, il 18 a Noia , al Palino di Viralo di li. Lorr-i.ro ed a Foggia , il 24 e 21 



.esole ed a S. Leonardo, il 26 ad Acquapendente eil a Ltfaè esule, il 27 a Lago- 
ole ed a MonlelVie. Il 28 e 29 ottobre a Nelli ed » Fuggii, Il 17. 21 e 22 no- 
>bre 1 Melfi ed a Cornelo, il 53 a Foggia ed a nielli, il 27 a Fuggii ed a Man- 
lonil , il 30 ■ Manfredonia ed a tirili, il 13 derembre a Omino ed a Melfi, il 
gennaio 1272 a Napoli e ad Arienro , il 19 a Napoli ed a Benevento , Il 20 a 
■ evento rd ■ Hadot Ioni, il 23 a Capua ed a Calvi, il 24 > Cairi ed a Vairano , 
1S a Napoli t'd i S. Germano, il ai a Cairi ed a Mignano, il 17 mano a Capua 
> Napoli, il 18 a Capila, a Xta.i i ni a bipoli, il '.IO .i Miiin.li:.> ni ;i li. il, .ma 
" oI - S. Germano e ad Isola, 1' 11. 12. 14. 19 e 27 luglio i Napoli ed a Mon- 
"— ■" rie ed a Mola, il 27 a Nola ed a Capua , il 



e 23 set lembi 
i, 1. 22. e 31 ottobre ari , 



a Capua , il 31 a S. 



> Napoli e ad Aversi , il 3 gennaio 
o ed air buia del 1-oi.le Scellerato , 



temine a Venosa ed a Venafro , il 18 novembre a Foggia ed ni l'animo . il 20 a 
Foggia, al Pantano ed a Perdila, il 2fi drrembrp a l'rrcina ed a Lucerà, il 7 gen- 
naio 1273 a Loceia ed > Troia , il 13 febbraio i Napoli efl a Capai , il 1. 4. 8 a 
12. 14. 16 a 22 e 31 mano a Capiti ed alla Torre di S. F.rasmn, Il 23 e 21 a Ci- 
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Insegna esaminare questi il ne paragrafi die sono stilli messi all'anno 
1966 , e dal Lirrnrt nulla ma edizione legnati co' numeri 187 e 190. 

ma ed ■ Stirali , il 27 e 28 a Ctpua eJ a Nota, il 1. 8. 9. 10 « 29 aprile ■ Ca- 
put ed alla Taire di S. Erasmo . il 1. 12. e 13 maggio a Capita ed alla Torte ili 
S. Erasmo , il 10 a Capua ed al Casale Cullano , il 27 al Casale Cullano Ed a Ca- 
po., il 28 a Canna ed a Mipoli, il 31 luglio a Delfi ed a I-egopesole, il 16 scltem- 
bre a Lagopesolo ed a Melli ; il IH , MeMi ed a Poggia , il 19 a Foggia ed a So- 
ma de 1 Cristiani , il SO a Heili ed a Lucerà de' Saraceni , il 23 a Lucerò ni a 
Troia , il 25 a Luce» e ad Ariano . il 28 a Tamari ed Avellino , il 28 a San- 
severino ed a Nueeia , il 4 ottobre a Noterà eil a Scolali , il 31 deceinbre a Na- 
poli ed a Teano, 11 1. gennaio 1276 a Cepul ed a .Vignano , Il 1. mano 1277 a 
Roma, a Spinauola ed a Molerà, Il 7 a S. Germano ed s Mignano, 1' 11 o 12 a Ca- 

Cua ed alla Torrt di S. Erasmo, Il 13 a Capua, alla Torre di S. Erasmo e ad Airo- 
i, Il 19 a Fadula ed a Casale Aiuola, 11 IH a Lucerà ed a Foggia, il 19 a Foggia, 
ed a Salpi, il 15 a Venosa ed a " 



_ _ mopoll, 11 1. aprile a Brindisi, a Monopoli e ad Oslu- 

ni il 9 maggio a Brindisi, ad Oria ed a Titanio, il 2 giugno a Venosa ed a Brin- 
disi, il 13 a Venosa, a Lavello ed a S. Gervasio , il 23. 24. e 39 a S. Gervasio ed 
a Spillinola i il 3. 4. ed 8 luglio a S. Gervasio ed a Lagopesole , il 1 settembre a 
Lago pesci le ed a Melfi. Il 24 ottobre a Manfredonia ed a Foggia, il 20 e 31 a Fog- 
gia ed a Luterà, il 3 novembre a Foggia ed a Troia, 11 4 a Troia ed a Casale Ai- 
Ma , Il 23 24. 27. o 28 febbraio 1278 a Capua ed alla Torre di 5. Erasmo, dal -1 
all' H dal 10 al 19 dal 21 al 30 mano a Capili ed alla Torre di S. Erasmo , il 12 
e 18 a Capua , alla Torre di S. Erasmo ed a Napoli , dal 1. al 9 . 12. 13. 16. del 
19 al 22. dal 24 al 28 e 30 aprile a Capua ed alla Torce di S. Erasmo, il 1. 3. 4. 
maggio a Cipria ed alta Torre di S. Erasmo, Il 6 alla Ttrve di S Erasmo eil n Mi- 
anano, 18 a Mignano ed a Sora, il 12 a Sculcula ed a Celle, il 20 giugno a Scul- 
tULA ed a Soia, il 2S a Vicalvo ed a S. Germano, il 27 a «iguane- e uil Alife. il 
28 ad Alife. a Telrse ed a Benevento, il 2o. 28 e 28 settembre a Lagopesole: ed ,i 
Mflfi, il l'i ottobre, a Belli ed a Foggia , il 17 a Metti , a Foggia ed a Lucerà , il 
22 a Manfredonia ed a Barletta , il 28 a Manfredonia ed a Salpi , Il 28 a Barletta, 
ró a Bari, il 8 novembre a Brindisi ed a Treni, I' 8 decembre a Barletta ed a Man- 
fredonia, il 3 febbraio 127S a Napoli ed alla Terre di S. Erasmo, ri 4 a Napoli ed 
a Belvedere . l' B a Belvedere ed alla Torre di S. Erasmo , I' B aprile a Cnpua r<l 
alla Torre di S. Erasmo. Il 26 a Nola ed a Scafati, Il 30 a Scafati ed a Napoli, il 
19. 28 e 27 maggio a Napoli ed ella Torre di S. Erasmo , Il 12. 14 16. 17, 18 
alla Torre di S. Erasmo ed a Belvedere , il 1 luglio a Scafali ed a Sausc-ierino , il 
17 a Halli, ed a Lagopesole, il 7 ottobre a Comete ed a Foggia , I' 8 a Melli ed a 
Foggia, il 9 a Corucio, a Foggia ed a Lucerà, il 1S a Foggia ed a Lucerà, il 2 no- 
vembre a Manfredonia ed a Barletta, il 10 a Barletta ed a Bari, il 13 a Noia ed a 
Monopoli, Il 26 e 27 febbraio 1280 a Napoli ed a Belvedere, il 3 mino alta Torce 
di S. Etrìmo ed a Napoli, il 12 a Capua ed alla Tono di S. Erasmo, il 1. di aprile 
alla Torre di S. Erasmo ed a Mola, il 3 a Scafili ed a Napoli, il 10 giugno a Na- 
uoli ed a Somma, il 18 a Sinsevtrino ed a Salerno, il 22 a Rlptcandidi ed a Pie- 
irapagana, il 23 * Itlpacandida ed a S. Gervasio, il 27 a 8. Gervasio ed a Lagope- 
sole, il 1. settembre a Lagopesole ed a Melfi, il 1. ottobre a Foggia ed a Bacletia. 
il 12. 13. e 14 novembre a Brindisi e ad Otranto . il 7 deeembre a Brindisi ed a 
Barletta , l 1 il a Brindisi ed a Melfi, il 6 febbraio 1281 a Barletta ed a Manfredo- 
nia, il 7. B. a Manfredonia ed a Foggia, il 9 a Foggia ed a Loeera .11 13 e 14 a 
Luterà ed a Benevento ,- il 17 a Benevento e ad Ariamo , il 27 e 28 a Napoli ed 
alla Torre di S. Erasmo , il 23 mano a Napoli" ed a Calvi -, il 24 e 28 a Mignano 
ed a S. Germano, 11 27 a Crpetano ed a Fiorentino, il 28 a Fiorentino ed a Unii- 
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187. Nella principio dell'Anno cavalcati per lo Stami lo figlio 
primogenito di Ite Carlo , che te chiamava puro come ino Carlo, 
et è Principi di Saticrno. 

190. La prima untino no fi' delubro tenne a caccia in Puglia 
M/si. Filippo guurtogcnilo del Principe Carlo di Salierno. 

Questi rulli liuti sono, ne possono essere dell'anno 1266 per la 
seguenti meloni, lìe Carlo 1. di Angiò dovendo portarsi alla Curia 
llomaud , nel 25 di febbraio dell'anno 1271 creò il suo figliuolo 
primogenito dello stesso snu nome in Vicario del Regno (1) essendo 
dulia et» di 17 anni, ed allora questo giovane principe cavalcò pel 
reame {•>]. Da quel giorno in poi egli *' intitolò Karolu> primonr- 
ntfiu et Htrt* Domini Karoli Dei gialla Hegi, Sicilie Iltmlri» « 
/oro dira uique ad cunfinia Terrarum Sonde Romane Ecclitie 
ipsiui domini locum tenent (3] ; nè prese il titolo di Principe di 
Salerno, elle dopo essere stalo cinto cavaliere dal padre nel giorno 
della PeDliKHWte, 12 giugno. 1272 -(*). Allora il padre gli donò il 

is . il 3 aprile a Montefiisconc c ad Untelo, il IO luglio ad Orvieto, ed a Bont, 
il 20 gennaio 1282 ad Orvieto ed > Roma , il 10 e II febbraio a Cipua ed a Na- 
poli , 1' ti giugno a Napoli ed a Noli , il 12 a Napoli e ad Avellino , Il 13 ad A- 
vellino ed a Nulo , il 20 novembre 1284 a Bui ed a Balletta , U Si I Brinditi ad 



giorno 1S, ed anche nella citta di Stira m. . . . 
ina nello m»« giorno U. <jul inniml ne abbiamo la pruova in oppugna bile de' di- 
plomi dello stesso Ilario, il quale riti giorno 20 di giugno 127B d^ta i sud. diplomi 
de Scuk-ula c da Soia , carne leggesi ne'Kegiilil Angioini 1276. 11. n. 28 fu]. 110 al. 



rottolo™. Tali liaiverlcme ficilmenle si commpnono dagli stranieri . pcitbc cui 
non intendono il nostro dialetto , mi in noi S.ipiili'l mi >■ 1 t-Wiliìjo di sapere Cini 
iicll'jii.'L'.arr ìhIIijjjitb per cijuLvalcnti- .1 n/ifoiiif.'ru didioijmn li'Kgero in quelli 
jiarola nuli il vucalwlo di lingua studiata jo;ioiO|iru . ma il votali >lo di dialetti» in 

iure; ma quando leggesi Jolloiora o Mllojorru . noi Spulcimi sappiamo elle deva 

( * > ' VeaTi 'i V alot: li 1 1 1 < . 1."' ' 

f*3 Vedi i Kegistri Angioini del Grande Archivio di Napoli e EpcelalnuBla il 
voi 1272. H. !.. 1B. 

(3) Vedi il documento II. 

[*] Vedi il Hegislro 1272. K. n. Ifl dal fol. 43 ai lui. 83, ne' quii documenti 
unii, che pattano la data dal mano al 4 giugno 1272, questo figliuolo primogenito 
del ic a' intitola solamente l'rimmifiiiliu ci h-m (i".u,.n ■ - -i ir mw ln'V"- 

tcnente. e non mai rmii ijir ili Sali rmi— l),ii due ri -i rmu i i ■ Ir puliWico qui appres- 
so si lilevi che qne-in pi in tipe nel » maggio I2T2 oidioaia gli abiti pei se e pel 



Principali) di Salerno con la Contea di Lesina, l'Onore del Aiuole 
S. Angelo ed altre lerrc (1). Per la qual cosa quel prima para- 
grafo appartiene all' anno 1*271 per una parte ed all'anno 1272 
per l'altra. 

L' atiro paragrafo poi si appartiene all'anno 1284 (2). Qui si 
parla di Filippo figliuolo quartogenito di Carlo principe di Salerno, 
Ora se questo paragrafi volesse ti ledersi all'anno l*26(i, si avrebbe 
che Carlo nato nel 1251 e maritalo nel maggio 1*270, alla eia d. 

l'i anni, e quallro anni piiinj di maritarsi, sarebbe padiu di qual- 

Iro figliuoli- Mi d'altra parte risultando i!.i doru ebe Carlo 

<i maritò nel maggio del ,J70 ;3) . e the Filippo fu .1 quarto fi- 
gliuolo Lhn g'i pjclorl Maria sua moglie, non può stabilirsi In ita- 
mii.i di questo iirincipe prima della line dell'anno 1271 ■> né' pri- 
mi mesi del I27Ó. a modo the nell'ottobre dell' anno 128» t'.lip- 

Dalle -.ose adunque .Ielle oon sub rilevasi ebe qoeslì Nota- 
uesn futuuo tulli et.nfusi da mano inesperta nella cronologia. 
urribilmci.ie mutilali d.i mani) ignorante dal tempo, e quindi do- 
verli dar fede al Costa dio . il quale di»c the questi >or .-.iieMi 



g.omo rtwf.c di qud me-. ,1, flLKa . <..„,«,a gra.i.K r - | f n,. e ,.r ...on.» ..fnede 
«coita m Saba M.lasi.inj -fi capu tv, del l.ll.n, V della sui Siuili. 

(t) Vedi II Registri, /.ni-ioino inUmlaio Linen Don.tiokum n. 7. foi. 506-207, 
il Tot. Il 1. del llEnumo Ass. 1272. C. n, ed il lui. ± l. ilei Aia. Asti. Ili 74. 
B. n. 21. 

vii a riM/miria eli.- Ini r.:'l 1 1-.':.; <l i i Not-immìti combattei questa opi- 
nione al Lujnes . in.i sirn'iiii' qu-l mi. j lami'., l'u .illi.ru rami r.nn «lolla Irrita i.e.r 
dati', alla Gompilaz ioni' uV' Cr.nn.-ii iM k--jii.-, .-Ih- nibbllciTtsl dal mio care, amico 
.■ rtiiiro Irlli r.ilii 1 1 1 u-i'i.ji-- ili ! He . ti, in .i)n-:drr.i! talune cuK , che ora pel presepio 
lavoro ó donilo i".:niiin,m; |iiii nilili-rili.i. Di l'.illi n miglior lmi]io mi propongo di 

riordinare lutto lo Ili (li i-.:i:n uiilu '■■ n - 1 1: r i ■ ■ i Liui[i'j:i|i:.ri!ii<i ■■■li di- 

' li «Halli dal tirande Archiviti di Napuli, r - ■■ - - 
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per esempio lo re Manfredo in vece di fu re Manfredi! e cose si- 
mili, è colpa di que' sapientoni, che nel trascriverlo credettero vo- 
lerlo correggere e purificarlo nel dellalo. Ecco i lYummcnli del- 
l'anonimo da Traili stampali dall'illustre lelleraLo Tranesc Domenico 
Forge» Davanzali (1). 

A lo dì dai de tu mise de jtrnù de ipso anno 3ICCLIX ar- 
rivilo in Apatia in odo galere la Zita de lu leniorc He Manfridu 
fili in de lu Despota de Epiru , chiamata Alena accompagnala da 
multi liu runi et damictllc de lu nostra Reami e de quitto de tu' 
sai palre, et sbarcao in lo porta de Trono dovi V aspcctava lu se- 
niore Re lu guati quando tòt* la Zita da la galera l' abbratiao 
forti; et la tosali. Dopo che l' appe conducta per tutta la nostra 
terra tra l' acclamaiiuni de tutta la genti, la menao u lo castella, 
dote te foro grandi fette et suoni, ti la sera foro faeti tanti al- 
luminiere, e tanti fonò in tutti li canluni de la nostra terra, che 
parìa che fosti die. .Lu juorno appressa lo Seniore He crino multi 
cavalieri tra li quali foro li-nostri concittadini messeri Cola Pela-' 
ganu et Fudericu Sifuia che amano accompagnala la Reina in lu 
viaggili cui» le dot galere della nottra terra. La dieta Reina i 
multa avvenente et de bona manera , et è piue bella de la prima 
mogtiera de lu Re; et se disc, che non have piue de dilette anni. 

A lu die 28 de Feerara s' appe novella che iu Re Manfridu 
era stala mela cit lu tot cxercilu salta Benevento: ma non li sa- ' 
pio se era muorto o viva. Ma dopo alcuni iuorni se dixe che lo 
Ite Manfridu si era trovata acciiu ne iu campo de la battaglia. 
La Reina Alena che se trovava dintro Lacera alla novella poca 
manca» , che non saettiti morta per Iu doluri. Lu poverella non 
sapia ne che direti ne che procedimentu pigliari perzoche li Ba- 
rimi et li curtisciani a tu totitu torà te volturo le spalli. Li soli 
che non l' abbandonare foro lo noilru Citlatinu Messeri Monaalda 
cu la mvglicra Amundilla et Messeri Amerusio li quali erano fa- 
miliari et fideli a lu Re Manfridu. Questi I* animare e la consil- 
liaro a fuggiri a Trano per imbarearisi ed irisene -cu li figliuoli 
dati toi parenti in Epira. Messeri Amerusio spedio subito no soi 
fideli messaggìu a Messer Lupone sai amica che armassi secrela- 
menti una galera o autru fijini sottile et la tenesse pronlu et ap- 
parecchiala. La nocte de li ire de marcio arrivaro in Trafili, ma 
non poterò partire, ptrsoeht lu venlu spirava confronti , ne si /lu- 
di .Hit iug. 11-13. 21- lì c 51 dello tua IH ss lhi.i homi siila sllonda mv- 
■iim pi He JlAntuEw e sl luuo hciuoli. Niijicjli 1701 in 1«. 
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fiia ucrri da lu porla. La rema Alma cum ipso ÌUunnaldu et 
Ameruiio ti ritirao dinlro a lu castella tecrttamenti , dove furo 
receputi cù multa amari de lu castellano. Ma saputoti quitto da 
certi frati che travestiti tteunda te dieta Papa Chimintt avia man- 
liuti per lo Beami a fare sollevati la gente cantra ala He Man- 
fridu li portare de lu dieta CastellaAu per capacitarlo a fari pre- 
ium la rtina tà li tot figli, periothe ot'to facto multo piatire a 
■ji lancio l'atri et receputa premia grandi da lu Re Carla. Et tanta 
li seppeno predieari the a la fine a cossi fice lo traditati the ter- 
mo la povera Alena cu li toi figli et oliao lo ponte de lu castel- 
lu. A lu di tei de tu dieta mise orrtroo multa genti a" arme a ca- 
valla dt lu He Carla che andava in cerca de la Reina, et lo pi- 
yliaro cu li tot quattru figli et tatto lu tetoru che aria , et dt 
noete se li portato ne si tappe doce. 

A lu di tre de maio de lu aVlu anno MCCLXII t oppi no- 
ti , the a li trenta dt aprile la Reina Atena poca filialo ed avia 
fuctu no pteeerilltt, a lu quali lu Seniori Re Manfridu V avia po - 
sta nomi Enrica come Itttoi «unno ci pertà nella nostra terra ei 
ficeru malti fesli et allummere. 

Passa ora ad esaminare le imputazioni date di falsili dalSig. 
Uernhardi a quell' illustre letterato e distinto patrizio Napoletano , 
vero cavaliere, ed uomo incapacc'di qualunque menoma azione eh» 
non fosse da gentiluomo , che fu specchio di onestà durante l'in- 
tera sua vita. 

Un lavoro si lungo e penoso non s' intraprende per 'velleità , 
quale sarebbe quella io questione, ma pel line di un utile odi un 
guudngnu. Di falli le falsità letterarie si studiano e «i eseguano co- 
me quelle praticale dal famoso Ferdinando Stocchi di Cotenza , il 
quale cua ire opere che mise a slampa (2) sulla fede di cadici e 
cronache da lui stessa falsificali, fece discendere dalla famiglia im- 

(i| i> fluforia aTs- Scivi net copulo d? Rejni di Napoli , e di Sicilia per 
llmperodore Errito VI. con la vita dei B Giovanni CSM Capitan Generale, eh, 
fa di ditto Jmporadore , «IT ajaiunin dille ostri ili anjicftiiiimi autori sopra la 
• ila celi titolare, e,™ n-cbiià.ticx ,M „i*Jf,i.„„ Miai,,. 1UIJU ir, f,[. 

2> De Gemi Svnomm >" uirai/ai Sicilia, ti di bilia rum tforaiemnii. fi Sa- 
racena min m Calabria, qvam in Sorta iub Illirico VI. ConiMnita . il Aderi- 
rli II Aa-juilii Principibui Joanae Cold, pallia Bealo Henri» Andilbirto Calà 
librici (ilio eie. Nipoti 10A5 tot. 1. In fai. 

ili, frammenti, lamine, medaglie, ituerUtismi, 
itiremmu , ti aure jiuooiicAe icriilure d' Arehivij , efce ei mandano in 
fonda min lo e Marena delle «oiiiir del B, Giovanni Colò, e di quella 
™ fratello, el di inni luoetHori nel Beano di A'hjmIì eino alli fellon- 
ie in alcuni tomi di quale Anione (Na |>uli 1666). in fot. 
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■trial* di Errico Yt di HoenslauQen Carlo Cali» dota Ji Diano e 
Conigliere del Supremo Consiglio d" Italia; ma se Io Sloccbi 1 .1 ... 
3 firmare cintici e cronarbe false e si adoperò di fare rinvenire gli 
uni « le altre in varie biblioteche ed archili, ne ebbe an pingue 
■ 1:. ... , cioè trentamila ducili . ebe in moneta attuale eunu 
VJTjOO lire; eroi un ragione ...le fine di lavorare alla fal.sifìcaiio- 

cr lozioni, per le quali sarebbero stali sufficienti ssimi alcuni fram- 
menli in pocbi paragrafi, non mai una cronaca che ne contenga 209, 
quanti ne anno i Not amenti dello Spinelli. Il Cosiamo uomo di 
niull» senno e di grande sapere non avrebbe mai adoperalo tali 
mezzi di grave fatica e lunga , il cui line poteva egii avere con 
fncilta e con pochissima , ami con nessuna fatica. Rocco Pirro, il 
duca della Guardia, il Nugnos , l'Aldimari e tanti stiri genealo- 
gisti ne danno suQìcienlissime pruove : essi citano scritture presso 
il tal Principe , il tal Duca , il tal Marchese ecc. come il Duca 
della Guardia cita le scritture del Duca dell' Alripaldi e quelle 
delle Casse e de' Fascicoli, affatto inventate e non mai esistile. Tanto 
era facilissima eseguirsi dal Costanzo , it quale stampando per la 
prima Tolta la sua storia nel 1572, benissimo avrebbe potuto ser- 
virsi dì scritture e documenti creduli esistenti nel tempo che efili 
incominciò a servire e poi vennero distrutti per la peste del 1527 
e per tutte le altre sventure , che afflissero la nostra città fino al 
.1572. Allora il Costanzo avrebbe henissìmo potuto metter fuori do- 
cumenti falsi e diplomi apocrifi di Svevi e Normanni ed anche Lon- 
gobardi, senza che nessuno avrebbe potuto ardire di censurarlo 0 
d'impugnarli ; e sarebbe stalo più prudente riportandone le sole 
citazioni. Dì ciò basta. Sentiamo ora come il Signor Bcrnhardi ra- 
giona per dimostrare che il Costanzo sia il falsificatore. Alla p. 71 
della parte 1* del voi. 2° del Propugnatore stampalo n* Bologna nel 
1869 egli opponendosi al Luynes , il quale sostiene che la confu- 
sione della cronologia nello Spinelli è errore de' copisti, conchinde: 
Del retto anni mesi e giorni ti tvecedono ned' ordine più detide- 
rubile , soltanto il contenuto è folta, Ma queste falsità si debbono 
provare non asserire; e qui appresso vedremo come egli le abbia 
dimostrate, e come io abbia provalo essere i fatti registrati dallo 
Spinelli non solamente veri, ma verissimi. 

Alla pag. 99-80 il Bernhard! prosegue : « È Urano che le tue 
■o oitervaxioni guati tempri differite-ano da quelle degli altri conr 
)i temporanei, e eodono in eontraddixioni coti mani/irle coi docn- 
» menti, che un lettere non preteritilo code complelumtnle in er- 
» rore , inanime perchè Matteo attnme «11 luon» (omo ticuro , a 
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t> ipttso dice di avere arnia parie nei [.itti, che racconta. Voglio 
i> porre tu evidenza di nuovo alcuni fatti dei più importanti cr- 
en anche que' pochi siimi de' quali si è seriiio il Sip. Hernbardi 
per ronfiarlo, il lutto come si vedrà qui a poco nella mia con l'il- 
lazione alle rbpellive critiche del Sig, Bernhardi. Non rispondo in 
questo luogo a' fatti piii importanti erronei, perchè questi vengo- 
no in appresso da me molali i:i fjlii veri con documenti. 

Alla pap. 87. a [.e false notizie li possono trovare pressa de 
» I.uynes t Pobtl di fintamente nominale. Però In loro critica non 
i> mi pvb indurre a crederi che abbiamo innanzi a noi il lavoro 
i> di un contemporaneo. >• 

Quando qui appresso i falli registrali dallo Spinelli saranno 
confermali da' conlempnranei e da ducunienli inoppugnabili, il Sig- 
Bernhard! ao\ rìi indursi n credere che avrà innanzi il lavoro di 
un coniemporaneo. 

Alla stessa pag. 87. a Ora secondo la mia opinioni i Diur- 
n noli furono compitati nella seconda metà del secolo XVI. L nu- 
li (ore era un ft'apole lana , che a questo scopo fece anco studj ne- 
ri gli architi, ma con poco successo. Gli errori hanno la laro ori- 
li gine nell' ignoranza delle fonti autentiche, poiché allora /«Mil- 
li la , Saba Malaspina , Nicola da Curato ecc. non erano ancora 
» stampali. — Io roglio ora cercare di dimostrare parlilamtnte quali 
li opere furono adoperate per comporre i Diurnali. — L'Autore con 
li uno certo abilità ha cercato di riunire notizie da diverse parli. 
li ed ha addottalo un procedimento per così dire edenico, in modo 
i> che non qccorda pienamente con alcun» de' suoi fonti. Questo 
li metodo lo ha ancora preserralo dall'user scoperto. i> 

Se il Jamsilln e Saba Malaspina non erano stampali , il Cosiamo 
benissimo li avrebbe potuto avere MSS. Ma in una dispula di lama 
serietà e di tanla importanza, sono mollo strane lune queste ipo- 
lesi o tulli questi possibili ideali dal Sig. Bernhardi, e sopra lutti 
il metodo studialo dal falsificatore di servirsi delle opere per la 
fakificatlone e non farle concordare pienamente con la sua. Ora 
questo lungo e penosissimo lavoro il Costanzo lo avrebbe intrapreso 
e menalo a termine per citarlo, al dire dello slesso Sig. Bernhar- 
di (1], tre sole volle nella sua storia. Ma vediamo die cosa ab- 
bia scrino il Costanzo in questi tre luoghi ; si traila di nominare 

' (1) Yrtl lo f»B~_Wj! il della parie ì' M wi. 0" ilei Fuori tsinn, 
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nlcune tbiuiiclir ; l'orso queste erano di plebe ed il Cosiamo le arri 
iunaljale ni pnirizMlo, c colla sua storia te avrà falle aggregare ai 
Seggi della cilij di Rapali? Niente affai lo. Ecco i tre luoghi della 
storia del Costanzo, ne' quali sono citali i NotàmeNti dello Spinelli. 

1. Ed accaddi che Balduina Imperatore di Costantinopoli 
venne a Bari a tempo, chi egli ti trovava in Barletta : andò cor- 
tesemente a riceverlo , e l' inferitone in feste , e diversi giuochi 
d'armi. Ira' quali fu una giostra mantenuta da quattro giostratori 
più riputati , i quali furono il Conte di Triedrico, M. Giuffrida 
di Loffredo, e due Siciliani SI. Tancredi di Ventimigli , e il. Cor- 
rado di Spatafore, cavalieri molto stimati. Trovo che uscirono ven- 
tidue avventurieri, i nomi de' quali (per quel che scrive negli suoi 
Diurnali Matteo di Giorenazzo ) «ano questi : Roberto Viscidità , 
Gottardo Sassone, Alenate- Podtrico, Galasso Siginulfo , e Stefano 
Brancaxzo Napoletani; Ruggiiro Stellato, Matteo della Porta di Sa- 
lerno, Cataldo e Giacomo Protontini di Taranto; Bitnzo di Fal- 
coni, Gasparo di Persona, ed Orlando Maramonte Olrantini; Ric- 
cardo della Leonessa, Guglielmo d'Evali, Sotto d' -Intignano , e 
Pietro d' Ahenavali di Capua ; Simone di Sanguino, Saccone di 
Monte Àgana, Lorenzo Torto, al Eleulerìo di Valignano £ Abrvx- 
»o e Bitumino e Jactt Saraceni (1). 

2. Scrive Matteo di Giovenazzo , che V esercito di Manfrtdì 
la maggior parti era di Saraceni, e che per difesa del Regno Man- 
fredi avea chiamato i Baroni , come sono tenuti , per Io servixio 
de' feudi, e tra quelli nomina i Conti di Celano, e di Molisi, e i 
Signori di Casa a" Acquatimi, e di Casa di Sangro, e di Casa di 
Gesualdo, e alcuni altri di case, chi ora sono istinti (2). 

3- Finita in questo modo la guerra [ài Tonisi), scrite Bion- 
do che Filippo Rt di Francia andò per mare a Civitavecchia , o 
di là a Viterbo; ma il Faxxella, Scrittori dille Istorie ài Sicilia, 
al guati io ho più fide, perché si concorda con alcune Efemeridi 
antiche, scritta da Matteo di Giovtnaxzo, che fu a quei tempi, dico 
che s'imbarcò con Re Carlo, e tennero la via di Sicilia ce. (3). 

Potrà mai credersi che il Cosiamo avesse intrapresa tanta fa- 
tica per la semplice menzióne de' nomi dì talune famiglie? Ma que- 
ste famiglie sono illustri abbastanza, e conosciuta ne è l' antichità 
loro i nè al tempo del Costanzo arcano bisogno di quella' modesta 
menzione per illustrarsi. Di fatti sono notissimi ì Conti di Inca- 
rico, di Jdolisio, di Celano ed altri, i quali sono anche spessissi- 

{!) Alla p>g. 16-17 della ediilone di Cinto, napoli 1769 in 4. 
(U hi di pag. IR. 
(J| Iti .Un pig. i3. 
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ma nominiti i nella Cronaca di Riccardo da S. Germano, ine voglio 
spiare nini sia questa pure impugnala dì falso. £ poi quelle fa- 
miglie, |ifr le quali il signor Uernhardi vuol far credere che i No- 
tahfkti di Spinelli siano siali foggiali , lune vengono ricordala 
nel Registro dell' ini pcradore Federico 3° e ne' Registri Angioini 
per ullìil esercitali c per feudi posseduti. Di alcune di quesiti fa- 
miglie qui appresso ù Irallalo particolarmente perchè disti nlanienlo 
le à attaccale il Sig. Bernhard!. 

Alla pag. 253 : « Relalitamttite alla cronologìa e ai falli it 
n fallar io , che io per amor di breritA provvisoriamente chiama 
i> Matteo, legni per io più il Villani, il quale per quello periodo 
l> copia Ricordano Malespini. La prima edizione del Malespini com~ 
» parve a Firenze nel 4568 ; ma verta questo tempo i Diurnali 
» secondo la mia opinione erano già ferini, e l'autori che io ri- 
« tengo per falsario menaiona sempre soltanto Villani. Perciò a 
» jiiejIo io riiufii ognora per la proto. Del rimanente ciò torna 
« il medesimo per la cosa in se ittita. Mi i italo imponibile di 
« adoperare la prima edizione del Villani del , e verisimil- 

» meiile appurilo jueilo «erti di baie al falsario. Come è nolo Usa- 
ti è piena di errori. 

b Inoltre l'autore si Otero di preferenza dei tegnenti libri: 
K Platina, tilae pontif. Ì419 

■e La prora che i Diurnali sono composti colf aiuto di gutsti 
» fiori rari cullante , se da ambe le parli potranno mostrarsi gli 
» stesti errori », E quindi incomincia la critica de' paragrafi, cho 
iu ad Uno nd uno vengo a sostenere qui appresso, confutandolo. 

Questo ragionamento del Sig. Bernhard! è strano assai , egli 
innalza il sua edilìzio sopra una base di supposizioni e d'ipotesi. 
Di suo arbitrio stabilisce che ì Diurnali già erano stali scrini dal 
falsario nel 1508- Poi mentre dichiara che a lui è riuscito impos- 
sibile adoperare la edizione del Villani del 1537 per confrontarla 
con la falsificata opera, stabilisce che ecroiimilattH» appunto gue- 
sta seni di base al falsario, Seeglic finalmente auebe i libri e lo 
edizioni sulle quali presume che siano stali formati dai Costanzo 
i Notasi e un dello Spinelli. La nessuna solidità dì questa criticasi 
scorge chiudi da chiunque darà una semplice lellura a tale ragio- 
namento. E sopralullo quando si consideri che il Sig. Rernhardi 
voglia sostenere che esistendo una Cronaca antica, la quale perchè 
si accordi in alcuni punti, benché erronei, con olire storie o cro- 
nache posteriori , si debba tenerla per falsa o foggiala su queste. 
Come dimostrerò qui appresso non vi sono fatti errali nello Spi- 
nelli , ina se pure vi fossero, pisi darebbero ragione a corregger- 
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lo , Doti mai a dichiararlo falso. Ed i» finn so i voluti errori dei 
Notamesti dello Spinelli si trovassero ripetuti negli scritturi desi- 
gnali dal Sig. Bernhard], i quali tulli sono posteriori allo Spinelli, 
cosiuro li nvrehhcro presi da Spinelli , non già Spinelli da quelli. 

Alla pag. 28 della parte 2" del voi. 2° « Rimane naturalmente 
s pretto Matteo qualche cota che non possiamo tindacare; costa in 
n parte di storie di Saraceni, le quali per lo più sono acconciamente 
v inventale , e debbono dare un immagine della amministrazion' 
b della giustizia a Napoli sotto Federico e sotto Manfredi. Però 
» i possibile ancora che il falsario abbia adoperato libri, che a me 
» furono inaccrssibili, p. e. Michael Riccint, De regib. Neap., che 
j. è citato dal Boccaccio, De viribus tllustr. nelle vite di Man fredi 
n t di Carlo d~ Anjou. Il falsario mostra una certa predilezione 
v per i racconti fatti secondo la manieri! dell' autore del Dicame- 
la rane: ne ha parecchi, che contengono sentenze molto pungenti, 
u v. §§ 2, 57, 439. Pure anco tintili notine tolte dalla vita pri- 
» tata non tono tenia una scopo ben ponderalo. » 

Qui il Sig. Bernhard! non fa altro che volere che si ritenga 
per falso lo Spinelli perchè egli cosi pensa. Malepruove? Le solilo 
supposiiioni. E li i ancora qualche cosa dippiù, una testimonianza 
impossibile, quale è quella di Michele Riccio cilata dal Boccaccio. 
Jl Boccaccio, come ognuno sa, si mori il 21 di deccmhrc del 1375, 
e Michele Biccio, mio antenato materno, nacque nel 1445, cioè 70 
anni dopo la morie del Boccaccio. E poi questa opero De Regibut 
Pìcapolis et Siciliae del Biccio, non è che un compeodio molto breve 
della storia generale del reame di Napoli e di Sicilia, al quale pre- 
cedono ire «Uri compendi storici, ciie De rcgibus Froniorum ; Do 
Reg.bus Uoponiae. e De Arsioni Hierutolymorum; e segue l'altro 
De Rtgibut ('naariac. tulli per la prima tnli.i unili e il.in i li in 
Milano nel 1506 in 8' mente l ouiore. e poi ristampali in Basi- 
lea nel 1517 e nel 15)34 anche in X', in Napoli nel H 4o tri 4». 
c poi nella raccolta del Burma.mu. (.lucila opera anche toltala io 
italiano d» Giovanni Talli fiorentino fu stampati in Venula nel 1543 
in 8. Ma in - J . libro non si trovano quelle cose delle quali il 
Sig- Bernhard* vorrebbe giovarsi ■ dannn dellu Spinelli. La or- 
ninone nel volere trovare I. falsila nello Spinelli , U osservare ai 
Sig- llernbardi una certo per < rateanti fatti tecondo 

lo monterò dell autore aV( Dfcameront ; ne ha parecchi, eh con- 
tengono tritume molto punenti , », 2, 57, 439. lo io vece 
credo che IjIÌ ralenti siano appunlo pruote della genuilà dc'coin- 
balluti Koiajie.mi. DjI modo come parla il Sig. Brrnh.irdi, chi non 
a Ulto lo spintili , crederà ihe Spintili sia UH uomo licemio&o , 



□igifeec ti/Cooglu 



_ 28 — 

dilettandosi di falli erotici. Natta all'alio. Lo Spinelli come & dello 
innanzi narra tulio ciò a credulo più d' interesse c degno di c.ser 
notalo, tanto di cose pubbliche , che private. Ora vediamo i talli 
a' quali allude il Sig. Bernhard. Essi sono due in lutti i 209 pa- 
ragraB de' Nota menti, cioè il -2° ed il 130°; ma Spinelli li narra 
non per essere di paco gasligati costumi, o per voluttà, ma perebù 
forooo due singolarissimi avuiumcoli. Il primo tonando narra che 
il capitano saraceno Pbocai una none avendo chiamalo c«n incan- 
no Simone Rocca, io casa di cui abilava io Traoì, lo cacciò fuori 
della Mia stanra, e chiusoti-i egli dentro si giacque colla roogllr, 
che era una bella giovane; che di tuie eouritiiio si fece romnrepcr 
la ciuà e tenutosi parlamento forooo inviali tre siodaci all' Impc- 
radore Federico, il quale iulus» il fallo rispose: dorè ti forza non 
ri vergogna, kandate , che or.linorraggxo . <be nà faccia ch'ù Iole 
errore, et te fotte Italo de Regno lo liuteria tufnto fallo tagliare 
la tua tuia. Quindi lo Spinelli tale avvenimento narra non sola- 
mente per la sua singolarità , ma per dimostrare le prepotenza o 
le ingiurie che erano costretti soffrire i regnicoli da' saraceni , i 
quali erano i favoriti di Federico ; e nello slesso tempo per met- 
terò innanzi l' ingiusto procedere di questo imperadore , palesalo 
nella risposta data a' siodaci di Troni, cioè che sarà falla una am- 
monizione al Saraceno perchè in avvenire non faccia più simili cose, 
la qoalu ammonizione in vece sarebbe stala invertita in sentenza 
capitale se il colpevole, anzi che nn saraceno, fosse slato un regni- 
colo. Per la qual cosa questo racconto non va consideralo sotto lo 
aspetto cui lo mette il Sig. Bernhard! di osceno o di molto pungente, 
ma io modo affililo opposto. Il secondo racconto poi, cioè il 139°, 
è quello avvenuto nella città di Barletta. Amelio de Molisio , ca- 
meriera del re Manfredi e nipoto del Conte de Molisio, una notte 
mentre slavaseno in letto eoo una donzella, In più bella e nel me- 
desimo tempo la piò povera, che oravi in Barletta, fu sorpreso dai 
fratelli della donzella e ritenuto, fu poi consegnalo al giustiziere 
che lo tenne io custodia; e benché il padre ed i fratelli di quella 
giovane per promesse di danaro fatte loro da Amelio e dallo zio . 
eransi contentati di far ridonare la libertà ad Amelio, re Manfredi 
si oppose, ostinandosi a che Amelio la sposasse, dicendo: che no 
colta fare perdere la «tritura a chtlla Zitella, che ptr la bellezza 
ssa te le havia precacciata, E poiché si decise Amelio a sposarla, 
re Manfredi fece le feste degli sponsali e donò ad Amelio la terra 
di Alvarone in Capitanala. E quindi lo.storico conchinde che Man- 
fredi p*r «Aitto «ilo gitati fico, ne fi attai bene voluto, et matti- 
Vie da le femene, et dottoro innante li Cortigiani de lo Rè ten- 
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nero la vraehetta Hata a itile nodvche. F. questo un racconto ero- 
Ino c inolio pungente o morali;? Nessuno potrà rimanere indeciso 
■ respingere l' attributo datogli dal Sig. Bernbardi. — Final menia 
il 3° racconto cioè il 57° c quello, in cui Spinelli narra come Rug- 
giero Sanseverino fu solvalo da Donalielio di Stasio e condotto a 
lìoma. Ma chi potrà mai credere clic anche a questo il Bernhardi 
dasse la slessa imputazione de' due precedenti ? Ogni ragionamento 
per dimostrare il contrario sarebbe superfluo; da se s'esso il rac- 
conto respinge In ingiusta imputazione. 

Alla pag. 39. a Per conseguenza Costanzo rimano il più an- 
» fico tcrittort , presso cui sia folta menzione, dì Malico. Le tue 
b espressioni circa questo sono mollo singolari, prefaz. pag. 2: IN 

» VOLERMI PONE RE A SCRIVERE, MI VENNERO IN SANO CU ANNO- 
TO tasi enti ni Matteo di Giotenazzo , che scrisse iibl temo 

TI SCO BALLA MORTE DI FEDERICO SECONDO FIN' X TEMI DI CAR- 

» lo 11 : espressione oscura quanto è possibile , e che a hello >(u- 
b dio indica falsamente lo spazio del tempo , che comprendono i 
b Diurnali, poiché nucsti si estendono dal ÌM7 al 42G8. » 

Da quanto ó dimostrato e prora lo innanzi questi Nota menti 
dello Spinelli incominciano dallo scorcio dell'anno 1249 e prose- 
guono lino a Carlo 2°, perciò la critica del Sig. Bernbardi non regge. 

Alla pag. il. « È specialmente per interest! gtnealogici sono 
D falsificati i Diurnali. In essi ci si presentano circa 90 famiglie 
» napoletane, talché molli racconti sembrano essere inventati sola- 
li mente collo scopo di citare un gran numero di nomi: Mi litni- 
b terò a darne pochi esempì; altrimenti dovrei presentare l'estratto 
b di metà dell' opera, n 

Questi pocbi esempi, ne' quali si è limitalo il Sig. Eernhadi, 
io lì Ò confutali tulli, come si vedrà' qui appresso. Intanto ora ri- 
spondo sul generale. Le famiglie nominate da Spinelli non sono del 
numero indicato dal Sig. Bernbardi , ma ciò non porla bene né 
male all'attuale contestazione; bisogna però riflettere che ammellcn- 
do pnre la falsificazione, l'interesse si limiterebbe a ben poche fa- 
miglie esistenti al tempo del Costanzo, essendo lo altre già estinte. 
Perciò le famiglie per le quali fosso stala falla la falsificaziooe sa- 
rebbero : Aiossa, Aquino, Acquavivn, Aliennvoli , Brancaccio , Ca- 
pece, Caracciolo, Capua, Costanzo (1), Eboli, Gesualdo (2), Griffo, 
Gambaless, Loffredo [3), della Marra , Masirogiudicc (4), Morra , 

in *i> presso piriialmf ale. 
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Persona , Piscicelli, Pignalelli, Poderico, De Pulbeolo (1), Ruffo, 
Russo , Sanseverino (2) , Saiigro , Siginulfo , Tocco e Tricarico. 
Benché la nobiltà o l'antichità di tulle queste famiglie è notissi- 
ma , pure a persuaderne il Sip. Beruhnrdi accennerò alcuni docu- 
menti per provare la loro antichità dal tempo di Spinelli , ed an- 
cella' fornì gli a Atoss* si trovano Oominuj (3) Adr-oulfo , An- 
drea o Dominiti Giacomo Ira i fr-ud.narl , che con Manfredi mar- 
ciarono tonlrc lo Stalo dell.. Santa Chiesa Neil' Addirò Landol- 
fo, RainaMo, Demir.ut l'andolfo , i quali fecero pine della spedi- 
none di Terra Santa a 1 tempi di Goni. elmo li' Normanno [5], Ade- 
nulfo Landolfo e Pandulfo furono tra' baroni «'quali Federico 2" 
fece cou.id.re gli -stangi lombardi |6). Tommaso fece parie della 
suddetta spedinone cm Manfredi ',7;. Neil' AciO* vita Andrea giu- 
Minero di Terra di Otranto, che con Monaldo ebbero da Federi- 
co 2° in custodia gli ostaggi lombardi iS;. Neil' A Bf. sa vola Filip- 
po e Roberm. r.he furono alla spediiiono di Terra Santa (9), Leo- 
nardo ed Uuono the ebbero a custodire gli ostaggi lombardi da 
Federico 2° (IO;. Sella Rincaccio Marino fu della spedinone di 
Terra Sania (11), flominm Gioienni, fleminut Giacomo, Dominili 
Filippo, Pandiilf.i. S.Tgio , Tommaso e Liguoro feiuro parte della 
speduione di Manfredi (12; . o Matteo fuce parte della apediiione 
de'bironi snllo Cirio l. di Angiò par I* Acala ;l3j. Nella Capbcb 
Filippo ebbe da Federico 2° in custodia gli ostaggi lombardi (14), e 
Dominui Giovanni, Dominili Barlolommeo, Leonardo, e Giovanni fu- 



ti) Di questa famigli» benebi estinta in ne tratta, perchè su di essa II Signor 
Bemhardl gravi la imputazione sul Cosiamo. 

(2) Di qncsia non mi occupo perche il Sig. Bernhardi non dubita dilla nobiltà 
ed amichila di «sa. 

13) Come si sa questo distintivo di Dominio davasi alle persone nobilissime In 
quel tempo. 

(41 L'oiiginale notimenio di quelli feudatari esisteva nell'Archivio di Napnlì 
fine a' tempi di Cerio Borrcllu, Il quale lo pubblici io fine della sua opera Tinrlex 
JYeopo'ilonas r/obitiUttii. Napoli 1603 in 4° ; era * perduto , perciò citerò le pa- 
gine di questo libro , che per gli Aiossa qui Indicali sono le pjg. 83. IDI. 151. 

{») Registro del Grande Archivio di Napoli 1322. A. n. 242 fol. 41. 47 t. 82 1. 

(6) Registro di Federico »> dogli anoi 1239-1240. fol. 41 1. 

(7) Bonn E- ij lo op. eit. pag. 172. 178. 179. 

(8) Registro di Federico 2° fot. 42. 43 t. 48. 

(9) Registro 1322. A. n. 242. fol. 43 t. 46. 

(10) Registri! di Federico 2° fol. 42 1. 

(11) REg. 1322. A. n. 242. fol. 30 I. 

(121 Borre*. Lo oj>. ni. puf. 173. IVI. 17:;. 179. 
(13) Ivi pag. 181 

(11) Registro di Federico 1' fol. «I 
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rimo alia spedizioni) eoa Manfredi (1). Nella Caracciolo Ruberto, 
Domina» Marino, Dominiti Filippo, Eaone, Dominiti Giovanni, Do- 
miniti Pietro, Dominiti Lignoro , Petrino, Tommaselln, Riccardo, 
Tommaso, Bernardo, Landolfo, Dominili Giacomo, e Leonardo fe- 
cero parie della spedizione di Manfredi (2), e Gregorio della spe- 
dizione di Acaia [3]. Nella Capii* Raul , e Filippo furono alla spe- 
dizione di Terra Saoia (4). Nella F.boli Errico, Pieito , Marino, 
e Tommaso ebbero in custodia gii ostjL-ei lonibardi dall' imecrador 
I ■ ■■ . ■ f (5) e Dominai Tommaso che fu alla spedizione di Man- 
fredi [61. Nella Griffo Tommaso ebe fu alla spedirtene con Man- 
fredi (7). Nella Gambatesa Alfcrio ebe fa alla sr.edirk.ne di Ter- 
ra «anta (8;. Nella Dilla Marca Giovanni della Marra di Barletta 

che ebbe da Federico >o \. gli ostaggi lombardi (9). Nella 

Morbi Giacomo e Goffredo ebe ebbero in custodia gli ostaggi lom- 
bardi [10;. Nella Mommo Ao-elmo, Elia. Gimundo, Raul. Ruggiero 
e Tancredi ebe fnrono alla speditane di Terra Santa (1 1). Ruberto 
e Tommaso che ebbero in custodia gli ostaggi lombardi (12). Nella 
Persom Filippo ebe fu Ira baroni ebe ebbe in custodia gli ostaggi 
lombardi dall' imperador Federico 2° (13). Nella Pisci celli Giovano! 
che fu alla spedizione di Manfredi ed a quella di Arnia (U). Nella 
Pignatelli Gualtieri' ebe fu alla spedizione di Terra Santa (15), e 
Giovanni, Dominiti Paolo, Domi'nuj Cesario, Pandulfo , Dominili 
Ruggiero , Tommaso e Simone furono alla spedizione di Manfre- 
di (16). Nella Podehico Landolfo cho fu alla spedizione di Manfre- 
di (17) c Roherlo ed Adcnulfo furono alia spedizione di Acaia {18}. 
Nella Db Petheolo Marino e Filippo farono alla spedizione di Man- 
li] Bo««sllo ap. d'I. pig. 130. 171. 17S. 178. 
<2| Ivi ftg. 170. 17Ì-1TS. 
(3) tri p.g. 181 

(4| Rcgisiro 1322. A. n. 211. fai. 44. 4SI 
131 Eesislro di Federici) 2° fai. 42 1. 43. 
(ft) Bob«hlo op. «1. pig. 177. 
(7] ivi pig. 31. 

(8] Reg. 1322. A. n. 24>. fol. 20. 
(0) Eegìsiro di Federigo 2« fol. 44. 
(.10) Hi fol. 43. 

(11) Beg. 1322. A. □. Hi, fol. Ut. Ut, 38et. W. il. M. 
112) Beg. di Federico 2° fai. 42 I. 
(13) hi fol. «t. 

(11) Bobmllo op. cit. p«g. 170. 173. 183, 

115; Heg. 1322. A. n. 242. fol. 84 I. 

HB) E01MI.LO o ? . c,'(. pia. 172. 173. 174. I7H. 

117) ivi pig. 174. 

(18) Ivi pig, 183. 



fredr. e Giovanni a quella di Acaia (1). Nella Ruffo Goimondo che 
fu alla spedizione di Terra Santa (2]. Nella Desso Goffredo, Gui- 
mondo, Guglielmo, Guaimo e Giovanni, che furono alla spedizione 
di Terra Santa (3). Nella Sanoro il Come Simone clic fu alla spe- 
dizione di Terra Sanla (ì) , e Rninaldo che ebbe dall' imperiture 
Federico 2° in custodia gli ostaggi lombardi (5). Nella Sigikolfo 
Landolfo ebe fu olla spedizione di Terra Sanla (G), Dominili Gin- 
vanni, e Giovanni il giovane furono alla spedizione di Manfredi (7) . 
e Gualtieri alla spedizione di Acaia (8). Nella Tocco Adamo che 
fu alla spedizione di Terra Sanla (9), e Riccardo che In alla spe- 
dizione di Acaia [IO]. Nella Tricabico ii Conte Ruggiero, che fu 
alla spedizione di Terra Santa (11). E poi nello slesso Registro del- 
l' Impe rado re Federico 2° degli anoi 1339 e 1340 Irovansi no- 
lali per alti uffizi e per feudi Andrea e Riccardo Acqoaviva; Ade- 
nulfo Pandulfo e Landolfo d' Aquino; Ottone e Leonardo Alienatoli; 
Matteo, Marino, Errico e Pietro d' Eboli : Giacomo e Filippo Ca- 
pete j Giovanni e .Hanno Caracciolo; Giacomo. Pietro, Raimo 0 
Angelo di Capua ; Anirrlo, Errico, Giovanni ed Ettore della Marra; 
Errico, Cucitimi, GnfTrcdo e Roggn*ro Morra; Eofranio della Por- 
ta; lìiirlolnmroi'o PicnatHli; Krginaldo di Sangro; Ruggiero Spala- 
fora; Guglielmo Smise. cr.no; e Guglielmo di Tocco. Se volessi qoi 
ripOMir© lutti gl'individui di-Ile famiglio nominale dallo Spinelli . 
i qudli .unno feudi al tempo degli Angioini ed alti uflul, dovrei 
stampare un grosso volume ; chi ne dubitasse potrà togliersi ogni 
incericztj consultando I' Archivio Angioino di Napoli. 

Alla pag. 48. n Ancori un altro Binino dello /al ritenzione 
u «irrita considerano!!'. Mollo di dormano loreioe il più on- 
» tiro italiano, che oblia icrillo una Ilario ittita tuo lingua :-. ■ 
u terno, per quanto Pollini, prefo:. a H. Maltipini. pag. XXIX, 
» si j/brii di rivendicare contro Tiraliot'hi fittilo onore ai Aio- 
d renimi; è mollo xeroumtle che la sanità napoletana procurane 
» alf /lolla «leridtono/e [lo quale secondo Dame gii poutdta la gio- 
ii) Hc-untio op. eìt. tel. 172. 174. 178. 183. 
(21 Rea. 1322. A. n. 242 fot. 39 L 

(3) Ivi fot. 17 1. 33. 41 1. 46. 60 1. 61. 

(4) Tii tot. SSti 

(B) Registro dt Federico 2» fui. 42. 
(fi) Rrg. 1322. A. n. 242. fui. 21 1. 

(7) ninuu op. al. pie. 171. 172. 171. 178, 173. 

(8) Ivi F! . 183. 

ì'Jl iwn. lìti. A n. 242. rol. 46i. 

no i "ino piR. iso. 

111! li-;. ISB. A. n. 242 fot. iti. 
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» ria di artr prodotto la più antica pania patria) anco una sto- 
» Tito , ti guult superane in untichità gli altri può allora conu- 

II Sig. Bernardi fa del Cosiamo un uomo affiato diverso da 
quello che fu. Se egli non lo conosce, slmliaiidmie la vita, non lo 
avrebbe cusì denigralo ; se Jioi maltratta tanto queslo nostro ili u- 
sirc concittadino e letterato conoscendo qual fu , dirò che siamo 
ritornati .V secoli XVI. XVI] e XVIII , quando le dispute [entra- 
ne si inuiavano in battaglie di contumelie e di vituperi. 

Questo pensiero che il Sig. Bernhard! attribuisce al Costanzo 
noti si ebbe mai in quel tempo, ne in .-itti uicuo che cavallereschi 
si piegava il Cosiamo , come ben lo a dimostrato durante la sua 
vita. Se egli si risenti contro il Colennuccio, si risenti a ragione, 
come ogni buon cittadino avrebbe fallo ed » obbligo di fare , quan- 
do sente offesa la patria da gente qualunque, sia cittadina o stra- 
niera. La calunnia del Colennuccio meritava e merita esser respinta 
con indignazione , c lode quindi e non biasimo si à il Costanzo. 
Clic pui un nostro concittadino fosse il più .inlieo storico the ab- 
bia I' Italia , il quale abllia scritto nella lingua materna , nessuno 
potrà contrastarcelo. Se [iure I'ds-c -i,ì!:> possibile provare falso lo 
Spinelli, resterebbe sempre l'Anonimo da Traili, di cui innanzi fi 
riportato alcnni frammenti. Cosini contemporaneo dello Spinelli visso 
nella prima mela del secolo XIII. 

Alla pag. i9. .c Ja ,ono di opinione che per confutare il Col- 
li laniccio Costanzo ubbia posto crron'iitnenl' la ribellione dei San- 
to uterino mila pianura di Canata. Poiché Bonincontri, Hisl. Sic. 

» tioicriffo, dice'' affatto 'falsamente intero: Intere» {mentre Fede- 
li rico li assedia l'arma) aliquol .... duces a Friderico rcbellave- 
» runt, in quibus Sanseverinorum familia.... quos Manfredus apud 

» Canulacium praelio viclos ultimo supplicio aderii eie. Ori 

ìi Costanzo di auetlo nome, che i una corruzione di Capaccio, ha 
j> fatto la pianura di Canosa. ti 

Questo ragionamento non regge per nulla. E<so al solilo si 
baia sopra supposizioni. Di fatti, perchè la Storia di Loreuzo liuo- 
ninconlri pubblicala la prima volta nel secolo XVIII, non poteva»! 
conoscere dal Costanzo, che visse due secoli innanzi, il Sig. Ber- 
nbardi vuole che si debba credere che il Cosiamo postedea certamente 
un manoscritto di quella sloria. Suppone ancora ebe lo stesso Co- 
stanzo abbia tradotto ed inlerpretalo per Cakos.i il Caniìtacium del 
Buooincoulri. Ma olire che non possono ammettersi tutti questi 
possibili, tulle questa supposizioni, è assolutamente da respingersi, 
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come per nulla scria , la proposta della volala ignoratila del Co- 
stanzo in non sapere inlcrprelarc l'erralo nome ili Canulacium. Se 
un qualunque misero scoinrella non potrebbe tradurlo in Canosa , 
rome inni nyrcbbe potuto si bestialmente errare il Cosiamo uomo 
dottissimo? Ma il Cosiamo nella sua storia non parla affatto delia 
disfalla de' Sanscverino nella pianura di Canoa*. Egli in due luo- 
gbi del libro primo parla della crudeltà dell' imperadore Federico 
contro i Sanseierino. c nel modo che segue : Ora (ornando alt' i- 
iforta, Corrado, poiché ebbe espugnalo Landutfo, e gli altri Conti 

dì quella Casa, andò sopra Capita Cosi [ulta l'ira di Corra- 

do, e tutta la forza si girò cantra la città di Napoli e fu 

astretto di porre tutta la speranza sua d' aver quitta Città per fa- 
me, massime che ei sapea che in Napoli j' erano ridotti gran parte 
di quelli Baroni, che erano stati cacciali di sialo dall' Imperadore 
Federico stile anni aranti , net tempo della distruzione dt CàSÀ 
SJifSEVE&IM, e di Casa della Fasanella [1). 

Per queste eause t tìarani di Casa SaUSETEMNO con molti al- 
tri . rne oceano scollilo f Imperador federico in (onte imprese , 
giudicando cosa enorme che Ionie tolte avesse rollo il giuramento 
a tanti Pvntefici di tantissima cita . cominciando da Papa Inno. 

cenzo III. che fu suo tutore in puerizia mossi udititi > poi-fr 

popoli, e per fastidia di star tempre scomunicali, comt furono dai 
Papa assoluti dot giuramento, si tollerarono, e piyliaruno la pariti 
della Chiesa. .Va ptrchè non furono le forze corrispondenti all' a- 
nimo pio, andando le cose di Papa Innocenzo Quarto poco prospe- 
re t Baro.vi SAXSEVMUxescui furono facilmente rotti, e di- 
sfatti, ed in diverse parti del Regno presi e dati in mano del se- 
verissimo imperadore, il quale, deliberato di spegnere in tutto quella 
Famiglia, dapoichè ebbe fatto condurre a Palermo quelli, che ebbe 
t'n muno, asfuratnenfc diede a lutti speranza di perdono; td ordi- 
nò che stassero, per quanto appariva , in libera custodia , ma con 
e/fitto sotto sicure guardie , chi non potessero fuggire ; td ordinò 
chc'l procuratore del suo fisco non gti spogliasse dell' entrale, a tal 
che potessero rivere de' beni loro, ritenendo solo per lo fisco il de- 
manio delle terre: e ben ebbe questa frodi il successo da lui tanta 
disiderato; perocché i vecchi di quella famiglia colle mogli de' car- 
cerali , e cojii altri parenti, chi non erano per l'età atti a por- 
tar armi, e pieni di buona speranza, quelli pir federe, ed t'nten- 
dire per la libertà de' carcerati , e le donne co' figliuoli per vivere 
co' loro mariti, quando f Imperadore non voleste liberarli, ma te- 
li) Mia p>g. a. della edliiou di Napoli 1769 in »°. 
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ntr/i o quel modo , andarono in Sicilia. Sia giunti a Palermo i 
vecchi, e i putti , e le donne furono tutti ristretti, ed in pochis- 
simi di condannati a diverse specie di morte insieme co' carcerali; 
onde nacque il proverbio , che sino al dì d' oggi dura nella Città 
di Palermo, che in memoria delle danne Sanskyerinesciib dicono: 
« Le fimine, che mal ci vennero». Scriva il Fasulla nell'istoria 
di Sicilia che, rinnovandosi nel 31. DXIV. una parte del castello 
di Palermo , in una cava sotterranea antica furono trovati due 
corpi di quelle donne, che allora furono morte, incorrotte , e che 
esso le vidde. Ih questa crudele strage non si salvò altri, che que- 
sto Ruggiero, che allora era fanciullo, nb si sa cose; a dopo 
la morte di tutti gli altri fu salvato da alcuni amici paterni , e 
muiii/acu al Papa, il quale ebbe cura di farlo sostentare nobilmen- 
te ; onde poi riuscì Cavaliere di molto valore, e militò sempre per 
(a Chiesa f,no alla venuta di Carlo. 

Questo ho voluto dire, perchè l'accorto Lettore possa giudica- 
re, se Ruggiero Sanstverino e giustamente chiamalo proditore (lj, 
per non esser andato in puerizia a morire in Palermo; poiché al- 
tra offesa non ti trova che avesse fatta all' Imperadore (2). 

Ura cbi «tu vedi- quanto sin diverso questo raccolto da quello 
dello Spinelli ? Se Cosiamo avrebbe falsificato con tanta fatica i So- 
tamenti iu disputa, se no s.i re lilic giovato ; in vece egli segue al. 
tri, e non si cura punto di tali Ni>t!viii;nti. Spinali dfee la disfatta 
de' Sceverino nelju pianura di Cauc-sa, ed il Cosiamo non nomina 
affatto né la pianura, ne Cnm.sa; Spinelli racconta minuta mento coma 
fu Salvalo il fanciullo Hn BS ii:ro, e Cosimi™ dice die ri» quella stragli 
si salvò suluuienle Ruggiero, ebe era fanciullo né si sa come. Da 
ultimo il iliiomnconlri unta ebe Manfredi vinse i Sanseverino, non 
cosi Spinelli e Costanzo. Dunque la ceusura ù ingiusta e non regge. 
. Alla pag. 52-54. « Tuttavia non voglio tacere una circostanza 
» la quale potrebbe difendere il Costanzo dall'accusa di falsifica- 
ci none : esso conosce Curila. Nel col. II. pag. SO racconta al- 
ti cunchè tolto dallo Scrittore delle Cronache o" Aragona ; nel 
» voi. Ili pag. 60 , riferisce un fatto , pei, quel CHE SCulVB II 
» Cronista li Aragona. Ambedue questi luoghi sono tolti da Cu- 
» nla. Nel voi. 44. pag. 515 , lo cita per nome: E schive Gbro- 
» nino Zurita Cronista uul Regno d'Aragona. Ora questo in- 
» faticatoli erudito riferisce notizie esaltissime circa il matrimonio 
» d' Pietro d'Aragona con Costanza figlia di Manfredi. Ili, 65: 
v Poe el uisxo tibmpo (1262) e stando el Rey en Mompeluer 

jl} Qocslo (i la impuUiiuuE d^gii Jal Coltnnueclo. 
li) Alla pa fc '. 28-2'J ,l,m t .Ji/;,i ; , cimi, 
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fVE THAtDA LA IStPAUTÀ D0HH4 CoSTAKf A BUA BEL RSJ MAX- 

Aneuito Coline de Moxtalvak tiodelRey MasfredH y'vtbus. 

BABOXKS Y CAI'ALLE/IOS SuiUAXOS Y NaFOLITASOS ; V A TllELR 
del m;s DE JfKIO OEL B1S.V0 AXKO PUEROX velados ex la 
Iglesia de Sa.ita Maria de MoneELLiEU. Questo giorno é cou- 

doc, Preurcs, 5. 3oG . Ora se il falsario /osse Costanzo, si do- 
rrebbe credere che avrebbe indicalo esattamente la dote di Co- 
stanza , e che non avrebbe posto il matrimonio nel fi.ol.Per 
queste due circostanze egli dovea preferir', {'urita a ogni al- 
tro scrittore. Per quanto peso abbia tale obbiezione , io non 
posso indurmi per questa ad assolvere Casta.no. La prima edi- 
zione de/jli Annoiti de la cronaca de Arugon comparve a Sara- 
gozza net i!iti2. È poco verosimile che il libro sia jfnlo subito 
conosciuto a Napoli. E quando venne nelle mani di Costanzo, à 
mio credere già i Diurnali erano terminati e mandali alle co- 
pie. Quindi egli non polca più farvi cambiamenti. Sembrami che 
col rincrescimento, che ne proci Costanzo, si accordi il fatto che 
esso non nomina mai (turila nei primi S libri (i voi. 4-8 com- 
parvero nel ihlS, i voi. 9-20 nel HiSI): soltanto nel libro 4 4 
questi è nominolo espressamente. Ciò è contrario alla maniera di 
Costanzo, il quale altrove cita per nome gli scrittori, per quanta 
sieno conosciuti, e quando presenta un autore per la prima vol- 
ta, aggiunge mieoro una più minuta dichiarazione. E imi li/12 
difficilmente Costanzo potea supporre che i suoi lettori avrebbero 
capito senz'altro cke colle parole lo Scrittone delle Cwkwbb 
D ABAGONA [osse significalo Curila. Certamente a lui era poco 
gradita la contraddizione fra l'Aragonese e il suo Malico, e perciò 
in ambedue quei luoghi dei primi 8 libri, a pag. HO e pag. 60, 
esso cerca con ragioni estremamente deboli di mostrare indegna 
di fide la esposizione di Curila. Per il medesimo motivo racconta 
affatto incidentalmente e senza alcuna notizia cronologica il ma- 
trimonio di Pietro con Costanza , sebbene potesse indicarne il 
tempo in doppia maniera secondo Matteo e secondo Curila. Fi- 
nalmente nel voi. 44. a pag. 5/5 esso cita un racconto dì Curila 
come differente dal suo, perù in maniera che quello dell'Aragonese 
apparisse viziato da parzialità, mentre quello di Costanzo è tolto 
dai Diaria ncapolitana. Ma era impossibile che a Costanzo s/uj- 
gisse che appunto Curila è informato meglio di lutti. Io credo 
che Costanzo, perché sapea di esser caduto in contraddizione con 
esso nel suo Matteo : e perciò si sforza indirettamente di salvare 
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» io credibilità di Mattea col tentare di contraddire al Cronista 
B di Aragona in altri punti , talchi potesse esserne scassa la sua 
» autorità anco relativamente al matrimonia di Costanza, nel cusu 
a che si veniale a parlare di questa. 

In qu.nilo al matrimonio di Costanza, qui appresso ne b Imi- 
tato particolarmente , perciò ora non ò fallo altro che trascrivere 
l'accusa del SIg. Beruhardi, la quale È fondala cu me sempre suora 
cqiiimd, sup|iLi;i(icn)i, l'ioleiizc e contraddizioni, lo ho voluto ri- 
jioriare l'intero passo del Sig. Bernhard! allineile, ognuno, clic e ad- 
dentro n tali studi ne valuti la nessuna solidità. Quanto avrebbe 
dovuto sudare, e sudar sangue il poterò Costanzo pei; quei puebi 
stracci di frammenti, creare biute imposture, durare tanti travagli, 
e perchè? per avere il pi.ieere di citare tre sole volle e di sfug- 
gilo questa sua creazione! -ila si parla da senno? 

Alla pag. 55. « Egli nomina J/altfO solo tre volte e iti cerca, 
» come nella prefazione, di ingannare il lettore circa l'estensione 
li dei Diurnali. Ma i sospetto al più allo grado che Costanzo net 
i> 1° libro non dica che la sva famigli* è nominala nei Diurnali, 
» sebbe ne non gliene potea mancare occasione. Certamente colla stia 
» vantili e col suo zelo genealogico si sarebbe permesso questo in- 

» stoni:. Eppure egli enumero molte altre famiglie : perché ' dovea 
n passar sotto silenzio la sua? Finalmente la cani là non gli rfie- 
» de pace : mo/(o dopo, nel voi. li. pag. 4 18, ove tratta del regno 
» del re Ruberto, parla di un ENRICO di Costanzo eh altbi si 
ii Costami) di Pozzuoli, belli quali fa menzione Matteo hi 
» Gioyenazzo. i> 

Già ò dimostralo innanzi che i Notamenti dello Spinelli pro- 
seguivano fino a Carlo 2° di Angiò e che il Cosiamo disse il vero, 
liè menti mai; e ciò ò provalo con documenti inoppugnabili e non 
con supposizioni, credenze o semplici parole. — l'asso ora alla fami- 
glia Costanzo. Questo argomento è estraneo affitto a' Noia memi 
dello Spinelli; cosa vuole intendere qui il Sig. Ilernbardi col dire 
che il Costanzo nel libro 5° della sua storia parli di alcuni indi- 
vidui di sua famiglia a' tempi di re Roberto? Egli forse vi cre- 
derà allra falsifica zione per illustrare la propria famiglia? Leggia- 
mo perciò per intero questo passo del Coslaii/o. Ma avendo io nel- 
r archivio Reale veduto il modo, che t enea no , sonu venuto a ere- 
dere ch'i tutta verità; perchè, ancorché si tcneano or.linariamenlc 
nel Regno salariato un numero </t 20 o iti Galee sotto di quei 
di casa Coscia a" Ischia, e quei di casa Marramaldo, e di Casa del 
Giudice di Amalfi, fra i gnah trota nominato Andrea Mar ramai- 
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do, e Marino del Giudice- Signore di più Galee, t Galloni, ed an- 
cora Errico di Cosiamo, ed altri de' Costami di Pozzuoli; de' quali 
fa minzione Matita di Giovcnazzo ; quei ritenevano questo stile , 
che facevano fabbricare le galee, e comandavano a' Conti, ed a' Ba- 
roni che l' armassero ciascuno secondo lo ilota suo (1). Ebbene cosa 
è da criticarsi in questa narrazione ? Se il Sìg. Bernhard] vorrà as- 
sicurarsi se sia vero che i re Angioini tenevano quel sistema per 
armare la flotta, non dovrà fare altro che consultare i registri An- 
gioini del Grande Archivio di Napoli , ne' quali troverà infiniti di- 
plomi che riguardano siffatti armamenti, e cosi uscirà da ogni in- 
certezza. — In quanto poi alle famiglie nominate qui dal Costanzo se 
in quel tempo esistessero e se fossero in jstalo onorevole, potrà os- 
servarsi da queste poche citazioni di documenti del tempo appunto 
di re Ruberto e di Giovanna prima sua nipote, che gli successo 
nel Regno. 

Della famiglia Coscia d'Ischia avrei potuto riportare moltissi- 
mi documenti fin da' tempi del primo Carlo, ma per amore dì bre- 
vità trascrivo solamente il seguente, che riguarda propriamente il 
fatto delle galere. Al foglio 297 a tergo del Registro Angioino del 
Grande Archivio di Napoli segnalo colf anno 1317. lettera B. nu- 
mero 212 leggesi : Robertus eie. lìiccario de Stella Consiliari et 
Angelo de Melfi* Thesaurariis familiaribut et fidtlibus MfMfrif eie. 
Concordatum est inler Cariam nostram et MabiHV» CossAU DE 
Iscla fidelem nostrum quod ipse FiBttt favi et comvv.mter può 

CvniA ttOSTRA ET SE SALEAM UXAB tUBTILSM DE RF.XIS CBXTVAI 
V/ff/JVr/ ITA SCILICET QVOD IPSIVS GALEE MEDIETAS SIT DICTE MO- 
STRE CvRIE ET MIJQVA MEDIETAS IFSWS MtRtNI CtC Dattili! 

Neapoli anno Domini M CCC X VII. Die V Novembri* prime In- 
dictionis. 

Della famiglia Del Giudice di Amalfi che soprainlcndeva alle 
munizioni delta (letta cccone pure una notizia presa da' Registri 
Angioini , e propriamente dal foglio 3i3 del volume segualo col- 
)' anno 1301 lettera C. num. 135, in cui leggesi In quietanza falla 
da Carlo 2° di Angió nel 4 decembre 1303 ad Egidio de Meldis, 
ed a Pandolfo Campanario pel loro rendiconto presentalo a* .Maestri 
nazionali, nel quale rendiconto tra* vari pagamenti trovasi registralo 
quello fatto St. ni no de Jiluce et Laurentio Napolitano de Akal- 
fia prò crrlis expensis faetis pur eos in conservatione Biscotti Cu- 
rie confccli per ipsos ibidem predicto anno tcrlìedecime Indiclionis 
urteios «uri tres larenvs quatuor et grana novem. 

il( .Illa pag, 108 «Uh. citali. 
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Della famiglia Maibamalda ri sono moltissimi documenti ni K - 
gislri Angioini, da' quali si rileva il suo lastra e la Mia antichità; 
ma in citerò solamente alcuni del tempo di Ri- Robert a e de'primì anni 
del regno di Giovanna puma. Marino Maramaldo milue napoleta- 
no ai tempi di Re Roberto [1) , Landolfo milno feudatario e fami- 
liare dello stesso Roteilo 1-2, . Guglielmo rollile c regio familia- 
re (3). Nell'anno 1 .119 Ira' nobili de'Se-gi di Napoli vi e notaio 
il milite Guglielmo Marramaldo 14). 

Finalmente vengo alla famiglia Di Costane ; e prima de'Co- 
stami di l'om'oti. Ih' ducutoceli che qui nupressn riporlo e riio, 
il Sig. Kernhardi si comincerà ebe Ij famiglia de* Cosiamo di Pur- 
moli esìsteva, e che rnrac quella de' Cottami di Napoli, era molto 
illustre , c rho il nostro Angelo non avea Insogno di una mìsera 
e iterile menzione dello Spinelli ppr farla Illustre rd antica. Ecco 
i documenti: Hobn'ui tic. Il genuhu; Curie Virarti Regni Smtie 
ti Indicibili tiusdtm Curie dittclis Contiliarixt familiaritut ti fi- 
deliptis suis gratiam tic. Tomasius db Costantio de Putiieolo fi- 
dili* nosler ntiper nobis qtierutus espostiti quod dum ipse prìdem 
veniens Ntapolim transirei per tiam prò parte ni nnnsiè riti m Sancii 
Marie de Capelli! sufi divina et nostra prateclionc securus Jacobel- 
lus de Arcano Nìcalaus de .Irsuti a (( Futehiìlut Castagnola ar- 
mati armis prokibitis in ipsum exponenttm temere insiìentem eum 
in manti denterà litaliltr pcrctisscrttnt et ipsum occidissent nùi 
aliqui subito occurrtnles defendissent cundem. Per la qua) cosa re 
Roberto nel 13 di ottobre del 1 310 ordina procedersi contro i rei (5). 
Giovanna 2" nel 1422 conferma a Cillo de Cioffo la concessione fat- 
tagli dal re Ladislao suo fratello cui'ustfnm horti sili extra civita- 
ttm Puthtoli iuxta hortum Dompni Petri de Con (ranfia, jcu Mir- 
rici et Pauii filiorum suorum (6). Andrea di Costanzo di Pozzuoli 
nell'anno 1421 era familiare di Giovanna seconda (7). Principio ora 
con un documento del 12 di aprile del 1209 pe'Coslanzi di Na- 
ni Hcgislrn Annoino 1321. C. num. 2!K. Ibi. 17S t. 

(2) Htf. Ang. ISÌS^B. IbL MOL Questo votame nno 'dVperdall, pori fu 



[fi; Fascii'i.l.i ilo lui. dell- ni -lmia Angioino. Ora perdalo c riportalo dal Db 
Ullis alla rag. 7tfl dui voi. 2" de' soni .Vu.dww; ,:<-■ l-M i, US. da me posseduta. 

(71 Fawiroltj 21 fui. V.l i Om'-lii /■ litui d^ muli, ile 1 <|iiali manca il p ie- 

ttine l-anicul'i ; mi il riapsunl'i M r-.i-l >]H. sudigli!, ;kì U.s 1. l'Ili, alla p.l!.'. lillli 
di'IIci blosn Tol. 2". 
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poli, dal quale rilevasi che Antonio di Cosiamo di Napoli soprain- 
leudeva alle munizioni della fluita; eccolo: Scriptum est Antonio 
he Costantio 't Ricxardo Jurlano de Neapoli fideltbus luti tic. Cam 
Nicolao de Yalle Sorana clerico et familiari oc Jacaho di Firmo Curie 
•nostre notarlo per nastrai litteras sit comtniiium et expresse man- 
datum ut a lustitiario Capitinole Salmas frumenti duotniiia que 
prò biscotto fieri facìendo et ordii Saìmai mille boni et uiiìis grne- 
ra/ii tarature per eum in ceriti Àpuli* partilius emi mandavimus 
prò porte Curie nostre ad generalem thuminum Salernì recipiant 
et de frumento ipso milioni Saiernum Salmas mille duccenlas quin- 
qitoginta nec non Cofani salmas vigiliti quiuque assinnandas inibì 
cerlis persomi de Amalfio et Salerno prò predicto Biscotto exinde 
fieri facicndo et reliquas salmas frumenti septigentas viginti quin- 
que oc prtdictat salmas ardei mille Ifeapolim coiti prò parte no- 
stre Curie assìgnanda$ eie. Datum Ntapoli per tnanui Magistro- 
rum Iiationalium eie. Die prima menili Aprili» XII Indiclionis (1). 

Nel 1319 Giovanni di Cosiamo fu nunzio del ro de' Romani (2), 
Barlolonimeo nel 1320 era gabellalo della dogana della ciuà di Na- 
poli (3], Tommaso nel 1)25 gabcllolo di Castellammare (1). Mit- 
ico nel 1334 Scorcio di Principato, di Terra di Lavoro e di Abruz- 
zo (5), Alessandro nel 1338 e nel 1339 Giustizerò di Basilicata (6), 
Dominus Cristofaro nel 1340 milite deh' ospizio della regina Gio- 
vanna prima (7) , Tommaso nel 1349 milite e Maestro Razionale 
della Magna Curia (8), Niccola feudalario ribelle a Carlo 3", da 
cui fu privalo di lutti i feudi, che nel 1387 furono donali al mi- 
lite Slefano de Normandis ed a Galeotto suo fratello romani e regi 
ciamberlani (9), Giacomo al tempo di re Roberto fu signoro di Tu- 
barola, e fu uno de' nobili della piazza di Portauova che intervenne 
alla mostra de' feudatari con militi armi e cavalli (10); e finalmente per 
non prolungarmi olleriormenie, finisco col riportare un altro docu- 
mento, in cui il milite Filippo di Costanzo Capitano di Sion te re aie 

(1} Heg. Ang IMO. A. a. 98. fol. 36 t. 

|ìì Fascici" 75 Fot, 61. Ora perduto, riponila dal De Lauto «I mi. i. Big. 131. 
(3) Rcg. Angioina 13i0. B. fai. 119 I. Un perduto, riparlato, dal De Ltllis nel 
volume i. pig. 1058. 

[4j Hfg. Ang. 1326. B. a. 263. Col, 63. 

|5) Itcg. Ang. 1338-1339. D. n. 318. fai. 13S r. 

[ai Idem fol. 2 t, SI. 14. il t. 4t t. St. 83-83 I, 

(7| Fascicolo 98 il 1» fol. I. É uno de' molli fogli, che m.ncaao, riportalo da 
De Lellis voi. i. pag 761. 

(8) Pise tento 9H fol. 69 È perduto, riportato dal De Lellis voi. i. pag. 4SI. 
[9! Fascicolo li. fol. 12. 

(tri) Fascicolo 48 fol. «0. É uno de molti fogli che mancano, riportato da Do 

1 -Ili. ,..[ 4 ..... 4fUUE 
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porla il I-itolo ili Nobili;, titolo che in qui i tempi si dava solamente 
a personaggi di alla nobiltà, lieo il rfucuim-iilii: Qualrrnua contincns 
proiettiti! omnei BCquttilos per IVobilem rirtim Dominimi Johannem 
Dompni Marini de Neapoli milìtetn ll'ij'vm ri lleginalcm Capita- 
nami Montane Monlisrrgalii Amalrìcit et aliarmi» terrarum ea- 
rtimijue districtuum rum notilia ti prarnliti 'Indirti Cosateli de 
Cerreto ludicis et Astessorìs et Jtihannis de Parino de Napoli ado- 
rimi notarti secvm per Curio m dcputolorum leu eius sulittituti ne 
ptcvnium recepitati ab Vniveriitatibvi iptit ex dcfeclu pecante pro- 
vealvnm prò supplemento gagtarum eututn a die sciltcel quinto 
Octabris proxtmo preterite Vili ipin premiente. :\hi in officio ipso 
Nobili tiro Iliccario Grillo de Salerno milite tipit ipsutu oflìcinm 
esercire et in unita usque ad taluni VÌI Septembrù huius none In- 
dictionis quo succedente ubi Nobili Vino Bonino Philipp/i nr, Co- 
STAtiTia DE NbapolI MILITE destiti! ab officio supradiclo quoti ta- 
tuai lempui est mtnsrs •indtcim ci die» Irti [l). Dopo tali pruove 
pare che ogni dubbio ita liba svanire, e che sia da respingersi qua- 
lunque sospetto, che possa menomamente offendere quell' illustre ed 
umilissimo patrizio napoli' (a no. Li cui nubile ed antica famiglia non 
riceve lustro riè rinomanza alcuna dalle poche e illudeste parola 
dello Spinelli 

Alla pag. 5C, culla quale termina il suo lavoro II Sìg. Bernini r- 
di : > Finalmente la lingua dei Diurnali non co trascurata. Sfer- 
ri tandati di scrivere in uno ttilt arcaica c duro il falsario Ita però 
» (meinlo the nel suo libra sctrtx'asst ru furine ed espressioni di ca- 
si rottere addirittura moderno, » 

Qui non e a ri spinili irsi nitrii, clic quelli Ì quali Inno studialo 
lo Spinelli , anno os-ervalo quanto indcKiianienle e bestialmente e 
Stato guastala da coloro, che da Napoletano In anno vululo far di- 
venire Toscano. Di tal icril:'] ognuno si farà persuaso appena leg- 
gerà !u Spinelli e ne conoscerà la dolorosa istoria. Finalmente col 
confronto de' frammenti dell'Anonimo da Tram , da me ristampali 
qui innanzi, si dilegua ogni dubbio, perchè si vede chiaramente 
che lo stile è In stesso e In lingua medesima in quelle parli dove 
lo Spinelli non è stato tradotto in toscano. 

Terminala la difesa del Costanzo, passo a quella di Spinelli , 
tanto per la sua cronologia voluta cirmn a, che pe' falli da lui nar- 
rati, dichiarali filisi "ed inventali secondo scrive il Sig. lìeruhardi. 

Prima di enirarc in materia debbo fare osservare che lin dui 
18 di aprile del 17"24 il nostro concittadino dio. Ilernardino Ta- 
furi illustre letterato di Nardò in una sua lettera al Muratori scrisse 
|1) tacitalo 3U fu). 42. 



l' ubbidienza prestala da 
pontefice Innocenzo IV., 
ne di Alessandro IV. . n 



1 Napoli ili papa innoce 



i» Bfatleo, sib- 
rreggere i Gior- 
a iti Corrado, per 



I» 



Muratori, ignorasi. In qucsla MK'mi.l., <. (usura il laiun corregge 
la cronologia per la venula in Italia di Corrado, per la venuta in 
Napoli di papa Immi-cnzo IV, per la sua morie, per la discordia 
de' Cardinali tirila H^irinn dtl suo Hiii'n'ssore, per l'epoca della in- 
coronazione di re .Manfredi . pel giorno di .S. Mattia. E poicbiì h 
Irall.ilo tuli! questi punii, alla png. 315 di quello stesso volume, 
conchimle: Protestandoci però, che con ciò fare, non intendiamo 
taglieri quel credito, che in ogni tempo rihanno (aita gli uomifli 
intendenti delti Giornali predetti, ma sola rimetterli net primiero 
piede, dote culla sua diligenza collocolli t accurato Scrittore , che 
per difetto, come end' io, diti' amanuensi per le tante copie di tem- 
po in tempo n'hanno fatte, si tono eoiì notabilmente alterati. 

Dopo 113 anni . cioè nel 18:1!) il Dura di l.uynes su quelle 
basì pubblicò un inumilo ni lo Spinelli, cui io ri-posi nel 1865. 

Indi nel 1868. cioè «2 anni dopo la Centura del Tsfuri, il Sig. 
Bernhard) ap^iiiii-ii'inlo juicLì altri appunti a quelli del Tafuri, non 
si contenta corrodere la itoiidIii» ia , ma inule falso assolutamente 
1' intero Scrino , e cercando un falsi limatore , presceglie Angelo di 
Costanzo. Che uno straniero mancando de' documenti nostri non pò;, 
sa essere mollo addentro alle cose nuslre, non fa maraviglia, anzi 
uni mirai ione desta, e lutiti meri la i! Sig. Bernardi the si occupa con 
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amore e laido delln storia Napoletana j ma e vergogna per gl'Ila- 

li ani die Imi lo facilmente à i •iri-cllalo questa len.iira, e gii ri' 

tengono i PiuTAJIF.Nn ili S|iì tit? Iti rimic falsi ed il Castanio qtial r al- 
silicalore di essi. Gl'Italiani ili qualunque parie <li questa Lelia e 
divina, ma misera Terra, non deLli, ino ignorare In storia de' tempi, 
i-hc racchiudono i NuTAMESTI delln Spinelli; la Suria dell'impero 

[lenza i falli narrati d'i Spinelli , e dire a qn-slo illustre slurico 
quella rinomanza elle di è dovala.— Vengo ora alla discussione- 
delie diverse parli della Censura. 

Alla pag. NO delia parte 1* del Propugna lo re— « Nel § /. Fi- 
li deriso 11 net 4247 sconfino ritorna dalla Limbardìa mila l'a- 
li glia e si ricrea col suo puntiteli: k, prediletta . culla cuccia del fai- 
cotte. Ma i documenti deW imperatore (Iluill. Brek. 6'. 728 e 
). stgtj.) lo mostrano dal Marzo 1247 lino al Maggio f259 senza 
ìi interruzione neif alla ilo.Ha : la sconfitta, a cui uccellila Mitico, 
» ebbe luogo il 48 Febbrajo 1 24 S dinanzi Parma. Il nostra gior- 
ni noie inticc fa trattenere Federica li. anco durante tutto f anno 
* 4248 e il 4249 fino al Novembri nella Puglia. 

» Che cosa si dece dire, se un contemporaneo, clic li trova coti 
li . liciti o ni fatti narrati, sì rende cullit i: ole di tali errori? Forse ne 
» è causa la sua troppa giocim-zza ? jVci 12'ÌJ , secondo quel chi 
ìi ci dice tuo stesso, egli aveva 25 anni. 

Come innanzi i> dimoslrel.i M.ilien Spinelli dimincia i suoi No- 
TAVES'Ji poca innanzi al giurilo Ire del mese di Settembre dell'an- 
no non già dall'anno 12Ì7 ; e di falli quello clic egli MC- 
eoiila è nci'li'llnmente di aei'.nidn mi gii altri, dii-e 

Federico lustratore se ite tornao rutto da Lombardia, et vi- 
nta " caccio con ti /bienni in Puglia. 

seguenti Ire siimi miIKohi li a cmilclare ,i finire ll.'llij Spinelli. Mei 
CttBoNICOS I'aumense all'anno 1219 legasi : Ilei» a,dem anno dictus 
Impcrator eondam cani maxima milititi rcnrsuì fuil in loco cioi- 

[dt quo redini parmenses tnullum liiuuerunt, credente! ipsum retlt 
ractdificare dittata civitaicin) ; et post modicum tempori! IVIT I» 
Apuli A* in suo mah nomine. Dea gratias, amen (I). Ed il Salim- 
eli Alla p.ij--. 'J.' ilfl vnlu intuirli - CmiuMiii l'unirmi a S.t. H. ad 

uilum Sic, XIV. t'arma 1838 ili 4°. 
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[«■ni : //cm de Friderico sciendum est , quad postquam , destructa 
Vittoria, ferii omnia, quae m'alia, chronica posai, XErERSVS EST 
IX APVLIAU (lj. E lìnaluienle l'Anonimo del Valicano dopo aver 
narralo quanto I' liniera iloti; Federico l'eco conlro i rongiurali di 
Capaccio, e dopo la sconfina ili Villi) ria. prosegue: Et post modi- 
cani tempus Venir IMPBBÀTOU IX APULI ASI, HI il ir yexatuv CVH 
SVIS FALCOXIBVS [2). 

Ora su In narrazione ilello Spinelli ò periti la menle simile a 
i|uelln degli ullri slorici sincroui, non potrà cerlaiuenle impugnarsi. 

Alla pag. 80. « Nel § 6 net Giugno 4248 compartii* il cele- 
>p ire consiglimi dtlV imperai ore Taddeo di Satani , cosi cui Fedc- 
y ricali net % SS si trattieni amichevolmente il S novembri 42ÒO; 
», il medesimo Taddeo il 48 settembre 42SS l§ 474] riceve a Bar- 
>• letta ancora un comanda d'i Manfredi. Sventuratamente qnrsto 
n iiu;nu egregio era stato mortalmente ferito il 48 Febbraio 4248 
a mila suddetta battaglia di Parma, e pochi giorni dopo uvea ces- 
ti Si può accordare a un contemporaneo, il quale era distonie 
» sola pache ore di viaggio da Barletta, ed anta 2G anni, che ob- 
li scinto in tutto il regno, a meno che in modo anche più incredi' 
ii bile ignorassi la sua morte? 

Conia ognuno vede hi seconda prova di falsità è questa , cioè 
nel fare comparirò Taddeo da Sessa dopo Ili battaglia di Vitto- 
ria , nella quale si assicura che fosse morta. Ma io die non sono 
lutilo facile a prestar fede a quegli slorici, sui quali il Big. Ber- 
nhard] si è ni) Limi lo na Lo, credo clic il f.niuiso C i urectmsulto aoti solo 
non fu inori», ma neppure ferito nella sconfitta di Vittoria. Eccone 
le pruovo. 

Lo Scrivano Genovese per nome Barlolnrameo, ne' Suoi Annali 
(.rnnvesi , dopo aver narrata la battaglia di Vittoria dice : Et quum 
pervenutela i'armenses ad Camerata Uomini Friderici in Victoria, 
inceneritili magnum Incarnimi», lapidei pretiosos, et celerà orna- 
menta Domini Friderici. lvntcmt Tuaddaevx acclDERL'xr , qui 
CAHEtUlt CUSTODI EDA T, et cMlattm Maia Victoriae destruierunl (3). 

L'autore della Cronaca di l'arma trattando lo stesso argomento 

[1) CnunMfiv Silimh 'ti.- ile Alla.;: l'.jtfi-iijis r. rifui is Milioni in. l'arma 1857 
in V alla ima. B3. 

|S) HlSTORH Sli.M.l ufi i"iiji-.'J!ii .V.ii-iiMKjiii'Nni in Apatia asque ail minimi 
lisi, it.uii|.al.. ii.l i.|. S" ilt-lla K:,c l nlr.-i ikl M .li .,i ,ri K'i: Ini, Script. ]>. 7711-TS". 
[3; IliB. Itìi. Scuw. voi. ti, pia- un. 



Ti lelhalitcr. fwruiit prostrata. lUDBX TbàDDABUS DB SVASA i 
captura praedkta heuaxsit SExinrus cu u maxibvs ajipvtatis [1J. 

Milieu Paris dopo ami- (urlali) cunic i P.irmisiani eransi pre- 
parali n sorprenderti la città di Vittoria, dice: (Juud cui» compe- 
rimi Thadtlaeus Fredcrici familiarit, cui idem l-'rederieus custo- 
diam esercitili, uec non et ikimiii, i-nujitentcr min miserai; ail ili 
civet reliementiìtimo facto intuita , bora brctittiiiia totani eserci- 
tai» Vrtdcr irate ai puttntcr dis/ipunint; muilinpn; mitlibus tei tru- 
eidatit, vii ttrijn lurpiUr dunliliiis , glorimi ad cui uni de koslibus 
triuinpbarunt . Quo peracto, allineili ittaruin castranti» corcslrucl fo- 
no», ijuam in circuii u cicilalis, ud continnatioiiem obsidionis cum- 
fios il e r ii i , dìruenint, dmiparunl, et coinpaistruiil; et Taddaeum, 
Imperiali» palai ii Indienti, in prnfercndis cumi'i iirJuin fncundit- 
lìmum, ci decideitdii circnmspectum, CHPttiVXT CIIM I l'SO THRS.tV- 

meìlilot, et super oleum mettitos teraivaes eius attendere , ne forte 
utiaaitius amba'jibas circiiuirniirtniur . ipium in frusta CunciuV-' 

runl Mais em'm Thaddaei , et insultatili J'apntU , fiiiu ijmui» 

tota alia ìactura , cor J-'rederici ujjue ad spiritus ninuritudiitem 
sauciavil (2). 

E filialmente l'anonimo autore del Cmriiniccjn un pkbus in Ita- 
lia gestis, cosi registri! l' avvenimento; Cimi autori imperniar vi- 
dissel in Victoria ignem, ascendi! ejuiini qui Ortica dictbatur, vi- 
de ns Victoriam coinhurcniem et resislvrc ii-m pvssc, colicela tifi mi- 
lilia vi pollili Cremanaiii properavit. ilullitudo cero Purnicnjiuwi 
Victoriam intravit, Pedites il A'unir»iiiu «ni in Victoria remante- 
runl capiendo niu/ioj ex tpsis occiderunt ci iudicem Todcutn, ca- 
rocium Creinone uuod era! in Victoria, in cioilateut l'arme con- 
duxerunt (3). 

Kessunu di questi quattro scrittori disse il vero intorno alla 
persona di Taddeo da Sessa. Lo scrivano Genovese « Malico Paris 
lontani inolio dal Illudo, in cui avvenne la battaglia, scrissero sulla 
fede altrui, e gli altri due non contemporanei noi. irono quello che 
loro fu riferito. A questo poi devo h^ju^ìiui'M uIij non mollo fa- 
cilmente , anii con inolia pruc-iu/ioui: m-lilunu liberai gli avictii- 
WCiili narrali da Matteo Paris perdili non sempre esatto e lerilie- 

(l) Cmmicin l'inwEv.K «fi iiiiiiv li'JV u!.(in- a,t riunii jji 1.3.71!. Nel «li. ilili- 
luutr, Cfcrunifu l;,rm. „„.i ,i Se,:. XI. ,l.t e.rttu,,, .>■■,-. All', l-.it un IH„S iu ".. ni^. 
■U-ì'. KJ nlli irati- 77:; ilei vul. il. Iter. ItaL Seriyt. 
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fili altri Ire, a! avrà II marchese Lancia ferito a morie con i vi: 
di fuo^i, e Taddcu da Sessa semi vira, non mar la , per rampali 

de-li ..Uri (re, avremmo .'In- T.uldco <h S's-n l'rnnidi, l'ulli/i 



Papié, Pergami, intravit burgum Sancii IJompnini (1 ). Se adunque 
il Marchese Lancia coli 1 Imperatore Merico e col Ile Emio nel 
giorno primo di marzo 1248, cioè 10 giorni dopo la bai taglia di Vii- 
lori», cavalcava e si portò in Borgo Sandoiiniuo , non ebbe quello 
mortali fi-rile, per le quali gli uscirono i visceri ili fuori il ven- 
ire. Ed ceco già smentii;) orni parie del racconto dello scrittore Par- 
migiano. Nell'altra parie riguardante Taddeo in appresso rimarrà 
pure confutali!, quando d iniu-.ln-rù die altri fu a guardia della Ca- 
mera Imperiale in quel giorno o non Taddeo. Ala volendo per ora 
accettare quanto egli scrive, nvremn Taddeo semivivo prr le mani 
amputale; e perciò non trucidalo, nò mnrlo per quella iiiulilaiione. 

da non potersi in modo alcuno impugnare. Non' udendo avvalerci 
del fallo riferito dallo slesso Spinelli in persona di Malico Griffo, 



Registri Angioini, ne riporlo qui uno de' più alrnci, il quale smet- 
terà ogni ulteriore incertezza su ciò. Ai fogli Ibi. e 90 l. del lic- 
grsiro Angioino del Grande Archivio di .Napoli segnalo con gli ali- 
li] CbuwICOX -le riiui in Italia J«ll£fc Parisi iRSO in i. p. 2ifi. 
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ni 1344-1313. A. n. 3J5. leggonsi due diplomi della regina Gio- 
Vanna prima, il prillili del ginnui utto ili febbraio c l'altro del due 

di Berengario di Moni, nlivn fu spedito in Sicilia coli' esercito re- 
gio all'impresa contro ^! iNi//u « rninluiieiido in quell'assedio fu 
preso da' nemici siciliani, i quali libi mulilotis ma nibus incisa lin- 
gua ti oculis deformotus lo abbandonarono. Questo infelice così or- 
ribilmente strazialo e mutilai. i visse, e Inulti bene visse, che Gio- 
vanna nel dello giorno 8 di febbraio 13-15 in ricompensa gli con- 
tesse l'uffizio de' sali di Dignc , di Dragiiimano , di l'orca Iquier 
e di Siglare, autorizzandolo Ai farsi surrogare da'suoi vicari. Col 
sec ondo di[iIomii poi la regina dietro dimanda dello slesso Haimon- 
do nel 2 di ginguu dello slesso anno gli rilascia certi ficaio, conte- 
stando che quelle orribili mulilazioni gli vennero falle da' nemici 
In guerra e non per condanne di delilti. Ora se Knimondo di Be- 
rengario con le mani amputale , con la lin<!ii;t tagliala , e con gli 
ncchi strappali cit abbandonalo visse, come si vorrebbe far morire 
necessariamente Taddeo per la sola .imputazione delle mani? Passo 
alle testimonianze ili scritturi sincroni più autorevoli e ebe danno 
maggior luce su tale avvenimento. 

Niccolò da Curino cappellano e confessore del pontefice Inno- 
cenzo IV. , ebe conosceva mollo da vicino Taddeo da Sessa , e di 
cui certamente non era amico, min lo immilla all'alio nelle uccisioni 
di quella battaglia , cosa ebe non avrebbe omessa se Taddeo fosse 
sialo trucidalo o ferilo a morte, e la r;igionc è ciiilenlo, perche in 
tal modo avrebbe avuto maggiore e più largo argomento per in- 
veire contro Federico, mostrando la vendetta di Dio contro i suoi 
consiglieri, crudeli nemici della Sania Chiesa, tra quali predica- 
vano de' primi Taddeo da Sessa. Di fatti Slalleo Paris quando scri- 
ve che Federico brusca/nenie licenziò gli ambasciodori di Parma 
mandati ad implorare perdono po' prigioni , ne incolpa ia fierezza 
c la crudeltà di Taddeo; ecco le suo parole: Immiscricort Prede- 
ricut iracundin siiccrnju». et in arrogantiam tltvatus viscera mi- 
Mri cordine clausit rxoranlibus; ntc miserie ourem btnignitnlis ali- 
eniti!, guod Dio ditplicuit , dignabatur Commodore; sed ipsis sub 
occulto et acuitala Consilio, rtmnndavit ironici, ut porte ne prv- 
dtnlcr sua uttretur annona, quia nunqaam plui vita cornile Fre- 
dtrici comesluri : ri hatc ausltrilas a l'Adduco creili rwr tmnnut- 
se (1). Ma in vece Niccolò da Curbio si tace, e si tace perrhè Tad- 
deo non mori in quella battaglia, nò vi fu ferito. Cosi egli scrive: 

(I) itisToiiu Maio» ill'anno 1M7. 



DigitizGd &/ Google 



- il- 

Dt ohsidioné Partirne , et defcetione Vittorini , et eonitanlia Par- 
tnensium. — L'I hoc ìtjitur innoltiif l-'redcrico, tactus gravi dotare 
cortili inlrinstms . et in 5110 primo prnpasiio annullato . in obsi- 
diontm dietae civìtalit reni! grcuu efieri ci fatino, praevidens quo- 
que qaod cam siti sabini/tire, nini jwtrrat i» intipari* brevità!'., ci- 
nilatem ex apposito per militare prope ftcit censitivi, quae Vieta- 
tila!,* Parntae iletiisel. Parmense) quoque in patrocinio Beulat Vìr* 

ìiue XIII. Kal. M-„-i,i tj II;,.!,,,', MCI J.Yilt, subito extilit 
a Parmtniibus dictit capta , ubi diritti Fredtrieut regale sceptrum, 

et alia cuneta bona! que ibi tam iptt, quam alti congrigaranl in- 
tegral\ler am>seruut , rnptu iiilnl/ninniis rarrnrliia t'reinoiirnsiuiii 
Cui» texiito, papilionibut , fiyiu's , et armis , pcdilibus quoque, et 
militibut capttialis, ultra tria militi, fi phisquam mille giungenti) 
aliti gladio inltremptis, praeter conculcati! cquorum peditibui, et 
mina, qui non potuerunt in tanta strage, prue moltitudine ninna- 
rmi. Ipia quoque terra dieta Vittoria victu parittr et confuta, et 
cibut igni* feda, futi funditus dissipata. Vixque ipie Frederieu» 
rum pandi evaderti, fugatiti horribilitir cum confusione multa et 
crubtsctntia , Cremona in defeclut viribtu it recepii (I). Eli anche 
il Salimbeni ignora questo l'atto , ti Sai imbelli che è con lem pura' 
neo, che è nativo ili Parma e che narra le ensi: del tempo deli' im- 
peradore Federici ila lui vedute c nella loro verità, coinè egli «les- 
so In assicura : Sos alìter hisiarìus narrare mm possumus, nist si- 
ctil de facto fuerunt , et vidimiti vcnlìs nostris tempore Imperli 
Fridcrici, ci, posi mortem eius anmt multi» Uffflie ad din noslros, 
in quibus scrìbimns linee anno Domini MCCI.X A Siili. Ego quoque 
scribendo diversa* chronicns, sìmjAìeì et ititelliijiliili slylo ustissimi, 
tif ncplìs mia, cui seribttnm , pos.nl inleliigerr quod le gela t , tue 
full miti cura de «roonim orno'u, !f(i mulini! de recitate hi sto- 
rine conscril/cntlar ("2), E^li ndunque nel descrivere la disfatta di 
Federico c. la di-lruzmni: delia cillii di Villoria è supcriore il tolti 
gli scrittori del suo lempo e posteriori, die di queir or yen ime» Lo 
iralliirono; egli «arra (ante coso e tuli pari icolurila da nessuno ni- 
tro neppure accennale, ed intanto ignora nlT.illo la sventura di Tad- 
deo da Sessa sia dell' amputa itone delle inani, clic della sua morie. 
La sua narratone e la seguente: A'am parmense! et ornila mililes 

(1) Alla puf. 5' i di'lla pule primi (Iti vnl. .1" drlt.i ll.ifr.ilia tlin. Itai Scalpi. 
12} Canon Ica Fu: S ah ■•ini nK aba* PAanE:*5i* ortfinìi mmi™«. l'amia 
IR37 in 4. alla p.ig. fi7-«9. 
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el papillare! armali ci praeparali ad jniflrtrim cfirtrunt de Parma, 
et mulieres earum egressae sririf cum eis, simiiiler putrì et puellae, 
irmciifs et virr/ines, sen/3 curii ìuniorìbin. El violentar expulerunl 
Impcratorrm de Victorìn, et omnn mas milite! et pedìtes. El multi 
fucruttt ibi mortiti, et inulti capti et diteti in /'urinarii. El tutti libt- 
rniierunf caplixos , quo* Impcrator in Victoria in tinculis delinebat. 
Et carrocitim eremoneutium , quod in Victoria crai , tu Purmam 
dustrunt, et in Baptisteriu honorifice posuenint. Std hi, qui cre- 
mvncnses non diìigebnnt , ut mediolancnscs et man Inani et olii plu- 
res, i/eidj cremonenscs a ii filando offindtrant , quando xeniebanl ad 

lium, ornatimi Bcrtne 'abstuhrunt, ut kaberent prò reliquiis. Dice- 
biitur filini Berta. Std rotae remanserunt ibi la'ilvmniodo et ìrelus 

dea, creda stntr.it od inumili ■ Itctn parmense! abstulerunt Impero- 
turi lottitn theiaurum suum, quem magnum kabebat in auro et or- 
limi ri iUpellect'tem suum habuerunt et coronam Imperli, quae trai 
tii.iyiii ponderis et colorii, et tota crai ex auro et lapìdìbus pretio- 

eral prò dìijniiote rt th'-sauru, ijikui, prò capitis ornnmento. l'olutn 
filini caput eum fucie occultane!, nini remedio aiicuius petiae «u- 
bleiala tletitsel. liane kabui in minibus mtii , quia in saeristia 
molarti cclcsiae biatnc Virqinis strtobatur in elettole parmensi. 
//line raro/rum inventi quidam homo parvlis medine itaturae , qui 
dicebatur yionicc Ct/UTUSPASSBS, co quod par vus enti; et portabili 
min public* in manibus, licut portalur casus, demo ri si randa omni- 
bus, qui videre volebanl , ad tandem victoriae habiiae et sempittr- 
nruii oppratrium Friderici. Nam quod i/uìsque rapere poturrni , 
suturi crai; nte quisquam alteri audebal , tei praaumehat , uufn- 
re. iXtc unum verini» runlcn (iuriis, seti iniurivsum ibi fuit nudi- 
tum , quod fuit mirabile dictu. Coronam iptur suprudiclain fiiit- 
rruii parmttttet ab ìlio conciti suo, et dedcranl pi prò ca duetti- 
fai libnis imptrialìvm et unum rintanimi uni prope ecclesiali! san- 
iliie Chriilinac , tilt futa (or tum equurnm untiqnìliis fuerut. Et flii- 
tuerunl , ut, qniciimque. ile thrsauris Victoriae oiiquid hetbuissct , 
mtdittatem hnberet et mtdìttattm assignaret Communi. Ditati sunl 
erga mirati/iter pavpcres, ctrpotiato principe dicitc. Pccuiiarìa quo- 
que Imperatori! , . quae putincbanl ad beltum , ut papitionct ci /ru- 
lli t)ui su au lacuna nel calice. 
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iusniodi , imbuii (ìttijar'uis di M'ntcloiigo /rj.ifru. Imagines zero 
el reliquiae , quas Imperalor hnbrbat , collocatile smil in sucninn, 
site lucrisi in maioris ecclesia'- & ■rifinì Virginis, consrrrnntìae. Auiji, 
guarnii) <t/it fuerit pugnalarti ad I-' ridir ir a ni d< h-llundum ti fa- 
gandum , ipso, (amen fuii ilio una mulìer hebraca, a; une fedi con- 
fusionem in domo fialiucliodonosor Regis, Ducei fatruat exercitut 
Grtgorias de Monlelongo legatus , vir sapiens et iit mutiti txper- 
Itll ; et Philippus Ficedominui civis piacentini* , homo itrenuus 
tt probus , lune l'anime civilutis Potatoi, sicut in alin ckronica 
posai, in qua duodtcim sederà F rider iti Imperatori! descripsi. Et 
«ola, quod thtiaurit , ^nii in Victoria inni reperti, palici r'.man- 

laceruul : vidclicet vaia nurea et argentea, gemmai, tiniones, mar- 
garita» et lapida prctiotot, veitet fi purpura ci de serico, et om- 
nium rerum , jiinc ad uium el ornatum human-i generis pcrtincre 
noicuntur. Nota eliam quod multi lliesauri in auro el argento et 
lapidibui preiiosis rtmanierunf occultati in urecis, loculi* et sepul- 
Ciis, iti loco ubi fuit Victoria citila»; et sunt ibi u/que in hodier- 
iinm dieta, quamvis ignorcntur lalibula. Nola simililtr quod, quan- 
di! mercatorci emerunl lAfimrum " parmcnsibiu in Victoria reper- 
itila , implelum est quod in Proverbiti tic. Nula eliam quod, poit 
destructionem Viclorìac ciriUitis, ila irr.oijuacrinnl tniines locum in 
t\uo nirieam sanili pritis /i.iWr'i.'if . quod militali rr.rbmn roiitentio- 

ilure die iì S.ilunbcni 110:1 avi-spir roiiosuciiz i iìi Tmiil™ dn tìnssn , 
avverti elio di lui non si curasse, il contrario dimostra fjjli stesso 
ni !.i |ì;,:: 'l'I'.i ilell.i nH'i!i"ii[ii;i Min llronni.n , dive discorri! ilo.' Ha- 
ynali della dirle Imperiale ili Federici) "2"; !•■ sin: parole sono que- 
ste : Isti mai ergo principe) , quoi Imbuii Fridcricut scitici co- 
me* Gualltrius de Manu pel; cornei Thomatiut de Cerro, Comes Ri- 
tardili de Caserta; marchio Umbur.jo domimi,: Btrholdus; marchio 
Lancta de Pedemonti* (cuius soror vii neplis mattr fait principi! 
Manfredi , qui rtgnum occupanti poti mortem paini et Corradi 
fruirti , et qitem Earolui debellando accidit et regnum passedit ) : 
dominiti M;ardus de Mantenigro ; damimi! ìlninus de Elutlo; do- 
minili Ritardai Filingeri ; dominai Thrb.tldtt* Fra neiscus , domi- 
nus Petrus de Calabria mariscalcus ; domini,* Pmtlalfus de Faxa- 
sitlto ; dominai Petrus de Vinta ( hic futi litleiarum Imperatori! 
diclutor , quem Impcralor logotheluin appellami tt fuit valde ma- 
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jnun tn curii ìmperiulì) ; iudtx TaddbUs et SOESSA ; domintir 
Odovrandinui Caiacontt. IMaa ti mutivi ol.ot per cimiate, 
Ime . «noi ponftui o-l Jtftudtnduia /m/irriui» , (( ad eonfanden- 

U.<l[e lesli oioniaiMc adunque di quinti due scrii lori cnnlempo- 



tf* 




tre II uto. mentre in rcaliò la sua di ibi la cri di gran lunga mi- 
nora alla sparsane fama (1). U. f..lli sa la divalla Use slula cn>l 
completa e l'esercì lo qua» tolto ucciso e folio prigioniero , i par- 
migiani miri avrebbero noiuiu temere si furie alio avvicinarsi di 
Federico, Impemtor, seme C aulire della Crome - di l>.ir»i» , rum 
Murano mihtia ruer,», (uit in loca evitali, V.clonot. et i*i / ci. 



ria contro i Creinone» ed i Parmigiani solain 
dopo dal [allo di Vìitoria, cioè nel «ioroo di 
prendendo a delti Cremonesi e Pormigiani gri 
IMI prigioni (3). Qu.ndi da tallo ciò è e.ideulc 



(3) ifd. il dvcnn.i 
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dall' imperatore mosso : 
quel giorno io coi la cill 
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«.» et qualità, morti* t, 
n'is iodi aiutili probabili 
ventre firmiUr opinamttr 
mbbab n-osiHie SERVITI I 

i. y cosini silos e Cjstborvx hostbobum Yactomab, obi EVJt pote- 

BAT A BEBELLIVM SOSTHOMVJI MANI BUS FVUA SVBDUCBHB, DBVOTIO- 
KIS F1IU1A COIt&TAXTIA , QVAB VIX CADERE COltSUeVtT IN IUYENEM , 
GLAVU SUPERANTE TEBMOne CRUENTA MALO ir IIOHTE SVCCVMEEEB , 
QUA1I omissis AULAB NOSTRA!! SEMVITIIS SALUTI PBOPRUB Slot PER 
ABSESTATIOXIS SI inibii il filili -UiEllIl . /'.V /j.ic urini >/ 11(1 HI tlìxilIKIS 

vi cum eiamhm fin tui tir finirti litui ih tivitfi caidis idillio 

Boltittonis rtmcdiiiiu ;■''"< ••(■m 1 Itts*:! ,ii.> ilur-,,,!,, moilum fundcndis 

ii. Nj. Ura ,<c'..l iìi.c I i 'storici diu u.jjiu.n-. unni,. Taddeo, co- 
stui fu ucciso ;i|i|iii:i|!i [irrclió slava a guardia (Iella Gicncra del- 
l' in. [ibi adoro in quid giorno , è lnoppu<:i>abi lincine di mostra lo the 
altru persona afljttu diversa da Taddeo fu trucidala nella della Ca- 

£pi*t«lai di Pietra delle Vìriic lib. 4. Cap. S. na;f. 9 della ediiìoi.e di Bo- 
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mera imperiale, della quale orale affiliata Iti custodia. Potrà anche 
essere che questo valoroso ed Infelice giovane fosse stalo il figliuolo 
di Taddeo da Sessa, e quindi l'equivoco negli storici summenzio- 
nati. De' quali errori in simili circostanze si è abbondalo in lutti 
i lem pi , e le [ìruove le abbiamo anche n' tempi assai ti noi vicini. 
Quanti e quanti generali ed uomini conosci utissimi nelle rivoluzioni 
del d SIS si pillili! ita «ano per morti e poi risuscitarono ? e quanti 
nllri sono tornali viti alla loro patria dì quo' volontari che con Ga- 
ribaldi combatterono contro gli Austriaci e su pe' giornali furono 
strombettali per morti, facendosene ancora le necrologie'.' Perciò 
e chiaro esser costume aulico tali involontari fatti negli storici , 1 
quali il più delle lolle non anno polulo correggerli , perché sì è 
venatu a conoscenza dell'errore dopo molti anni e forse dopo la 
morie di llo slesso scrittore. Per fe cose adunque finora delle è di- 
mostralo che Taddeo da Scssa non fu ferito tiè morto a Vittoria , 
come li, ima ila taluni si è credulo. 

Poi e Ili i'i Irti Ila lo di Taddeo da Scssa, voglio pubblicare tulle 
quelle notizie che ò raccolte intorno a lui ignote (inora o [loco co- 
Taddeo ebbe il cognome Db Matmcio (I) . menò in moelic 
Joa ossia Giovanna de Maraoula figliuola dì Andrea anche di «es- 
sa (ili . colla ijiiaie procreò dui! figliuole, la prima ebbe nome Ce- 
cilia e si maritò con Andrea di Ma ramila ili Sessa , il quale es- 
sendo stalu delia parie di ('/irradino, fu dichiaralo pnidllore e fug- 
gilo dal regno, furatigli confiscati tulli i beni, che dal re vennero 
donali a Malici) ile Itussiaco suo pauellierc e familiare, e poi an- 
che la moglie fu privala di;' boni dolali lanlo feudali, che linrgen- 
saliei (3j. La secondogenita si chiamò Saracena e fu marnala al mi- 
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pa* lesain di rei tjemyle pour fnire observer lei énarma mépriitt 
tkronolotjiqnes tir crini qui classa le journal, ohjet de nolre rxnmea. 
L'idée aue Malico ne Orafi commerci set «or--! qua de 1247 a fati 
ouhlier mi compilatevr que depuii 1254 Frétléric II natoti jamait 
iti cu Sicile. Itasla leggere un poco allentanicnle quanto scrive Spi- 
nelli per rilevare l'errore in cui È caJuln il Luynes. Spinelli ne'suot 
Kotamenti dice che Federico nel novembre 12VJ ila Puglia passò in 
Sicilia, i lie rella line dello slesso anno incominciò a raccogliere gente, 
pei portarsi io Lombardia , e chiude l'anno 1249 colla carestia. 
J'm incomincia l'anno 1250 con lo sbarco dell' imperadore a Vie- 
sie nel giorno 20 febbraio. Da ludo ciò risulla ebe il Luynes vuolo 
l'opposlo di (jui'tlo che noia lo Spinelli, perchè cosmi pune. la par- 
tenia dell' imperatore dalla Puglia nel mese di Novembre ed il 
Lujnes la dice nel giugno. Spinelli quando racconla che Federica 
raccoglieva armali per poi partire per la Lombardia, ciò fa eseuniro 
■lilla parie coni Input. ile del regno, ed in line che nel 90 di febbrai» 
sbarrò a Viesle. All'opposto il Luynes dupo sello mesi di dimora 
in Sicilia , cioè dai giugno al dreembre , vuole che Federico pas- 
sasse dulia Sicilia in Calabria, e di là in Puglia c quindi trovatili™ 
a l'uggia nel mano del 123-1, pretende ebe I' imperadflre fosse stalo 
a Viole nel 20 di lebbra rn di quello stesso unno 1234. Questa 
semplice esposizione de' falli basta a dimostrare l'errore del Luj- 
nes, il quale con troppa facillà asserisce che Federico non sia stata 
più in Sicilia dopo il 1234 , cosa clic non può sostenere mancan- 
dogli i doca Dicali. Di falli la stessa tavola itineraria dell' impe- 
ratore Federico da lui composta e premessa al suo contento su 
Spinello è contro di lui. Essa per difetto di documenti manca de- 
gli anni 1235. 1237. 1238. e 1239; poi nell'anno 1241 manca 
de'mesi di agosto, di ottobre e di novembre ; nell'anno 1212 man- 
ca de' mesi di febbraio, di marzo e di aprile; nell'anno 124:1 
manca de'mesi di u>a<j!>ii>, di agosto , d i settembre e di decembre; 
nell'anno 1214 manca de'mesi dì febbraio, (limarlo, di giunno. 
di luglio, di settembre, di ottobre e di decembre ; nell'anno 1245 
manca del mese di gennaio; nell'anno 124G manca de' mesi di gen- 
naio , di febbraio, di giugno e di agosto lino a tulio decembre; 
nell'anno 1247 manca de'mesi di gennaio a limo marzo, di mag- 
gio , di giugno, di luglio, di settembre a tulio decembre; nell'an- 
no 1219 manca de'mesi di gennaio a tulio aprile, di luglio, di 
settembre a lutto decembre; o nell'anno 1250 manca de'mesi da 
gennaio a tulio settembre e di novembre. Ora se egli stesso, il 
sig. Luynes , confessa ignorare dova sia sialo Federico in quc'quat- 
iro anni dal 123.) al 1239 c ne' 55 diversi mesi dall'agosto 1241 
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irl novembre del 1250, come pnlrà far credere eba Federico dopo' 
il 12111 non fu ss e più passalo in Sicilia? Perciò l'errore del Luj- 

Dopo di'l Luynes viene il sig. Bernhard! , il qoole in modo 
decisivo rìpella bruscamente questo racconto , e se ne serve per 
una delle basi sulle quali innalzi! I' ed ili/.iu (Iella Lisi reazione. 

Malici) Spinelli nel]' sono 1219 registra selle avvenimenti eioè: 
clic Federico (ornalo dalla sconfina di Lombardia si porlo in l* ti- 
lt lì a alln caccia de' falconi ; clic noi giorno 3 di scllcmbre Bernardo 
turacciolo Rosso andò giustizie™ in Terra di Bari ; che nel giorno 
5 r.incmbrc fu un orribile lerranolo ; i ne rn-lln slissu mese di So- 
lembri- l' imperadore il.tila l'uglia pas-ù in Sicilia ignorandosene la 
esosa; rbe in quesio anno diede sua llglia in moglie al Conte di 
Caserta di Casa d'Aquino, le cui none si celebrarono nella ti Uà 
•li Audria; ibe nel line dell' auno Federico incominciò a radunar 
finic, perchè dicefali voleva portarsi in Lombardia; c da ottimo 
ibe ni questo anoo l' imperi do re fecu gran danaro, e che fece vr- 
» ire dulia Sicilia e d.illa Sardegna molle nati di grano , a modi» 
ibe fu pacalo due augustali al tomolo a piccola inaura. Termi- 
nala cosi l'anno 124'J . principia l'anno l'2W col notare che Fe- 
derico nel giorno 20 di febbraio giunse s ViesW con qu-itiio ga- 
hre. Ora quale cosa si troia in questi racconti di «trami per di- 
chiarare falso qur-sl' uliimo? Il Bernhard! dice ebe I' iinpeiadore 
secondo lo Spinelli parie per lo Sicilia il novembre del 1239 e ri- 
torna a Vieste il 21) il! febbraio del 1250 , e quindi soggiunge : 
Ma uri !i Gennaio I2b0, Federico ti trovava a Foggia [Haiti. Brék. 
li. 757), e pare non se ne sia mosso dallo Ottobre 4249 al nwgg.o 
4250. ìiu esaminiamo bene quello che dice Spinelli e ciò che so- 
stiene il Sig. Bernhard!. Se Spinelli dicesse che Federico nel giorni» 
20 di febbraio del 1250 tornava a Vieste dalia Sicilia per dove era 
parlilo nel novembre dell'anno precedente, e ritenendo sema riser- 
va alcuna il documento del 5 gennaio, cavallo di battaglia per la 
falsila, potrebbe tacciarsi d'inesattezza; ma egli dice affano l'op- 
posto, e non e sialo compreso, onero non si è voluto comprenderlo. 
Spinelli nota due avvenimenti distinti e staccali fra di loro", Uno 
del mese di Novembre del 1249, e dice ebe Federico parti per la 
Sicilia tt non se sà perchè,' e l'altro del 20 di Febbraio dell'anno 
seguente, quando 1" Inipcradore sbarcò a Vieste menando seco qual- 
Iro galero. Dallo parole dello storico rilornao lo Imperatore a Vie- 
ste a dismonturc non si è obbligalo ad intendere che Federico al- 
lora tornava dalla Sicilia. D.il noicmbrn dei 12VJ al 5 di gennaio 
del 1250 Federico non una, ma più tulle ambbe potato andare e 
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ritornar* dalla Sicilia, sari passai» in Napoli, nelle Calabrie, negli 
Abruzzi, in Puglia o altrove e poi in quel giorno 20 del mese di 
febbraio fu a Yieslc. Se documenti certi ci assicurassero ebe Fe- 
derico in quel giorno 20 di febbraio in vece di essere in Pugli.-i 
fosse stalo in Sicilia , in Germania , in Oriente o in altri luoghi 



della residenza dell' Impera dare per gli anni 1249 e 1250. come si 

ehio di falsili)? Esaminiamo perù questi doc Dm enti del Sig. Ber- 
li bardi , i quali se mancano al sostano dell' edilizio innalzato dal 
censore, lo Spinelli rimarrà giustificala. — Il documento menzionato 
dal Sig. Bernbonii è quello pubblicato dal Sig. limitarci ttreholles 
alla pag. 757 della parte 2.' del voi. fi° della ihstoria diplomatica 
Fridcrici Secundi stampala a Parigi; dove leggesi Diifum Fagie , 
quinto Januarii , octave indktionis ; questo il sig. liornhardi Crcde 
bastargli e perciò dice ; Ma net 5 Gennaio 42'dO, Federica si tro- 
vava a Foggia , e pare non se ne sia mosso dallo Ottobre 4249 
al Maggio 4230. Questa è una arida assertiva , perchè manca di 
documenti per sostenersi. Quei documenti riportali nel volume suin- 
dicato della storia diplomatica di Federico non possono giovargli, 
ed eccone le ragioni. L'ultimo diploma di Federico, col quale ter- 
mina l'anno 1219 porla la data di Foggia nel mese di ottobre sen- 
za l'anno e senza il giorno, ma con la sola indizione. Seguono poi 
17 diplomi per l'anno 1250, die lengnnsi nclln *le*so volume alle 
,.ns- 757, 759, 7G1, 762, 768. 7C9, 771, 776. 779, 780, 782, 
7'J0, 791, 791, 795, 798; di questi, i primi tre anno il giorno, 
il mese C la indizione , e sono il primo Dolimi Fogie quinto Ja- 
itvarii, octace indictionis; il quinto Ualxim Fogie V. Àprìlit, of di- 
re indictionis; il nono Datura in campii prope Bisacciam, vicesi- 
wio ocdico junii , ocinre indictionis ; e 1' umlecimo li pure 1' anno 
ed e Dolimi in campii prope Lagum Pemitem, anno dominici: in- 
cuntalionis 31CCL cicesimo sexto julii octare iiuhrtioais. Due man- 
fano del giorno, i ioé II secondo Fogie anno Dominicc incarnalio- 
nls MCCL mense februarii indictiane octava; il sesto Datum Fo- 
nie, unno (Zominice incarnai ionis millesimo dncentcsimo quinquage- 
simo, mense maii, oclave iudiclivn is ; i I d ichisse llesimo Datum Fo- 
nie, anno dominici incarnationis MCCL, tiien.'c octobns, oda ce in- 
dictionis; uno, cioè il dcciuio, eoo la sola data del luogo C dell'anno 
Datum in campii prope Lagum l'citsiicm, anno donuuicc incarna- 
tionis MCCL. E lilialmente gli altri noie mancano ili data qualun- 
que, perciò senza luogo, senz'anno, senza mese, e senza giorno; 
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ed il compililo re vi à messa una cerla dilla approssimativa, e quindi 
al lerio mede la 1 dala Febrvarii , al i° di circo Apriltm , al 7° 
Maio tei Junia, all' 8 similmente; al 12" di circo Julivm , ni 13* 
di circii Augustum, al li" Septcmhrh , al 15" di circn Seplembrem , 
i-d al IG 7 Octobri circitcr. Ora sema venire ad esaminare il ta- 
llire autentico de' due diplumi sanali cu numeri 1" c 2 J , cine del 
. r > gennaio e disi febbraio dell'anno 1350, il primo rimasto inedito 
linoni a Moli teca sino , e l'altro preso da una copia tratta da al- 
tra copia dello scorso secolo XVIII, (1), si può lenissimo ritenere 
ihc d.il mese di olltilirc del 1219 fino al 4 di gennaio del 1250 
f.' ignora EiTallo dot e sìa stato l' imperadore Federico , clic nel gior- 
no .j di gennaio 1250 sìa stalo a Fognia, e clic in un giorno non 
indicalo né de termi un lo del mese di febbraio fu anebe in F'uggia, 
i bc nel 5 aprile ed in un ^i nr iuj i indicalo ni; determinalo di Man- 
lio fu pure a Foggia, che neh' 8 di giugno fu al campo presso Bi- 
saccia , nel 2li luglio al campo presso l.agupesnlc ed in un altro 
gi'iruo del mese di ottobre a Foggia. Sibilili e dichiarali cosi ludi 
) ihplniiii su' ipiali ereticai fondare la critica per il nostro Spinelli, 



non potrà min crederlo probiibilissimanienle dopo il dello giorno 20, 
l'erciò anche i|ueslo capo di accusa resta annullalo dietro le pre- 
delle di mostra z ioni , .le quali non solamente debb > convincere 

quelli, che in silfidi sludi sono tersali, ma cliitiiiipie abbia lellii 
per poco i falli di Federico ; dine rilevasi la Ìuipu>sit)ilila iti ri- 
tenerlo inchiodalo nella citta di Foggia per lo 6ji.it ìu di olio etiti ti- 
tilli mesi. È Ude cosa quesla , che ae> non vuoisi dire impossibile, 
deve leiiersi per il illicilrnciiic possibile. 

Alla pag. 81. « Anco il gnverno di Corrado IV è tulio un t- 
>> rare presta Matteo. Quitto imperatore, come è noto, andò iuV (>t- 
>. lobre 4M4 tn Lmnlmrdia; nel Decrmbre tì-'ii ti (rorni'a a l'aio, 
V per recarsi nella Pugiiu per Kta di mure, lei egli non può ttier* 

ti) So volessi arguire 11 meiodn, mi quali si mal far*- divenire fi!» In Spinelli, 
lenissimo polii'i si- pi' IH ire ,li fai-,, r rilinliir,- <]u.-<lt due dipl'iuii, traiti ila luoghi 
««spelli. [I primo bi n da un mnii.i.li r.i, unii ^ima i-tir sin M.ralctasinu; è una do- 
natone , e tonili li.i-n pt'irln'' dciili.i-cne rimi are I 1 ant.-ieii'il.ì ti. ri iiidIm eliisri'iia 
<mì nrcorlrr.M prilli, ili iti li-i la rl-i ; l'altro |ini t~rn lauri |ier la prima vollo du]io la 
nielli del XIX seci.lij prese -u di min fi|iii fnu uri serdn scorso, rimanendo sllalln 
•fu il wt in lii l'originali- e senza rlie se n« alihia olratno una copia tulenlica o nn- 

liia ; ne gli alni iii[il i siiteli Luto ensi facilnieiile rl.i «celiarsi si- si vijlrssr pri,. 

ctilere coi. li Slesia crii ita , con la <|u;ile 51 i>»iiiiiiuiiii i :N or .tilt: MI dillo Spinelli. 




di F'oggia il 5 di 
i del mese di Feb- 
afiatlo ({pioto , e 
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» arrivalo prima del Gennaio /26'2 {gii quii, tìculi danno l' S gen- 
» naio ). Come pub conciliarti eoa ciò il racconto di Matteo , che 
>. pure abitando in prmiimità, pone (§59) la venuta del re nel 
ti 26 Agosto 42ÒI, specialmente mentre sappiamo che Corrado IV 
>. si trovava nell'Ottobre delio stesso anno ancora in Augusta? {IlObm 
u Iteg- e Ada Imperii pag. 292). E non è strano che Matteo tac- 
» eia delta presenza di Manfredi allo sbarca del re a Siponto , e 
» che non sappia nulla della solenne processione dei due principi 
a sullo un baldacchino, che è nurrota così chiaramente da Jumsil- 
u lu't Eppure altrove quando accadono simili falli si sente stimo- 
li tatù u raccontarli. 

Ed alla pag. 254. a Similmente Malico e Villani d'accordo 
» Aurino posto nel 4231 la nuota di" Corrodo IV nella Puglia. Mat- 
ti tea siccome abita non lungi da Siponto dà ancora gualche uolixia. 
I> iiiù precisa e. « tp/iii a y »■ uf.'u tnu< rusimiUnciitt: «n secondo luogo 
» di tiurw Pacarli. 

Questa venula di Corradi) in Regno nello Spinelli è all'alino 
1:25*3, come è chiaro dallo cirsio ordinaim-nio ile' paragrafi antece- 
denti i! seguenti , ed a quei lo unno è slilla da tur. posta nella ri- 
M.impa «Ile feci dello Spinelli nel 1865, cioè quallro anni innanzi 
olla pubblicazione dell'omuncolo del Sig. Ucruliard i . ( tit- se trovasi 
erralo il numero dell'anno inesso in margini; a <|uesli paragrafi è 
errore del copiala non dell'autóre, come già ò dimostralo innanzi, 
n eome lo disse già il l'n jiehroehio. Ora se Spinelli disse ohe nel 
20 maggio 1*252 se sappe, cka He Corrado era venuto a Verona, 
et renio a fagliare possessione de chino fluirne, e pai: A li XXVI 
de Agusto venne Ite Corrado con l'armata de Venetiani, et ìbar- 
cao a Pescara a la Montagna de Santo Angelo et tulli li Barimi 
de lo paese andaro a ferele honore, non dice clic il vero. Se vi fosse 
iillro scrillore sincrono il quale, attcstasse che n Giovciiazzo la no- 
tizia della venula di On rado in llalia fesse giunta prima del 'Iti 
maggio 1252, e qursiu Mitrano l'osse sbarralo in altro giorno e non 
il 20 di aguslo ilello stesso anno 1252 alla Montagna di S. Angelo, 
allora si potrebbe iiuul|arc di etrore lo Spinelli ; ma in »er.c non 
trovandosi clii lo conlrailioa, non si può dulnlare di que' falli. 

Il sig. Bernhard! dà colpa pure ;illo Spinelli perchè egli non 
sappia nulla dilla solenne processione de due principi sollo ua bal- 
dacchino, che è narrala cojì c/iiuramente du Jamsilla. Di questa 
censura il sig. liernhardi si sarebbe astenuto se avesse bene con- 
siderali i due scritturi che egli mede in contraddizione , i quali 
diunin la siesta i.-x.-.i i'-,|trimi'iidosi diversamente. Il Jamsilla dire : 
Itaque preordinato solcmni pulirò, sub ctil'iu tiinbracuto fl'j: a rau- 
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rti ìitove , tihì (Incenderai in lerram , uique ad Civttattm proces- 
Jtirui erat si Co.VSVETIJDtXK SEGUÌ! DlGHtTATis, Rex sub eodeni 
palleo Principe»! secum timul procedere (uriti circumaiiai/ue »pe~ 
clantibus codili , ostendens film , quodammodo in Ma palici corn- 
ili omnibus girerei propter magnani sapicnliam , guani in ipso esse 
eoatideriìbal (11. E le poche parole dello Spinelli et tutti li Baruni 
ile lo paese hnudaro a farete konort equivalgono perfettamente ni 

uff o falle solamente |icr Con'atln . ma ex consuetudine Regiae di- 
ynitatis , perciò essendo consocili il ine del Regno , tulli la conosce- 
va», ni allo Spinelli era inutile descriver!» altrimenti, che colla 
parole et tutti li Ramni de lo paese hùndaro a farete honorc; non 
cuti il J .itiis il In , il quale non per l' interesse storico fa tutta quella 
descrizione, ola per niasiiilit'ii ri; snupn; più il suo protagonista, Man- 
fredi , verso del quale si dilunga in ludi o considerazioni. Se me- 
riin censura In Spinelli, sono ila condannarsi puro tulli gii allri 
storici sincroni, che non fanno lo nenie, di cui abbonda iljam- 
silla . il quale neppure qui trascura di privarne n' lettori. Di falli 
appena terminala la descrizione , qui innanzi trascritta, incomincia 
) lamenli cosi : l'arimi oittem duravi! haec ajfectio Regi» ad Prin- 
cipila ; nani precessi! dierum videns ii'i- ipfius Principi» soler- 
tiiim , susp\cioneni de ipso inrrrta rrripiens, quod ratinile magnai 
tnpicnliac. qvae in ipso erat, homo esset magi» dominandi, qaam 
ohscgiimdi eonditione dignità , miliari coepit adversus eum ipsum- 
guc deprimere , quomadocumqiic posset , intendrbat (2) , e così pro- 
segue per lunga pezza il lamento. Perciò del Jamsilla non deve 
prendersi la parie passionala e drammaiir.:), ma la parte puramente 

» fallo quel 'sud Limimi per inHi're -li ;i vi eminenti del suo tempo, 
ma per l'aro un pauegicu di Manfredi, di cui fu un favorito » uno 

L'ali™ censura poi intorno allo sbarco a Pescara è di IieSlU- 

Pescara è mimo dì Iiio^.j ; <d ; , (i ,. M.< pescagione non già di Ciltà 
ii di fiume della provincia di Abruzzo. Gii non è preso do passio- 
ne , vedrà .cliinranieme questi) veri là. Spinelli dice ci sfiarcoo a Pe- 
scara a la Montagna de Santo Angelo ; quale Montagna di S. An- 
ni Nicnui w Jiii-n.n iiisthrm, alla njg, BOB drl voi. K" del Muritnri Rhs. 

1 ' >i -uhm. Ih.. il, tl.l. 

[2j tip. cit. |>lg. BOI. 
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pelo è ìl Molile Gargano , clic forma dna seni di mare , l'uno dello 
Vriano , di Manfredonia V altro ; c questo è il luogo apud Sgpon- 
tum dell' Jamsilla. (Juitidi Corrado ^Ii.iumihIo nel seno libilo di Man- 
fredonia , sbarcò propriamente in quella parte del seno, che era 
destinalo alla pesca , e pernii dello l'mraru. D'i questo nume, spe- 
ciale di simuli luoghi ,'nliliHi alla [iota, se ne ànim infiniti esempi 
neilegistri Angioini, ed anche nel Registro di ledei ico 2° ne 
]p K giiLtiio uno, notalo nel dello Registro al fui. 83. Eccolo : XII 
Marlii in Yiltrbio post reditum a Cometa. De mondato fante per 
Magistrum Petrum de Vinta, icripsit G. de Torco Notarlo Phi- 
lippe Gagto Panarmi. Benigne recepitimi tue fidelitutis Urterai et 
ipsarum tenore cognito, ecce libi ad tingala respondetnus. Primo 
guod ab Ecclesia Sancte Trinilatis de Panormo cannilo iure Curie 
tiostre et invento ture Ecclesie defectìvo. Vineam auom piantaverat 
in fumine Abbes. PiscAKita guani faciebal in ipso (limine Bar- 
bacanum extra portam Thermarum Punirmi ci alitid Barbacanum 
intra ilemia Civitatis Panarmi tardino suo Ecclesia ipta esclusa 

Alla pag. 81. « Nei Diurnali Corrado incomincia V assedio 
» di Napoli il 4 Dicembre 4252; la resa alta fine di Settembre 
» 425Ó 42-47). Ma in una lettera mandata in Germania (Behm, 
ìi Art. Imp. pag. 294) Corrado riferisce che il suo regna è ora 
v pacificato, che Napoli ha capitolato il 40 ottobre (4255), che 
» egli sta oro truffando col papa per la pace general'., e che pensa 
n di occuparsi tjttindi energicamente degli affari tedeschi. 

a SÌ- vedi che Matteo sbaglia non solo gli anni, errori che gli 
« interpreti trovano il modo di scusare, ma anche i mesi e i 
» giorni, n 

Dalle cose qui sopra delle dal Sig. Barnliordi non rilevasi al- 
tro, che la I l'itero di Corrado faccia trovare erroneo Io Spinelli in 
quanto all'epoca della resa della cillà di Napoli; unii cosi del gior- 
no primo di dn: fin li n' ilei lì!~r2, io cui Corrado vi mise l'assedio, 
perchè nessun documento egli porla che proti il contrario. Ma que- 
sta lettera neppure e contro a Spinelli ed eccomi a provarlo. 

Spinelli nll'iinno li!53 dico A la f<„e de Settembre se arrenditi 
la Città de Napoli a patti, e He Corrodo feo grande iustilio , (( 
grande am'jioni, ri se li soldati Lombardi, che erano a lo Campo 
tuo nò salvavano bona parte de Napolitani, haveria fatto ire a pia 
de spala tutti chillì , che patterò portare arma. Cosa può negarsi 
di queslo racconto ? forse Corrado a discrezione e non a palli ebbe 
la Cillà di Napoli ? Forse Corrado fu generoso verso i suoi nemi- 
ci? Forse alla presa della città una vi fece, uccisioni ? l'orse i sul- 
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dilli Lninbardi anni che sai vii rf uccisero a ferirono o in allrn iroi'o 
inali ruttarono i Napoletani ? Nulla affatto di fucile cose. .V» egli 
£ mi penile di falsila pi-rrhè il) vece di dire che In cillà si rese il 

10 di ottobre , noia ebe venne a palli nella line di scllembrc. lo 
il" altra parie credo clic dalla lettera slessa ili Corradi!, Spinelli min 
solamente cesia [lieiiamenle pi usi ilìralo , ma più aulenti™ nel suo 
racconto. La leder» di Corrado non dice allm se non clic egli rbht- 
a palli la cillà di Napoli; e queslo appunto nula Spinelli, il quale 
non viene smenlilo per le altre cose da Ini narrale. Che poi nei 
Nolamenli di Spinelli ledasi essere la cillà venula a palli nel finn 
ili settembre , e nella l.ellera di Currado dicasi avere In cillà di 
Napoli capitolalo il 10 di ottobre, è fucile intendere il dire del- 
l'uno e dell' altro. Spinelli narra come cosa compiuta quando In 
cillà di Napoli cessò dal resislere e cominciò le trattatile con Cor- 
rado , e quindi benissimo sol finire di settembre può stabilirsene 

11 lempo ; non cosi Corrado nella sua lettera . in cui egli noia il 
giorno quando Urinala la capitolazione enlrò in cillà, e questo ap- 
punti) È il 10 di ollobre. Ed e ben naturale che ijuei dieci giorni 
l'ossero siali impiegali da ambe le parli per disciiiere e stabilire 
le condizioni della resa , per la quale i Napoletani doveauo slare 
allenii per darsi nelle inani ili un vineilore, quale era Corrado, poco 
maiilenitnro de palli, non dissimile ni padre, e perciò a formare ed 
ottenere guarentigie tali, da rimanere al sicuro contro la crudeltà 
di jiff.Ulo nemico; olle quali C"»n leCnir.ido d'altra parie non era 
facile a cedere; o perciò necessario ed indubitato l'indugio di dieci 
giorni, quaiiii sono dalia iiegoa alla occupazione della citta. 

Alla pag. 82. u ,\cn n moratigiìtrà p<ù oro , che Ui morie 
n d, Coriodo. U quali accadde a Lattilo >l il .Vouj.o lijl. iux 
% poilo erroncomenia nn /'■,:': fia f Aprite e il Cuyno 4M3 
„ .cn;- .o.l.cuiion. del luogo - 

Ancbc qoi la rrilica non è aggiustala. L'anno dell'Aprile e 
del fi, ugno ..oo e come .lue il S.g. Il-rr hard, il I2Ò3. ma il 1251; 
vedasi la mia ristampa del IKt',."., ed il mese della morie di Cor- 
rado non è erroneo , bcochè tale si vuole per sostenere la falsi lì - 

I frammenti de' Sor mijstI di Spinelli all'anno 1251 comincia- 
no Col 21 di febbraio, in cui diersi clic tu Irouio parlaoieotn ed il 
Ironie di Caserta propose farsi un donativo al re di M mila unro 
di oro, e lotto si speditomi g ì esattori pel renine. A queslo seguo 
l'altro paragrafi), che è cosi: Lo mese de Aprile (a sacehiata Arca- 
le, io Garagnanc , Celiti:" et Ililunlo, ri ji lo Prcncipe de Taranto 
nò ur/Tmcrfiueu, ;ii>c«« terre creino scujipiiie nuco fà in Baiilicalu, 
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ri in Principato. D:i quello raccenlo adunque chiaramente rilevasi 
che In storico à epurilo il mese di Aprili', e i|iiinili passa ni pa- 
ragrafa che segue : Ai ckisli itiorm* cnscao maialo lo Jiè Corrado, 
et moria in cinque iuorni, et lassao uno figlio de Ire anni, che slà 
in la Slagna. Ora non vederi chiaramente rhe Ira il parafji'iifo La 
mese de Aprile e questo , vi sia una lacuna 1 iì clic le parole In 
chiiti iiiorni si riferiscano al meso seguente ili maggio ? Se questa 
critica che si fa allo Spinelli si applicasse a tulli gli scrittori, «Ir 
slessi documenti del Huillard lìrchol citali dal Bernhardi , perchè 
senza data, si reputerebbero falsi , e cosi tulli gli sturici conlem- 
poranci, de' quali nessuno e esente di errori cronologici , e singi:- 
larmenlc in avvenimenti importantissimi Irovausi spessissimo discoi- 
di i come lo sono sempre nella elezione de' pontefici e nelle Ioni 
morii ; date chi' dovrebbero essere le pia certe e meno ignorali'. 
Sia perciò questi scrittori sono falsi? Se si procedesse con tal si- 
ricchi di sole falsificazioni. 

Alla pag. 82-83. a II tegnente, periodo t più importante. Il 
« pupa Innocenzo IV seguita come è nulo , il disegno di riunire. 
>■ il rrono di Napoli allo Sialo della Chiesa. 

» Quindi poco dopo la marie di, Corrado li recò in quitto re- 
ti 5110, li trattenne per qiialehe tempo a Te-ino e a Capita , e /i- 
n nalmente entro ci Napoli il ti ottobre 1234. 

i Su ciò posseiiuimo Ir testimonianze più autorevoli. Niccolo. 
n do Curbio confessore del papa in una biografìa, che ci ha Io- 
li scinta di iui, riferisce la data esalta; con esso concorda Januilla 
» in fulla la descrizione; finalmente molli documenti presso B6km; 
i Reg. fnnoc. IV, ai quuli sono da aggiungersene ancora due per 
n ouesfo tempo, che portano la data -diiajni li Agosto 1234 [Thei- 
)> «er Cod. dipi. I. Itili') tolgono ogni menomu dubbio. 

f Matteo invece ha sopra lutto ciò notizie affatto differenti. 
» // dì della festa di S. Pietro (23 Giu s «o) del 1233 Innocenza 
n entra a Napoli e prende possesso della città in nome della Chic- 
li sa. Matteo non si lascia sfuggire l'occasione di vedere una collii 
i> un papa, e insieme ul Sindaco di Barletta fa un viaggio a Na- 
» poli, ove arriva il 26 luglio, hi egli vede in vero pii, di quel 
a che hanno veduto gli altri. 

a Manfredi viene a Napoli per attestare al papa la sua rtxr- 
» r(mn , quantunque noi sappiamo con certezza da Jamsilla che 
» mi i«™ii(ro di Manfredi cai pupa a Napoli non patta liner Ino- 
ri ga. Ma Mattia iede coi propri occhi che i fuoruscili, che traili 
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» ritornali con Innocenzo , neppure li levano il cappello dinanzi 
u u Manfredi quando lo incontrano. 

n II soggiorno di Napoli piace a Matteo : soltanto il 2 novem- 
n bre 4ÌOÒ egli ritorna alla sua città natale: da un viaggiatore 
» gli vien dello il i2 Dicembre che il papa è italo spedilo 

» daì medici. 

Ma /.■.-.■ IV era già morto il 7 Dcccmbrc, anche te non 
n roghamo tener conto della falli indirà itone dell' anno. Invero non 
>. abbiamo notate concordi circa il giorno. 

» It 7 Decembn i ttabxlxlo come giorno della morte di /«no- 
li renio IV {dato ancora dal Satimbcne) dall' enciclica del suo me- 
li cessare, ,4ntoru Thetnrr, cke aveva a tuo dia/>0(iito«e jfi archivi 
» del Vaticano, ha il 7 Deccmbrc [cod. dipi. I. Ind. det domo».) 

I-':» .,. ■ il I.. ..i.. ..-i.-i:... un StiMiclli all'anno 1254 [1) 
58, Lo inumo de Santo Pietro de lo mese de Jugno entroo tu 
Napoli lo Legato de lo Papa {2) Jnnocentio et pigliao possessione 
per Santa Ecclesia, et scrisse brevi a tutti li Bar-uni, et a le terre 
del Demanio, cha vencsscro <a darele obedicniia , et tanto ci venu- 
ta in fastidio lo govicrno de li Tedischi , et Sarracini, cha Ivtto 
la Rtume se allegra de tale navata. 

§. 59. In chiesto tiempo eo Matteo era de XXIII anni, et me 
(rottiti a Barletta, et per vedere la Corte de lo Legato de lo Papa 
handoo a Napoli tWmora co' MS. Juczulino de la Marra, che non- 
duo Sindico di Barletta. 

§. 63. A li XXVII. de lo ditto mete de Mia Man fritto Prin- 
cipe de Taranto tenne a dare l'obbedienti» a lo Legato de lo Papa, 
et orine uno se ne maravigliao asiai, perchi era frale de ite Cor- 
li) Vedi la mia ristampa del 1803. 

(31, Qui à chi*ra la negligenia del copisti nel togliere di peso le parole Legato 
de lo Papa, c quindi a ragione sano l'errore. Bla dalle cose che si narrano, e che 
sono contestale dalla stesso Jamsilla, non può dubitarsi che qui si parla del Legai» 
e non dui Papa, coso che distingue benissimo Spi eli! e che vennero confuse dilla 
ÌSiu^ìihìm «li-l f-i.pinii. Di funi Spingili ik.is due : .[,-;, ni punitali celebrati in Na- 
poli il primi) in S. Maria maggiore nel giorno della festività di S. Maria della Ne- 
ve, eie* il 5 di Aguslo e l'altro nel Duomo il primo di novembre. Ora se nel S di 
jigoslo il pontefice non era in Napoli, come ari ebbe potuto egli celebrare in S. Ma- 
ria Maggiore t e se pure vi sarebbe sialo, è inai da credersi che il suo primo e più 
f.ili'mii' piirili-lirnle hi .v'.i'Ii.m^l' in |jf*n riiicsa e noci nel duomo T Quindi è indu- 
bitato ebe II primo pontelicale del B agosto in S. Maria Maggiore e del Legato Apo- 
stolico , ehi renne in Napoli non come amboseiidore o semplice Legalo , ma come 
llu bel Rebko. e die p...i il l'i. melico nel giorno di Ognissanti, cioè nel 1 naitm- 
l.re ciltbro nel duiimo.D.ipo In quale folennili loiiollno della Mirra, come tulli gli 
nitri sindici delle rarie eiua del regno partirono da Napoli per le rispettile palile 
loro , riloroù a Balletta, 



rado , et te dice , cha è tutore de lo suo figliulo , che stà a la 
Magna. 

§. 67. A li IV. de lo ditto mese de Settembre lo legato de lo 
Papa a preghiere de MS. Rugqiiro de Sanieverino mundio in Terra 
de Bare per Juitiliero MS. Federico de Morra , et MS. Bernardo 
Urtino co' dudece tquatre de cavalli; lo Prencipe de Taranto lo 
havia pregato chi nce mandane Berardo Capece de Napolt, ma lo 
Legato de lo Papa non volte , et eo notao , che quando MS. Rug- 
giero de Sanieverino, ti autri foratciuti de io Biame tcontravano 
Manfredo nò te levavano la coppola. 

§. 69. Lo {uomo de Onnetanto lo Papa cantao la metta a lo 
Piscopato de Napole , et lo iuorno appriesso se partio da Napoie 
Joczolino de la Marra, et tutti li antri Sindipi de Terra de Bare, 

§. 72. A li X. de Decembre te disse che lo Pnpa tteva male, 
tt ali XII. de lo ditto mete uno panao per lo chiana de Mtlfe , 
et handao in Terra de Otranto, et ditte, cha havia lattato lo Papa 
detperato da li medici in Napoli. 

Vediamo ora se eoo questa semplice, modesta eri ingenua nar- 
razione Spinelli è detto il vero, oppure se vi sia dell'errati) e del 

Il nostro Matteo dice che nel 29 giugno 1254 il Legalo ile! 
pontefice entrò nella citta di Napoli per preuderu possesso del rea- 
me in nome della S. Sede, ed ordinò che tutti ì baroni venissero 
personalmente e latte le università demaniali spedissero i litro sin- 
daci nella città di Napoli , per prestare il giuramento di ubbidien- 
za ; e che di tale occasione egli profittò por venire in Napoli col 
sindaco del suo paese J a zzai ino della Marra. Cose tutte co lift rimi le 
dal Jamsilla, meno la sua venula in Napoli, di cui il Jnmjilla 
non poteva conoscere, ed anche sapendola non avrebbe potuto cu- 
li Jamsiila dopo aver narrata la entrala in regno di-I Pontefi- 
ce , cui Manfredi andò incontro a Ccprano e quindi lo seni da 
stalliere fino a che passò il ponte del Garigliaoo , così prosi-^ue : 
Sic ergo Summut Pontifex ingrctiui est Btgnum , prakuisso le- 
gato Sedis Apostolìcab G. Sancii Euitachii Diacono Cardinali, 
viro quidem iutieri e . et iptiut Papae consanguinro. 

Coepit autem ttatim idem Lbgatus non tamovah Bector, avi 
GiwBfWATon in Regno agbrb , sbd tamquah Regni Dohinvs , 
pupilli Regis , et Principii iura subvertere . et n Comitìbut , Ba- 
ronibut, et olili tamquah Rb* iuramenta fidelitatit exigtre, nullo 



ture /(("gii , et Prinripi» salili SIBIQVB TÀMQUAM Regi Stelli Ah in - 

Con questo passo cicli' Jamsitla si co n l e ri li a nu i paragrali 5K e 
. r i9 (li Spinelli , perchè il Legalo In quel tempo appunlu venne in 
Napoli e da IH;, ed il Della Murra sindaco di Barletta, cui si ac- 
cnmpagnò Spinelli, noi) per curiosila , ma perche chi ama Invi con 
online- sovrano dal Legalo, dovè venire in Napoli per adempiere 
J* obbligo ili prestare il giuramento di fedeltà in nome della uni- 
versità di Gioiellano , ili cui era il rappresentante. 

Spinelli al paragrafi! (ili nota che nel 27 di luglio del 1251 
Manfredi si portò in Nipoti a prillare obbedienza al Legalo el un. 
ne uno se nr maravit/liao assai. Nuli così il Jamsilla ','!), il quale 
all'ordine del Cardinale legalo fi rispondere da Manfredi : quoti • 
rum ex pactioatbus /ci ditti ialer S*tiai>mm l';ii'\jir< m . ci [j.-itoi 
(cioè Manfredi) de. llegiìi ntgolio l'rmtiim rs.<([. Htoio.'i'. (f sua iuru ' 
statuari, nec ustjnc ad lemporu pnbtritUu i/ifim pupilli alit/uid de 
Jbgai slatti iipmularì debere, cum cxìilìmandum esse! de iure puc- 
ri , ti quod Ecclesia in R'gno habere contendi!, iuramcnlum ipsam 
ub co adirne exir/i non debebal. 

Mn di i-sni chi diiv il i"ro ? il Jarnsilla , che è l'ammirnloro 
a il favorito di Manfredi , ed ni quale dando tinte da érue e po- 
lendolo ne' punii i'iilini:i:inLi lii'ih Mia lunazione . ora lo dimostra 

per magnificarlo sempre più fa credere che piee-ivc il punlc|ìcii 
a riconoscere i diritti di Corredino , e che egli sempre fermo si 
■legasse a predargli il giuramento? Per la quale, ornici narra- 
ji.me dell' Jamsilln creile il sig. lìernhardi che lo Spinelli rrrttmc 
e dicesse il l'alsu. U Spinelli chi' rolla sua inudeslia ed ingenui Iti 
narra il vero e conferma clic .Manfredi giurò nelle mani del Le- 
galo? Il dire di Spinelli è rall'enualo ila storici omlrinporanei e il i 
iliH imieiili da min juitcrii smentire, né da dulnlavnc menomameule. 
Eccoli. Niccolò da Curino nella vili ili papa Intuì. ■i.-iw.n IV ;;il a. si- 
cura che Manfredi prestò giuramento. Al capitolo XLIL inlilolat,. 
De obito Dimmi Papié , scrive : Et rum Ecclesia Dei. co jhup- 
iiclritte , ipinltiatilius et tcmpuralibus proficerct ineremenlis, rc/icate 

(i) Ja us ili.a o P . di. pag. BIS. 513. 
•Ci; hi. m . 31.1. 

'■'li l:i "■ I i al. i r vi. J" . MI I.i i:i'-..Ain I-i' il Vunntn Piuvini) uri 

mio CimuMCiiN |>:i|j. tiliU il.'l 8» ì<fh. Ini . Scali', (lini clic Manfredi -l/"i.t 
.Yrajnili'rn puMi jiiiirsiiii-iiui. >l:i il lui' Ii:i-1;i II li'.uiiiimiliiln del mnCctson ili ijucl 
|ienli'(icc, c li tulli lic-LL ■ r [i-r=u luuiPi nu. IV. ili i-ai vino jnv lunare. - 
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extilil ftbrium languore arrrpliis. Et dum in suo Itelo in/irmUa- 

T ir un et IVBA.VEMA fli'ipuiA venire non mettimi, in Rumanar. 
Frchsiae portem exercitui a pud Fogiam existenlis , fraudolenter , 
(/un rum itili per suo* paci* , et recancilialionis foedtra Ira da- 
rei , intultUat rum Saraceni! /idei inimici* fedi cutn Oddonii de 
Ilohembureb Marchiani* Consilio . ut ereditar tic. E poi In Unllii 
ih p|M Innocenzo IV del 27 di Settembre ili questo iinno 1254 
un'in- li'i iiiiiie luì ogni controversia (1); essa e diretta Nudili Vi- 
no Màhfhibo Pbixcipi Tabsxjinq fidf.li mostro, e co mi» ci» : 

Cfcutrii • stmpir , et miti* ia suis actiliui mater Ecclesia illuni tie- 
nignitalii circa suoi fllios, et SUBDITOS tenet modum, ut tuiu/uam 
rrhtmenler in vperibus jiiitntis ixullans, et quasi umacnas sibi de- 
ìiciai tiistiman* misereri, eligut magi* striare iittiiisuctudiiiem. guaiti 
rigarmi, et ignasctre potili*. 1/1111111 servire. E ci>sì ilupo pochi Jitlr i 
|iiTÌ(icli sullo stesso arpon;enlo di pietà e di perdono prosegue: Quia 

niatrem, et DOWN AH KKpOGKOSCBHS, tua firmata salubriter ad ipiiut 
mandata, et obseijuia volunto.tr; nos de hoc multo concepto gaudio. 
HECil'IEnTES TE in itoslram, et Apoitulicae Stili* graliam, putrii, 
rt fratrvm tuortim, ac tuis culpis nequnquain obstautibas ; tibique 
ninne* iniurìas, el offensas, qua* liobis el eidem Apaslalicae Sedi*, 
ne Ecclesia', intulislt, totaliter remittente*, a quindi seguono le più 
grandi lodi a Manfredi, dopo delle quali l'kum ini/Ni la Bolla: IUnc 
rst qvod cui» Regm/h Siciliai: ti'si om.yihvs ihstmctibvs , et l'BH- 
ii\BttTiis Ah Apostolica*! Sede» ple.se pebtike.it, hitque ad 

j-WS DOMI XIV 31 TOTALITKtt t/KVOLVTU M ; nos volente! te in ilio prin- 
cipaliler et timplijìce konorarc, concessimus de Principato, Talen- 
tino, cum Gradui et Tricarici comitatibus, ac de Bonari Munii* 
S. Angeli dudum libi faciali a quondam Frcderico ohm Romano- 
ruta Jinperaiare, ac Rege Sicilia* palra tuo, prout in eiiu littcris, 
iru pricileijiis confecti* riempiuta continetur ; nobilitali luac de 
fratria» nostromi» coniìl'o aucloritote apostolica eonfirviamus, etc. 
atque coininunimas. l'inai niente la Bolla termina con la infeudato- 
ne, in cui si dichiara espressamente, eie Manfredi ed i suoi eredi 
dovranno riconoscere direttamente e per superiorem vel dominimi 
jicr/icttio la lloitiaua Chiesa e nessuno altro, e perciò egli ed i 
suoi «redi avranno l'obbligo di dure bO cavalieri bene a r tua li per 
40 giorni ed a loro spese sempre che la Chiesi Humana metterà in 

(Il Epistola 20:ì del [.ih. lì° delle EriKTOLls di Pupa Innitemi» IV. ripn.- 
ima rial Hai,,: 1.1. „.-Ji \ .1 T>rl..i,,-liri M- mnn liiiS , .I.1I1.. :>l!-:i!J .M 
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armi tallo l'esercito per difesa del Rc^no. E nello slesso tempo 
Manfredi è cremo dal pontefice Vicario Generale a vita del Regno 
a Faro usque ad /lumen Siltnt, et ab eodem /lumen infra per ter- 
mos flsneixnfiirtam, il Comitatum lUoliiii, uijue Trignium exccplo 
Juitilieraiu Àpruiii. 

Dopo queste pruove inoppugnabili , dalle quali si à che Min- 
cio alla Curia Romana ; che si dichiara SUDDITO e feudatario della 
S. Sede ; che <U Lei eccella in feudo il Principato di Taranto e 
le Contee di Gravina e di Triedrico e l'Onore di Monte S. Ange- 
lo, dnvciido prestare il servizio militare di 50 militi a cavallo 
completi in armi per 40 giorni sempre che la S. Sede mette in 
armi l' esercito per difesa del Regno, potrà accettarsi la risposta 
di Manfredi ni Cardinale Legalo riportala dall' Jamsilla? In un solo 
caso sarebbe possibile, se cioè sulle prime Manfredi si fosse nega- 
lo, e poi venuto a palli avesse giuralo nelle mani del Legalo, co- 
me noia Spinelli. Ciò non ostante sempre deve rifiutarsi quello ebe 
dice Jamsilla , cioè ebe nella convenzione col Pontefice , Manfredi 
avesse sostenuto, ed il papa accettalo di non ledere i diritti di Cor- 
raditio finché costui uscisse di pubertà. La Bolla surriferita parla 
chiaramente e non ammette equivoci , quando tratta del perdono 
qualilica Manfredi come figlio e suddito; alle lodi che largamente 
prodiga a Manfredi fa precedere la sua intera summessione, rico- 
noscendo per madre e signora, Dominasi, la Chiesa; e quando gli 
concede il Principato e le Contee e l'Onore di Monte S. Angelo , 
dice che il Regno di Sicilia con lutti i distretti e le pertinente ai 
appartiene interamente, plrnk, alla S. Sede, ed il suo dominio è 
devoluto total iter alla stessa Chiesa Romana. 

Tatto ciò dimostra abbastanza che la censura n Spinelli è in- 
giusta. Come ingiusta È pure l'altra che riguarda i nobili fuoru- 
sciti del Regno i quali al dire di Spinelli , quando incontravano 
Manfredi ttù it levavano la cappata, ed ecco perchè. 

Spinelli al Jj 07 dice: che quando MS. iìujjitro de Santtva- 
rino, et nutrì furnsciuti de la Siam» /contrattano Manfredo nò te 
levavano In coppola. A confermare questo fallo asserito da Spinelli 
viene lo stesso Jamsilla, guida del sig. Rernhardi. con questo pa- 
role: Licei auleta ad iuramentum tale practtandum nvllatenui 
Principe induci potuerit, cobpit tàuhn apvb eumdem Principe*- 
MVERSHTJA IIOULtUU CONSUETA Dimmi , cuti dictus Lbgatus 

ipsvm Phincipém, sicut et Aitos Rugni Magnatbs, sulla con- 

THUPLATIONE HA HIT A CAESAREAE NoBlllTATIS, QUA IPtE AUIS EXCBL- 

LtBAT, tuo intenderti mppeditarc dominio. 



rei in Regno, cunei! paene Regni Maiorei libi tamquam ì 
renerei! fio m ixhibebant , ila qiìod Prisceps ( cii)è Manfredi ) Iab 

Kofi StlPEBIOB, SEO ALIO RUM VIOBHETVR SSSB AEQUALIS [1). E lliÒ 

basta per ismeotire l'accusa. 

Segue il paragrafo 09 in cui Spinelli dice che il papa celebrò 
Iti messa nel Duomo di Napoli il giorno di Ognisanii , cioè il I di 
novembre del 1251, e che il giorno dopo esso Spinelli con lezzolino 
della Marra' parli da Napoli per ritornare in palria. In ludo questo 
racconto nulla è a censurarsi. Se ne' Notamkmti dello Spinelli non si 
fa menzione della entrala del pontefice in Napoli il 27 di oiiobre del 
1254, non è colpa dello scritture, ma ui colui che dal MS- strappò 
quei fogli, in uno de' quali slava quanto avvenne io quel mese di 
Ottobre, che ora manca interamente. Però ne' delti Notamenti è re- 
gistralo tatto quello riguarda il Legalo dal giugno al settembre, 
e nel novembre c decembre poi ciò si riferisce intorno al ponte- 
fice. Se sì vorrà colpevole Spinelli per questa non sua mancanza, 
cosa dovremmo dire dell' Jamsilla , il quale non si cura affetto di 
dire una sola parola intorno alla entrata d' Innocenzo in Napoli? E 
ciò basta per fare considerare irragionevole l'accusa contro lo Spi- 
nelli per avere omesso, al dire del sig. Bernhard i , la uccisione 
del fforello , la gita di Manfredi a Lucerà eie, cose tulle che Spi- 
nelli certamente notò, e delle quali ne siamo privi per la scioc- 
chezza di coloro che possedendo la più antica copia de' Notamenti, 
ne strapparono alcuni fogli ed altri li fecero consumare dall'acqua 
e dall' umido. 

Besla il paragrafo 72 , che dice : Ali X. de Decembre se rfino 
the lo Papa iteva mate, el a li XII. de lo dillo mese una panna 
per lo chiatto de Melfe, et handao in Terra d'Otranto, et dine, cha 
Aavìa (aitala lo Papa dtiptrato da U medici in Napoli. — io potrei 
giustificare Spinelli con credere che il copista errasse ne' numeri, 
cosa notissima ed accettala da tulli quelli che fumo siffatti sludt, 
cioè che spessissimo si erra il V. per X. e viceversa; perciò dove 
sta X. si porrebbe il V. e dove il XII. , il VII. e sarebbe corretto 
ogni errore (2). Ma io non voglio neppure servirmi di questa giu- 

fll JimiLi» on. eli. dak. 513. 

imporisce erroneo i" poco pratici in 
ne si Irota jiolnlo la morie di papn 
■ ìl.'I piirrm vii ili 

. t» , Dira dell.. sn.rio . il 
i.r.a ni.ii.rc inibii. n.itii.riM , di r.iiii -|. sì rilii'lla che 
.„..„__. le abbia scrino idibut Jeetmori. ( 13 uVi-pintire ) imeee 
II. litui ilscemlrtl {7 decembre), il Jamsilla tari Dell J sua vera ìciione. 



sl.ie lesale prliova. e itimo'l rei Vi ali i Imputi la veri là della d» Spi- 
nelli nelle sue date del X. e del XII. 

Spinelli unii dire i he il papa s'infermò il 10 decembré certe 
nel 12 fu specillo da' inediti : ma in vece che nel giorno dieci di 
dcrembre in Giovcnay/o si seppe ilio il papa slava male « nel gior- 
no 12 poi ebe era sialo spedilo dai medici. E cosa chiara ch:nrii>- 

Mta nel giorno 11) , nini» |« Avrebbe polul^ conoscere. Spinelli in 
Gioiellagli ? Ma Spinelli non ardisce tunln s;i peri*, presuntone da- 
tagli rial Sig. lìcrnhardi ; quindi e ragionevole chi; passassero Ire 
giorni per gin n pere a Gioiellano la nuova della malattia del papa, 
e cinque per quella della morte. Se oggi avendosi le strade ben 
diverte ila quel tempo e di liill'allra comodila, la porla carnpianilo 
spesso cavalli ila Napoli a lìioieriazzo ti giunge dopu circa due 
giurili, e le carrozze cori buoni cavalli, ed il procaccio non prima 
ili Ire giorni, come si pretenderebbe c he nell'anno 1254, vi ni po- 
tesse giungere prima di & u di 5 giorni? Ed anche questa accusa 

Alla pag. 83. n Trafotcio errori di minore importanza, p. e. 
n C i m /insili ili! ù ili Un viai/i/la iti Manfredi in Sicilia it 4i mar- 
ti :o Ì231 [§. 7lj, ii(r richiamare. C affinatoti* dei lettore sopra 
- ti §. 77. 

L'andata di Manfredi in Sicilia e del 1257 non giade! 1351 (I]. 
i numeri errali della cronologia non sono di Spinelli, ma de' suoi 
copisti. Questo fallo registrai» ila Spinelli viene assicurato da un 
documento autentico pubblicalo per la prima volta dal chiaro mio 
amico Sig. Giuseppe del Giudici- ['2 . ilei quale documento b.isN 

domini «ostri Jhesu Chri-ti 1.3) ri meariiavioiiis ciosdem anno Mil- 
lenni» Duecnlesimo Quinijvayi.imo septima. Mente ftbruarii #ui"h* 
ttdecime Indictionis Iteyftanlt domino nostro Conrado secando dei 



[lì Vedi la mia risiompn del 18(13. 
[ì] Nelli parlo primo ilei voi. 1° d< 



i) ci': nnn prr Tarn:' i-i.lp :,Ì lli'l l.imliri- . il ] usili .1 -.liin.HA |.nl.l>;.f-i 
n urlìi] i-i.iIa cnmi- lira tmin-i i-il <---.-.' 1 1 . 1 ■> l- L i -lucili- quelli; (uhm .e 
■ uni 1 li* nleaiM ti-r.nM, nulli il .l.n-u in. i(iii .-tiiiiipaln nm ijnrl 

li liei Giudice, in .11 lo itGte > frriltrt alterali!. 
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grafia Excellentissimo Jermalem et Sicilie Regc. ac duce Sueoie tinnir 
Urlio feiiciter Amen. .Yos Galvanus Lancia Dei Regia et principati 
gratin Comes I'rinoipalus Regni Sici/ic [I) marescakiis et a porta 
Itoseti usane ad fìnes Regni Capitancus generali!, proctiti scripto [a~ 
temur. guod dum a pud Kcapaltm Curìam rcgcrcniits gertntcs extra 
portam Roseti ritieni X',ì,jniji,-l d\i:n\ni nastri '.'unum Manfredi prin- 
cipi s Tarcntini Adusi:'. miiiiIì.ì sunt-ti Angeli domini ci Illustris Regia 
Conradi secundi il-ijni Sicilia Halii ijcncralis. quam idem dominili 
prince/is nobit commisi*! ad PAlìTES Siculi! I'HOPiciscbns. et spe- 
cialxier magnati! ('unum ri- gin d,i in prò Imliltu situjnììi ministran- 
do, assidentibui nobis magistro A'i co ino de Trono, magistro Juhan- 
nc de Caserta, et magistro Andrea de Copila magne Rrgie et prin- 
cipali! Curie Iiitlicibus Actum Scapoli Anno. Mense et Indictio- 

tte prtscriptis (2). Culi questo interessatile documento è provalo ella 
Manfredi dovendo a limi la il arsi da N :i [>(J I i per passare in Sicilia , 
Creò suo vicario nel badalo del lti';no Galvano Lancia , il quale 
' nel febbraio dell'anno l'2b"7 gii esercitava quell'uffizio. Quindi 
Manfredi nel febbraio suddetto, o anche prima, dovè partire da Na- 
poli ]ier altre parli del regno e pei portarsi in Sicilia ne] mar/o, 
come scrive Spinelli. Di falli il .[.indilla ci la sapere dove Man- 
fredi andò quando parli da Napoli sul cominciare dell'anno 12.YT 
•• prima di iiiikm.irri per la Sicilia. Eneo le sue parole : Ilabita 
aulem sic tota Terra Lixboris I'rincepi [cioè Manfredi) in Capita- 
naiam rediit , et tamen in Sicilioin se con ferri disponcni , voluti 
divertire per Civitatcm Rrundusiì, quae adirne in ribellione dura- 
bai rum guiousdam alìit ciextatibus Tcrrac Idranti. Cumque fuis- 
itl ante Vivitalem Uhm , noluit ibi moram trahere ; sed statuto, 
obsidiom, terra mariijue processi! Tarenlum , et ab inde Siciliani 
profecturus '3). 

Alla pag. 81. « L'anno iSìà li Cardinoli, eh' erano slati in 
» discordia un anno e mese, crearono Papa Alessandro IY. d'A- 
li nagne. 

» Afa l'esaltazione al pontificato di Alessandro IV seguì se- 
li) Qui pari' In prr-MrniTi.i r rusidiliialii c nel rullici- di Del diadico slatino i 
puntini , i.i.l Ili' -i lr. V r t'.i ii.naim la inn.i.'.iii;:! ui ll.i p.-i iunvon e lie appena 
lcrmi«3i.i la lni-.;rariiril . id in line ari d. cami'rl" lirinmiil'i-i il ilal.Nin. .li [ìruprict 
(lupini) E-jo (ioli ""ni Ijuinvj Uri rr.'jro il i-riuafnitis ;,r.i»« l'»n™ /Vili ci do lui Re- 
gni Sicilie et a limiti Ruini n.u/u« ."I /"«s /.'hijnì l'i.';iijamir.> j aie eoli I , Cini Sicil- 
rciM 6 stimalo supplire la mucanu. 

(■2) Onesta urii'in.ilr- (uT^.ini.i 1.1 Ma li'i-Mi.i ni'i n,l. 1S delle percomcnc de'Mo- 
«itlcri al n. 11(16. «mitili: Aidii.ì'. di Napoli. 

(3) Reb. Ital, A'csipi. yol. B. Aieolai Jamsillae hiitoria rag. USI. 
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n eando Theintr il 45 Dicembre 4254 (C elezioni aveva già acuto 
i luogo il i2 Dectmbre): la stile pontificia rimase quindi vacarti* 
» lùlo 4 giorni. « 

o /( coiìto torna presso Matteo: Innocenza IV muore il 43 
n Dectmbre 4 255, Alessandro IV è eletto nel Gennaio, a nel Feb- 

b Irato 4-255 [§. 78). » 

n Sono sicuro chi ancora chi pensò di dover condonare gli 
» errori mentovati fino ad ora , converrà qui che nessun contem- 
» poranto , che si trova vicina agli avvenimenti, ed anzi in glie- 
li sii s' ingerisce, che persino scrìve un giornale sopra di essi, può 
j> cadere in un errore così notevole. La elezione drl pontefice ap- 
n punto in cotesto tempo era per il regno di Rapali di tale im- 
n portanza, che un abitante di questo , che aveva veduto il prece- 
li dente papa poco prima della sua morie, se pur non era un im- 
i) brcille, non polca fare di 4 giorni un anno e mese Su ciò è da 
» considerarsi clic Alessandro IV fu eletto a Napoli cinque giorni 
b dopo la morte del suo predecessore. Ma ne! medesimo giorno prti- 
B sa Matteo un viaggiatore racconta a Melfi poche miglia lungi da 
B Napoli (1) che tglt viene dalla capitale e che vi ha lasciato Ia- 
ti nocenzo I V spedito da medici! Mastino contemporaneo può avere 

» Che nel § 77 si debba riconoscere l' errore di un interpola- 
li simile, poiché nel jj 7» oppimln reìiitimnicnle a quella vacanza 
» li legge: c fecero l'ormare [le alte mura) .M esser Jacnbn Sa vello 
« e Riesser Brandirlo Orsini con le genti per Icncrse, lincile si fa- 

Avendo dimostralo abbaslania innanzi il niun conloda tenersi 
.de' numeri degli mini cosi erronea merle inessi a canneto da' copi- 
gli, e die l'epoca della morie d' Innocenzo IV non e errala da Spi- 
nelli , non ripelerò qui lo slesso cose; ma passo ad esaminare gli 
altri punii del ragionamento del Sip. llernliardi. Scegli por l'er- 
rore che legi;c nello Spinelli, riguardatile il tempo dell'anno e mese 
per la eledone dì Alessandro IV, vuol dichiararlo falso, perchè un 
contemporaneo che si trova vicino non può cadere in un errore 
così notevole, dovremo dire lo Messo per Ricordano Slalespini che 
l'errore medesimo fjli .iiimi fa Ilo d ire I e bestie che l'inno copialo. 
Ma che questo sia uno errore de' copisi! lo vedremo qui appresso. 
Da ultimo pare impossibile che il Sig. Bombardi creda ipotesi af- 
fi) Scafi il Sig. Bcrnhardi, li disiami ili MelG da Kanoli non è cosi breve co- 
mi (gli II tredr; sono «pio c Irò miglia. 
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fallo interdi imi It ('errori di un interpolatori comi opinai 
laynes e Palm, ltasla osservare i §§ 76 e 77 per colivi 
giiuno della verilii della interpolazione. ]i> essi sì leKge : 

§. 70. « In ctólo anno (1) li Napoletani dapò Ut 
Ili Corrado Aa citino incorni»»! iuta a /or* Vanire murai 
14, /Vro fermare Jucoio Savello . el .1/5. BiWt'iio ( 

h V nl t , per Ibernasi, /.'«cAé » /bri- C a«tw A,W. 

S- 77. Anlichmim* fall, (2) a padroni de p.elrc « 



■ere , ftttcki 

irò UIL gilir- 
!IÌ0I1B ili A- 

. ili Savello 



(1; 12S1. Vedi l.i mia ri. lampa drl itìfii. 
li lliue io mina tirila ,'irtj ni .\apoli. 
(3) Vedi la Olla mia lìtlainna Od ISOo. 
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dovremo tenero cerlamnnii? cu me erronea per culpa del copiala, rinn 
essendo possibile questo errore nello Spinelli, cime iinri è possibile 
nel .Hata spini. Di filli quando si rifletterà che il copista non solo 
male inlcrpelraiido l' idiomi in fui crani Berilli i Not ASIBSTI i ma 
poco sapendo leggere i caratteri c le abbretialurc , che usa varisi 
in quel tempo lese diver.. miglile da i|iielli> die era scritto. Spi- 
llici del secolffxil e XIII sa che la lellrrn iqunsi sempre sia sen- 
za il punto sopra e col piede si unisce alla lettera die segue e U 
lettera u È simile alla lettera n clic a chi i poco esperto in leg- 
gerli sembra una medesima e sula lettera come in questa ino, seni- 
lira un m ed un o , mentre le lellere sono tuo, cioè l'uomo, per- 
igliò la linea messa 6opra l'u esprima le altre tre iellere olii! man- 
dino or n , le quali Jgjiuiilc all'ili ed all'è formano inorilo ; cesi 
pure une si legge anno , c spesso l'a unita alla lettera n scmiirs 
un i, che rarissimo volli? pori. in. lo il puntino, questo 6 quasi imper- 
cettibile e inailo discosto da se ; penio il copista lesse anno dove 
era scritto giorno , e quindi , dove l'autore scrisse mi inorilo ci 
«tao, il copista scrisse «ti unno e mist. 

Che questo sia il preciso tempo della discordia de' cardinali 
nella eleiiane di Alessandro IV. lo con l'i' mia Niccoli da Curbio rosi: 
Drfu nel ni est Domintts Innoccniius Pjpa IV. fftapoli in /infoilo 
ohm Domini Pstri de Finsi'», nnno Domini iìS'i. mentis ll-cem- 
bris ilie teptima intrantt, Ilic $td\t annis XI. mtnsibus V. dk- 
im X. et er.e.f.irt( Epìa-np^lai d'fbus quinqut. Aelitm per ninni» 
illiui , qui cimi ipso l'unti [ice , non solum ab exordio ipsius Apo- 
itolatut, sed ctiam in Curdinalalii cius Cappellani!! . ci Conf.-tsar 
assidue txtilit, et ujgiir ad ipsias obitum familiariter sccutn man- 
ali, qui propter latdnim Inr-n linai nniìiit, quac vidit , hatc putita 
jrn'i simptiei siila seripsit. li dopo aver dello di essersi subilo con- 
gregali i Cardinali nella città di Napoli, prosegue: Slalim in diri 
ninne Vcncris subscqutnli*, Smeli Spirimi Missa càmola de cheli»- 
ne eoepcrunt troclarc Keniani Pontificii. Et cuu Illa air. per 




Si: umili BI.EGF.nVNT PoKTIFlCBH. Ql'EM STATISI, Te DeHII Ml> 
HAMUS DECANTANDO , AH MÀIOBIS EcCLESlAB EpISCOPWH ADDII XE- 
aa.1T, OC est ibidem a clero ti populo cinilalis reerplus , ae prat- 
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» ma. Pretto Matteo, Manfredi è coronalo durante questa dimora 
» tu Sicilia, cioè nel IÌ55. Eppure Manfredi non divenne re pri- 
u ma ddl'Aiiasto IÌ5S. Invtce in questo tempo, secondo Matita, 
» egli i a Buri per onorare con un torneo l' imperatore Baldori- 
» no di Costantinopoli (§ 41 ]. Entrambi; queste notizie non pos- 
to sono assodilo m f'Jle porsi in accorilo colla verità. 

Olire chi! debba ripetere ciò ebo 6 delio innanzi, cioè ebe non 
si deve slare pur nulla a' numeri messi a ciascun capitolo, perchè 
fillura erronea di'! copista, ci l' Ej ho ammanerò elle qui è da consì- 
durarsi comò il Jamsilla narra ciò che manca nello Spinelli , cioè 
gli avvenimenti dell'anno 125G, i quali erano scrini ne' Tagli cor- 
rasi dal tempo c dall' umido o negli allri strappati. Di falli il Jam- 
silla dopo aver narralo tulio quello elio si l'eco in Sicilia ed in Ca- 
labria contro l'idra Ruffi Conio di Calamaro e la sollomissioDC 
della citlà di Roggio, come pure I' astuzia usala dagli Orilani per 
ingannare Manfredi , clic li nea assediala la loro citlà , prosegue ; 
Percenti taim ad natìtiam Principis [cioè di Manfredi), 91100" Oda- 
etanut Apostolicae Sedii Legalus magnata txercitum congregaceli, 
il in Apuliata ciint ipso ejrtrciiu venire parabat. Ricessit erga 
Principi ab obsidionc Gnu-, ti ni'! .I/W/ìAi'uhi . ìjjso.jiic in (.'in'd^'i 
ipiu inorante , prò ca qitod quaedam susurra hotninutn ibi , et in 
Cioilate Potentie esse vidibatur; Gaalvaaut Lincea aounculus eius ' 

yoris qualitas dubiti, reforinavit, ci in bona stata composuit, et ad 
Principiai in Melphiam rerersas est. Princcps autem in Melpkia 
ipso Gualcano dimiiso , prò l'ptiut Civitatis tt adiactnlium por- 
tinai slalu parifico collimando , Lnceriaat ivit , et congregalo ibi 
tangno txtrcitu Iodi de ipsius Terrai incoli t, quani eliarum Apa- 

Ùae pa^rteTdispersls habuerat ';' prima die menili' JuJi XIII hi- 
dictianh (che è appunto il 1 giugno 1236), cum exereìtu ipso cii- 
ri(. et in cuiupmn prvassit evali mini'/ progresso, ad montem Far- 
micosum ansili imperniar Ftttcricus mutalo nomine Montem — Sa- 
nimi uocuri lusserai (1). E dopo aver narralo le allrc cose operale 
da Manfredi e da' suoi capitani in Principato ed in Puglia, 0 con 
tulle le parlicilarilà, 0 pru iiss.nriealo la strategia di Manfredi con- 
tro l' esordio del Legato Apostolico a Frigcnlo ed a Fuggi», ritor- 
na indietro l'aiemlii nii'riziidc iÌl'ILi Curia ii i_-in- 1.1 ! i" celebrala in Bar- 
Iella nel mese di Febbraio iXilì trcrlireiitna indizione, ned giorno 
della l'urilicaiioue della Vergine, in cui Galvano Lancia fu da Man- 
ti) Mia pig. SS!, del voi. 8° Bn. Ilit. Sciipt. 



Digitized b/ Google 



fredi, «no nipote, crealo Conto del principato ili Salerno è Mare- 
sciallo del Regno, uffizio di cui ne fu privato Piclro Ruffo uniin- 
menlo (Illa conte» ili Catanzaro; 1 i iIltìco Lancia in rnnte di Squil- 
laco od Errico di Sperveria in conte di M arsici. Ripiglia poi il 
racconto con quello clic si operò nello slesso tempo in Calabria od 
in Sicilia. E finalmente la ronquista falla della inlera Terra di La- 
voro nel 1257, nel qual tempo parto per la Sicilia (1). Terminala 
Cosi la narrativa degli avi ciiimenli seguono quallrn staccali capi- 
lo!], nel primo tialla della occupazione della cillà ili Ariano; nel 
secondo della citta di Aquila; nel terzo delle città di l'i atri, Aido- 
nc c Caslrogiovanni in Sicilia , quale terzo capitolo termina con que- 
ste parole : Sicque tela Sicilia in pace posila tst, nec min»* omner 
aline porlts l«m in Apulia, ijuam in Principali!, ci Ttrra-Lnboris 
a I li m uditili juift'trunt." Piol quarto ed ultimo capitolo si contiene 
l'andata di Manfredi in Sicilia por incoronarsi in re. quale solen- 
nità dico avvenuta il giorno undici di agosto del 1258 prima indi- 
zione. 

Da queste coso lutto narrale itali' Jamsilla nessuna conlradiiio- 
r.e risulta con Manco Spinelli, il qoalc r-cromo fatti dell' anno 1257 
p non quelli del 1256, i quali si |>err!eiuno con i fogli ora distrai- 
li. E la diincslraiiuno ne è chiarissimo. 1 e la divertila poi ri osser- 
varsi d.-i chiunque eoi semplice confronto de' duo autori. Il Jamsil- 
la tr«na delle tose operaie nel 1255 a Barletta, a 'frani, a Mooo- 



(bttio di Nipoti, qui loniati, che Utolicd. pi. mi del hbiniin dd 12M Kit n* |«'- 
Ilio p#r porutm io Sicilia. 

(S) Vidi li mia ristampa del ISBa. 
^ 13) Riporlo (olnmenie Is in lesini ioni, lialatclando il diiipiù che riassumo in p»- 
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1° Ciluliona fì-Jiiinki del quondam Aslilaui di Gì noia dona una 
vigna ni monastero ili S. a Ilaria ili l'icdano. [.' (strumento cosi 
principia: In nomine domini nostri Jhcsu Cttristi anno Incarnutio- 
nis tiusdem Millesimi! Diirenlisimn (I ninrjuage ji'mo odoro. Regnante 
(/umilio «Olirò Conrodo Secundo Ifci jrniiu Illusili Jloniunorum. 
JerusaiVni r( fi'ct/i'c Urge oc Duce Succie anno quinto. Prìncipatus 
vero domini nostri Manfredi dilli Augusti Imperatorie Federici fi- 
lli Ibi gratia Principis Tarentini et Honoris Montis Sancii Angeli 
domini anno urtavo felicita- Amen. Die SaLbiili ultimo mentii Au- 
gusti prime indici io n i"s (1). 

2° Donna S.ipia ligiiuola ilei quondam pialli, (i llisanzio di Gi- 
no» duna al della Monastero una vigna ed allro lerre in Silva Cc- 

è questa: la nomine Domini nostri JAr.n Chrisli Anno Incarnatia- 
nis eiusdnn Millesimo Duecentesimo Quinquagesimo Ottavo. Re- 
gnante domino uuslro Cunriiili' Svruudo Dei gratia Illustri Jtnma- 
norun Jerusolrm et Sicilie Urge oc Duce San ie Anno Quinto. Prìn- 
cipatus vero domini nastri Manfredi dici Augusti Imperatori*- Fe- 
derici filli Dei gratia Principi! Tarentini et Honoris Montis Stadi 
Angeli Domini «uno octnro feliciler amen. Die dominio ti «(imo 
«ciuco eternit octtibrit prime Indieliùnit [2). 

3° Lcuue de Adrimmea di (linosa dumi allo slesso monastero 
tulle le sue pr<i|iriei a in i i'ii i inculi) di l.aU'i'za, e l' islrumeiilu prin- 
cipia cosi: In nomine Domìni nostri Jhcsu Christi Anno Incarna- 

gnante damino nostro Conrado Secando Dei grilla Illustri Homo- 
norum Jerusulem et Sicilie Ih ije oc Duce Saette Anno Quinto. Prin- 
cipato» vero domini nostri Manfredi divi Augusti Imperntoris Fe- 
derici filii Dei gratia Principit Tarentini et Honoris Montis Sondi 
Angeli Domini anno telato feliciler amen. Die mireurii ticesimo 
odoro nitttiis .Vu r tmhris primi-, indietiouis (J). 

Da questi duriiiiii'iili die non ~i pti— uno rifiutare, perchè della 
più sicura aulenliiilà , sì siluri; rome le notizie lardi giungevano 
nella Puglia, dov e in prosiegui! si rllic lonosieuza della epota cerla 
della elezione di Manfredi, come da' seguenti altri documenti della 
stessa provincia di Terra di Bari. 

1" Fra Alberto de Cianci Li Gran Maestre) dei Templari e con- 
sanguineo di Ile Manfredi, nel 22 marzo 12G2 ollieua che Man- 
li) Arca T). mani; n. tS. Ora vii!. P.-rqtimrne itili' Archìvio cìclici Regia 
2rccri lir.X-13:.:; .IH (irandv Ai.hi.i.. 4 >-np..li lYr,Mim-ci.ì n. il I». 

IH Arci D. mmv SO. „. Ili. un in dvtUi u t. "ni lv romene, n. 33 il ™. 
(3) Acci B. mano Ut. n. 27. Ora voi. delle delle reieomuue n. 36. 
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fredi 'melle sotto In stia proiezione lui, l'uni ini' ilei Inopia ri e lulle 
le loro possessioni. Di'l quale di)duma ili M:mlVv<li , fra tierardu 
maPslro dell'ordine tifila essa di S. Apollimire in territorio di Ilari 
ne fa formare unsi conia autentica da Mattini-. l'Yilcrico pubblico no- 
taio di Bari, il cui principio è: Anno incurnationii Domini nostri 
Jhtsu Chrisli Millesimo lìnrentesimo Sr.ni i/rsi'nm secando, fognante 
domino na,lro Manfredo Ihi grntia ìllulri Urge Sicilie Anno Quin- 
to. Mente Aprelis. Qaartodecimo eìutdem. Quinte Indictionis (1). 

%' Permuta ili una terra di proprietà delta chiesa ili S. Pie- 
tro Maggiore in lerrìlorio dì Bari , chi! prini-tpia : Incarnationii 
domini nostri Jheiu Christi anno Millesimo ducentesima sexagesimo 
terlio Regnante vero domina nostro Manfrido Dei gratis illustris- 
simo Sicilie llege Anno quinte mente Augusto penultimo eiusdem 
Indictionu sexle (3J. 

Sufficienti abbastanza sono al cerio tali prun?e per imparare ad 
esser molto csiuli nel dsir jiìudi/l ili errori e di falsila; non conget- 
ture n ipotesi, ina documenti occorrono in sinalli difficili l.imrì. 

Alla pag. 85. « Ma i! meglio rimane ancora n vedersi. Nei 4j§ 
» /.JÌ-/72 Matteo riferiste Multa peulissnuieate e coi piit miniti t 
» jwriicoinri unii spedizione di Crocimi sotto il conte /{olirlo di 
D Fiandra contro Manfredi avvenuta nel .267. Ancora qui Mal- 
ti Ito stesso assiste al falla; egli è uno dei nominile n li dalla parte 
» del re. Parla della marcia , della battaglia , di un consiglia di 
» guerra : finalmente ritorna a cosa quando i nemici si sono al- 
ti (ondulali. Chi legge questa descrizione rimane bene imbarazzalo: 
D e non può essere altrimenti. La spedizione non ha mai avuto luo- 
» go : r un patto della fantasia di Matteo. Ma un contemporaneo, 
» che racconta i suoi sogni come fatti realmente avvenuti, prttta- 
a Irrù tulio al più qualche allettamento per la sua immaginativa. 

Il paragrafo li'.i de' Nota menti di Spinelli, che dice : Lo Maio 
poi cierti /fontani de la parte de Uè Manfredo fero trattato de dare 
lo l'apa persone in mano de lo Uè. ma foro scoperti, et lo Papa se 
sulvao a Viterbo, et hallora bandio la Crociala contro Hi. Manfredo, 
come pure gli ollri fino al paragrafo lfci appartengono all'anno 12U4. 
Ora prima di venire alla confutazione, è necessario trascrivere il 
paragrafo in cui, secondo il Sig. Keriihardi , sta la dimuslrazione 
ili falsila. Eccolo : Lo mese de Julia teennero cò lo Conte de Fian- 
dra li Pranzisi de la Crociata, et in Lombardia ramperò lo campo 
de li Gibellini, amici de Hi Manfredo. Stando così le cose doiTomo 
ledere se Spinelli abbia dello il tero o se questo racconto sia falso- 
li} Vedi il Docuracnlo VII. 

(3j Are» I>. mini SO. n. 8. Oro c 11 («I. delle Pergamene n. 39. 



— sa- 
li Sig. Bercbardi in segnilo tuo pliche panile di assertive dir.hiar» 
anche falsa la congiura cunlro il papa, Bisogna perei" vederp pri- 
ma so vi sia siala noesla mngiura e poi se li sia. siala la pubbli- 
cazione della Crociala nell'anno 12G4. prima della temila di Carlo 
(ii Angio in Italia, ed in line se il Conle di Fiaadra sia r col- 
r esercito dello slesto Carlo o prima in I . .. 

Nel paragrafo lì.i non devo correggersi che la sola interpola- 
zione nelle pjmte it ja/ruo i V.(rr4o, ed ili vece diro te tohoo n 
Perugia; il rimanerne dei racconin è vero. Che papa Crhanu IV. 
leniesse sempre die Manfredi leolasse di ammanarlo, non può a- 
versene più sicura pruova (he dalla sua slcssa lellera direna a 
Cari» di Angiò in data del 28 di luglio del 1261 (1); per confer- 
mare la rongiura drgli Orvietani poi abbiamo la lesiiraooianta del 
conteni|iurjnco Tendono, di Yalcolore !2) . il quale nel disrrivrr» 
l'assedio messo da' eoniiuraii al casiHIn di Uiiunto. dice che pre- 
solo nn cacciarono ì citMndi e vi misero i nemici della S. Sede ed 
i tedeschi . rioè le unirne di Manfredi , cusa ebe chiaramente lo 
scrittore espresse ni questi due tersi : 

Inàequr: propulsi» custodibus , Aie posuerunt 
Hostes Ecclcsiae, Tkeutonicosque limuì. 

Dopo questo fallo papa Urbano si diede a tulio uomo per abai- 
tere Manfredi. Egli nel 26 di giugno dell'unno precedente 1263 
nvea scritlo a maeslro Alberto suo 'legalo in Francia che se Carlo 
di Angiò avesse subilo accettalo lo condizioni offertegli, gli accor- 
dava lulto quello che voleva , cioù la esazione per ire anni delle 
decime ecclesiastiche del Rejno di Francia, della Conica di Proven- 
za e delle cillà di Lione , ili Vienna del Daifioalo , di Ebreduno . 
di Taranlasia e di Bisunta ; ed avrebbe ambe bandita la crociala 
con tra Manfredi e contro i Saraceni di Lucerà (3). E poiché Man- 
fredi co' suoi saraceni sempre più sì raflcrmava in putema depri- 
mendo il dominio della Santa Chiesa ed invadendone il territorio , 
quando i cittadini di Orvieto imili a 'congiurali, fautori di Manfredi, 
s' impadronirono del castello di Bizuulu mettendovi presìdio tede- 
sco ,papa Urbano IV. nel giorno 3 di maggio dell'anno 1261 da 
Orvieto stessa, prima di passare a Perugia, bandì la crociata eantro 
Manfredi e contro i suoi saraceni (1). Quale bolla tosto spedi eoo 

(1) Vedi il docomcnlo Vili. 

(2) vedi il documenta IX. 
;3) Vedi il donimcplD X. 
(«I Vedi i! dorumrulu XI. 
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qualunque irregolari l& di prelati a ili ecclesiastici tanto regolari . 

che secolari ; ili asMilieie ^li srniiniiiifiii i il.i' iÌi-Ii^m li della Santa 
Sulle: di dispensare i chierici dal difello de' naia li; il! dispensare i 
matrimoni [ino al ([Ilario grado; ( |j c , )n f, T j rc heiieiìcl ceclc.-iiislici ; 
di concedere iinliil^ei^e ; di isliluire raminicali inchiese calici! l'ali 
c collegiale ed altre immunità , a tulli coloro che prendessero la 
croce e le anni per aiutare Carlo di Angiò contro Manfredi ed i 
tmu Sraceni; prodigando ancora ai essi tulle le indulgenze c beni 
spirituali, clic si godevano da colorii, i quali porlavansi a toni bal- 
te re in Terra Santa (2). 

Che poi immnlialamenle Girlo ili \ngiù mandale il suo vica- 
rio in Roma co' suoi crociati provenni;, lo rileviamo da S.ilia Jla- 



i nipoli dello stesso cardinale , e senza perdila di tempo elessero 
Carlo di Angiù in Senatore di Itoma a vita. Carlo perc-ù snudi imr 
ineiliu la melile il suo Vinario din liuon numero di crociali proven- 
zali in Itoma; e poiché quel vicario di nazione francese si muri in 



il «trini fldrlftiij nerbali 
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l± : EcIST. \\\. .' MI. II. ili fili. IV. s ["Hi; nll: [UH. <i:!-Tl 

JAdOHrur noL-m (in [«odori™ di Marlene e Durand, furisi 1717 il 
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brevissimo tempo. Gir In si creò a successore Giacomo Ganlclmo 
provenzale. Cosini negando il rimpatrio a' fuoruscili nobili, Pielru 
ili Viro proconsoli! ili ìlnoia ed uno de' piò pulciai Signori si unì 
a Manfredi n danno della Santa Scile, e i|uindi enlranilii procede- 
vano contro le terre di S.mia Chiesa. Allora il Gantelmo marcii 
co' suoi provenzali coiilro i nemici, ina sorte discordie nelle mili- 
zie, il Ganlclmo sciolse 1' esercito e si rilirò in Koma. Avvenne poi 
(he passando In Nera di Nano presso il castello di Arronc e inau- 
randogli il cavallo di sullo, si sommerse l'rimivallc d'Oria rnuiao- 
' dante dell' cscn iiii ili .Manfredi, i[n:ile avvenimento incusse tale spa- 
vento nell'esercito, clic questo non osò procedere contro le milizie, 
che papa Urbano IV avrà rroref anale in Orvieto jl) . E degli slessi 
itoci a ti. ebe ruppero i ghibellini partigiani di Manfredi, cinta il 
< iiiiicmporaueo Teodorico di Valcolore. (2] , a' quali accenna pure 
l'altro sìncrono scrittore Hcrnardo Guidone (3). 

Dalle cose iin qui detto è provalo abbastanza la congiura con- 
tro lirbano IV. o li» calala de' crociali francesi in Italia nel luglin 
del J264. Ma per vieppiù assicurare questa crociata eseguila un- 
dici mesi innanzi ni In leouta di Carlo di Angiò in itoma, mi place 
ili riportare il seguente altro passu della storia di Salu Maliis|>ina : 
Cnmque Jacoiivs db Gà.itelsio (i) Vicarius Urbis praedictut 
rum ijiu'òuirfum PnoviKClAUBUS , Guelfarum terrai non txptclato 
suhsidio , ad rcjitìtendum dielum I'. et gentem auain tquis , jicut 
lìicbat, communiluj et arni» acccdirct, conjliclus primordia repor* 
kivi! o,htrsa. Anni, licci hine inde Pboyixcialf.s praedicti ne Oc 
b-U.ni romani cum dieta P. mp'rc nimis et fortitcr conflixissat, 
YtCARWS (amen, ri ipsi PuoriHCIAtES , bello fracli , lamquam t i- 
ribus impartì impellunlur (5). 

(I) Saba M.iasfis* al capa 12 del lib. 2. d'Ha sui Stori» roti le sparali p nr 




!'J) Alla pa r -. MI "Vili. T--Ltn- f voi. .'1° Rr.n. iTAI- Scron. Vrlumut rml.Vm, 
-7.ilf.ij. ti àcilaU I>.-r,tiJ|-. tnlit III. ri i li l-,. .Uni t. rl.Vlii. Il', ri caiurìt 

* r .r.i(,ril.i, „„„LÌlmi I II,- ,lir,:, <;i.f(.i.u ■ f.-til, ci i-jf min.» Snrr unitvruitt , 

,,.i,'i.i Mnnfrcil'it in f .■ ■ r r i tnwihmt Ji.'r.'riMi.; iìu'htii). yrr ILui rii-tii^ATiis fn-j'iril , 
l'umili PriK III Cimili frulli llf.).'.. I fintili li ■■illuni tiriti!-:, ni Munfre'ln 'Ir- 

li nirtr rrcuprrorn tradirti!, morilar /bruiti, (I ."ti Eccitila Sancii InurciKil ir- 
li) Per ermrt' rtrl lip .srjf.. u ikll' omatuurrisr | iiriii si Itfnf Jacohi'j de 
rum al rapo M r i|llj Jiulis Di: IIaMELIKu. 
O! Caiiilolo Alti lib. II. 
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mo col padre. Di Talli l'annalista Genovese all'anno 12G-1 icrive - 
he menu novtmbris Lombardia»! intravit l'ir nobili! Comi! Flan- 
r.'.-.'.i. i/ui7:!(s:/ii;t pitia ('■'imiiib'.is ci Imronibut uilromonlonii (1), 

i Ile fu appunto l'esercita di Carlo, che calò per la Savoia. Ora rbi 
■imi sa die cnsliii è Roberto lijiiuolo del Conto ili Fiandra e non 
il Conte sin padri-? Xè in questo errò Spinelli , il quale ilice es- 
sere il Covre in Fiandra alla lesta de' Crociati , non già IIobehio 
Conte ni Fiandra, come riporta, il Sig. Bombardi per accusare di 
falso Spinelli. 

Alla pag. 8a. a Cht Carlo a" Anjov nei § 175 arrivi in Ita- 
y. Ha un nona prima di n „el che arrivò in fatti, e quindi In bai. 
„ taglia di llcnevtnto sia posta nei 1263 inteee che nel 1266 f.l/ni- 
u leo comincia sempre l'unno col /• Granaio, non col 23 Mino) 
è caia dì poca importanza ; ma c nottwotc il giorno dì S. Mattia 
(2/ [■■bbrain], nrl ijimlc Carlo dopa In battagliti parte da lì'.ntecnto 
IS l J0,r '"' '° battaglia non ebbe luogo prima del 26 febbraio. 

Non rispondo in [orna alla critica per 1" anno 12(i5, perchè do- 
vrei ripetere le stesse case delle innanzi, avendo dimostralo, die 
i numeri degli anni sono errali dal copista, e perciò da non leiier- 
mmib conio. I falli debbousi esaminare se veri e nulla più nella pre- 
si- u le quislione. 

In qucslo paragrafo non trovo una interpolazione, ma una man- 
canza di alcune pardii- cu n- limale dall' umido o dal tempo, ovvero 
lotte da ehi presunse correggere Spinelli. Qtieslo è uno errore im- 
possibile come i impa ^sibilo lineilo che si vorrebbe sci origini nule 
imputare a Incordano Malaspinì nella elezione di Papa Alessandro 

ediiore. Cn-i pure pel nastro Jamsilla; avrebbe pollilo egli mai dire 
die il pnnlclice morissi- il giorno degli idi di ili-ccmbre, cioè il 13- 
.M,i quando si riuVlu-rà die il collisili invece dì scrivere il giorno 
7° degli idi di Dercuibre, ebe è a pp un lo il 7 di deci-nibre à scritto 
il giorno degli idi di decembro, il .limisi ila rimarrà nella sua in- 
tegrità. Similmente nello Spinelli dove dico Lo inorilo de Salto Mal- 
ti) Beh. Itai. Scnirr. ni, 6, fif. S3S. 



Digitizod by Google 



AIIj pu.. (jli. « Ma la cosa va anch p-ggi" nei 184 e *85 
» Moilfo rune abitante delta Ttrtn di Buri noia j>t e;ni -inno j 
» giuttiiitri di quetta provìncia. Ora tali dice iti ; h' t rre lb Ft- 
« ste di Pasqua [42li:i) He Carlo masdao li Jlstitieih svari 

» PER TUTTE LE PROVINCIE DE LO ReAUB, ET ISSO AXDAO FOR.l DI 

» Hegso a trovare io Papa. Alli 42 di Maio vb.vae Jlstitie- 
n no di Bari Messer IUxiero de Buoxdklsioììte hi «atiosb 

» FlOBE.\TlSA. 

11 È possibile che il sindaco di una città di una certa impor- 



ferra di Ilari un cn.grato , Pandolfo di Fasulla. Noi 
ama lettere di Carlo a lui colla dota : Dordona 44 3Iar- 
jG e Copua 49 Maggio 42GG {Dd Giudice Cod. dipi. pag* 

pure sembra impossibile che un sinduco sia caduto in tuie 
io penso che simili folti sono decisici per togliere a una 
ogni fede. Se un libro deve essere per co»i dire scritto da 

erche possa cacarsene ìa verità, il suo valore per lo slti- 

leo Spinelli non regislrn in ogni annoi giustizieri di Terra 

laudo gli cade in acconcio nel racconto degli avvenimenti, 
se Spinelli in ogni anno notasse t giustizieri della sua pro- 
e avrebbe dovuto nominare velili, per quanti sono gli anni 
in questi suoi frammenti; ma invece egli ne fn parola di 



■A Itegno, ol l'anno 
all' anno 1259 di 



i I Aquino fi All'anno 
il racconto Hi SpinMI. 
... la Terra .1. II.» 6V 

.ni-..- ri. Mai^iu s- Ini- 
.lb Fn....ll. ? u.» te 
li al diro degli opposi- 



ella sui qualità di cittadino 
quel leu. pò ne abbiamo la 
Iella Regia Zecca della cilla 
lecunio mutuala Curii pir 
forum in quo mutuaci! prr 
:i de Guasto Grafferà Re- 
Ula magislri Guattirti i/i 
ttii Coppaie mercatorii il 
b FwRBNTIA (l). Assodali 
ime abbia potuto il Buon- 
o del 12tìtì, quando docu- 
3 ed in quello uffizio stava 

0 , ebo sembra dilìicìlissi- 
sredersi. Appena si sludie- 

1 reame al cominciare della 
da so stesso. Re Carlo in 
coeva un luogotenente del 
Mero , i quali Giustizieri 



■Me per l' amminislraziooo 
gestione doveauo rendere 
i propria persona e tutti i 
da' Maestri Nazionali o tro- 
r. ne' primi noni della nuo- 
e uno de' più lìdi di Carlo 
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spessii i« lulli Muni i ed anrlie ne' più 
i pag. !25t. u £u pom che i Diurnali idi 



il. 173 in 11. -Idi ti H ■ rrtl Ifiina B. iffiM«< . 

I. II.l. .. i.l . rl^.t nrlll h;m.j Hrgl-. 

ir uri 17 .li ntl.,1-,,. IÌ7.Ì il i, ■ (,!, ■■ li,-l„K, ,lr! S.VUJ 

e Filippo ito Ouitliipiiii.i nr cu il ticrgiiisiiitiTii. 
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ti l'ululo di quitti libri |I) tari) falsante, ir da ambe U parli po- 
to rimino in cifrarti gli fieni errori, 

>. /I ■•« £n:o /n ;>r(io «ni Bolognesi il 2G mnjjin ^249: Vil- 
li lavi G. 57 racconta questo fallo come accaduta «et 4 SUO colf tu- 
li ilicnziane m:i. vi -/ m .I/.ikcio. /Vieni ,!J ( i/ir« «m'omente jt juar- 
» </« «Wf OHCjjsort iìh giorno premo: rgli din § 20 (1250): Io 

» F/rró io 're di Smidk.sa svi, figlio. 

» fili % 42 salto ia dola 4249 fra il '■> Aurunìre <2-f8 (il 
» 22 /fiorino /2-i9. iì racconta eie /' ■nijtrmfiir'c Au <fu<o io >im 
» fo/ia in moglie uì conte i/i Caserta della Cosa di Anilina e eh 
n il matrimonio ha ovulo luogo n Andria, Ma t docuwicnri prr'te 
» Huilt. Brrh. G. 635 mostranti rhc I-'idn ito chiama genero il conte 
>• ili Casel la già nel Giugno 1218. Amhe qui Villani 7. 5 e Col- 
li Collimo fot. 444 hanno fornito i materiati ; soltanto il falsario 
ii ha peto a coso il matrimonio verro il principio dell anno 4249. 

Alleile il I.Uvnes vuole slaliilirc ni inscio 1249 la disfalla del 
re liii/in. ]<i però credo die di- libasi fissare questo a weni melilo al- 
l' ornili 1 250, ed crconu k> ragioni. Koii lutti gli slarici stimi con- 
cordi nel lìssarne l'niino, taluni lo nolano ni maggio del 1250, e 
toslorn sono i più accreditali come 11 ii-imL isti Miilespini [2}, il Vil- 
lini (3), Giacimi Maliosi [Ì] ed Miri. Lucri turno narro l'arve- 
u imputo il Hiilaspiiii : fagli anni di Cristo mille dugento cinquanta 
di Maggio , lo Ile Enzo facilitilo ili Federigo , essendo rimato Vi- 
cario, c capitano dilla taglia in Lombardia, venne a oste alla Cìlti 
ili Bologna, i gtiuli si tentano col Legato, e colla. Chiesa. Il detto 
Legalo con genie d'arme uscirono fuori rigorosamente coi popolo 
conlra 'lite Enzo, e isconpssonlo , e prrsonln nella della battaglia 

ferro, c in quella finì sua tifa il grande dolore, Qnesli slui-ici àntio 
gerbilli) il Bitte ma di compii lo re gli anni dui primo di gennaio a do' 
25 di mono e perciò il Moggio in cui il te Euzio fu scontino si 
appartiene all'alino 1250; non cosi per eli altri storici i quali rc- 
gislrono questo fatto al Maggio del 1210. Essi servendosi della in- 
dizione greca principiano l'anno dal primo di tcllcmlire e lo ler- 
miiiaiio ai 31 di agosto dell' anno seguenti 1 ; di fatti la indizione set- 
ti) Cioè il Villini, il l'Ialina, il Biondo, il Collcouccio, il Fa nel lo , il Maumli- 
co, gli Annali Siculi, ea il Salicilico, 
(il Istori. FiomiKTiKA al cap. HO. 
in; itipTnmi: l'i mimi-i su ni np. 37 del liti. C*. 
(*) Cbkohicon ItmiiANin al eoa. 116. 
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lima principili il primo di settembre 1249 e termini) al 31 Aga- 
llo 1250, perciò il Maggio che pel JUalaspini, pel Villani, pel Mal- 
vezzi e pur lo Spinelli c óti.V iinri j l'JoO, per essi è dell'unno 124'J. 

Il Sig. Bem bardi servendosi della stessa lettera, dì coi si volle 
avvalerli il Duci di Luviìes , stabilisce il matrimonio del Conte di 
Caserta innanzi al giugno ilei llMS. esaminiamo perciò il dncu- 
niciilo citalo dal Sig. Bombardi , e vediamo su siti tale da lissnru 
il matrimonio del Cunle ili Caserta innanzi al «ingno del 124S, ov- 
vero ne' primi mesi del 1249 conio dice Spinelli. 

Il documento trovalo per eomballere Spinelli è In Lette rn CI" 
del Libro 3" delle Lettere di Pietro ilellu Viene [1). Onesti Icllora 
fu dilli' imperatore Federico diretta ad una Università ben dì ver su 
da quella che finora si è creduli) ilal Luynes e da altri. La uni- 
versità che oiTrc all' imperniare il dannru per ridirlo della perdita 
sofferta dell» sua Camera in Vittoria, non è alenila delle città della 
Alla o Centrale Italia, ma si appartiene ni renine di N.ipnli e quasi 
certamente al giusli/icrnto Jì Terni ili Lavoro, in cui il Conte di 
Caserta avea i.isle signorie e grande numero ili feudi. Che pni qui - 
sta lettera dell' imperndore non sii del giugno del VliH, ma deliri- 
mi mesi del 1249 rilevasi cbiiramenle dalla lettera medesimo, che 
« la seguente: Nvpcr ad uudicnlìum nostrani, H. Comiti.i Caserta- 
ni , dilectì generi et pdrlis nostri ti lincia non e perrenit , ijiiod ro.i 
scio punte decollanti a 
YÀÌIIKÀ . OVAt PRO Noms c 
SUSCIPITls: et praelir tubar 
semper a/fecliune parlalis, solitaci dcvolianis ajftctum, alieni ad Excel' 
lenliam noilram voi gerere , ti ne cuiuslibei verbo rei lìteris piene 
Ki'miti : nuper fruciiferis pro/U-ienies iudiciis , prò rcstauralioiie 
Contrae ti ai trae ijuam prìdeiii casus die. nobis ( ut ereditar ) Aor- 
rrudus, rr/je(itu surrìpuii, de bonìs nutrii, quantitattm nabis pia- 
eitam , prempt:* njl',i.niiu.i <,tiiu/istis. De qua fidex xcstrae conslan- 
I in III tu luudibu» grotiusis txlollimvi, ano super hii toiunlutis fe- 
stine prompiitadiucm tstprìmimur. Vottutti itaque vobis thper hoc, 
rjiiurum sumptua et liontra postica quod ammòda pari icipa li une sciì- 
ti mus , gratinili face ri ipteiatem: tea oblila per vos pecunia prò 
recepii} habuimut; quatti sic cubis cani graiiarum placida relatione 
remittiinits, ut iti «nitrii cessine prof/ctibui tideanlvr. De ijitibus, 
si quid iarii toiurifalj'i ardore suggerente salcislis , i.t dVA.lrlT.ITK 

(I) Ila NnlUiinM-.u'IujIlrs rie-n.inU iillj 0.1* nYl ini. «• dr 11.1 ITiKoria rfi- 
jitommim Friitrnri ^ ..,< li. i'.n ihì.i ,n tkw ti <l,i .1 .jur.i.i Iriier.i la data. 
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leni; clic i-eiiei-icn nuli nrci't iure imii |ii;il-i'|-o I utii'ilu udii \iiiik ara- 
Tare di mng K ìori pesi que' suui sudditi, elle per lui caulinne prompta 
mentis alacrìtate tuicipiunt: et pràtttr lutarci innumere*, «noi 
un intoni m dura semper i> fl'ict ione portant; e perciò Ordina die quel 
danuru sia imputalo nuli;: colicll.i generale iilliniiiiuciiti' [mi/icr) im- 
porla, se Li somma sii minore o uguale ni Iti detta eollella genera- 
li: ; i'if in lini' vini I' iiupeiiiiltire già uvea nelle sue inani multi dei 
Mini ni'inii i, ila' chiama rilu'lli. Quimli cliiurait;onlc si vedo the l.i 
uliiirrMtà , la quale fa la offerta è del reame ili Napoli , dove so- 
lamente l'Vilei vii polcia imbuire tasse e la colli na generale annua* 
1 1* , parte in tediale ili 1 ' protei; li il; II' A mi» in iti nt/imn; de III Sialo. Che 
innesta i collcil-i generali! > .!'"' ' ' ''^ ''^.^/V'? t ""^" > 

• liei 12'i7; u ii rosi , inalidii si stilili lisca che Federico ab- 

ili.) l iò disposto nel gennaio o nel febbraio del 1249. Nel giugii" 

n. .'..Ire nella leiK.'ra purni.i ili eoiiHS.i li-il'.'iy le nuli ancora esilità , 
la quale a lesi linoni a nza ancora di iticcardu da S. Germano si _ fi- 
ma |i.i^arc in ogni orino nel gennai o e uri febbraio. Anche un' al- 
ti- .1 pruina abbiamo dulia -stessa lettera, che la sua data i\ del 1249; 
in r.-Mi Federi™ dice che già à nello sue mani parecchi de' suoi 

t» i. quali nemici presi sul cominciare dell'alni.. 1249 subito h 

ti .11 ne' castelli di Puglia. Un ultimo mene termine ad ogni dub- 
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Lil) un' altra lettera dell' imperatore Federico a! Conte di Caserta, 
nel la quale non Io chiama suo centro. Questa è precedente a quella 
ri p» ria la qui ìuoaii/i e della q u.ile vuole a «volersi il Berilli tini i po- 
nendovi una daln a i liilraria . Cuti questa lettera Federico ordina al 
Ijinli! di Caserta, allora non ancora suo genero, (li portarsi all'isola 
di Sicilia in qualità di suo virario a ricevere Ludovico re di Fran- 
cia, il quale erosi messo in i iap;;io per passare in Terra Santa, so 
per caso 'volesse portarsi a svernare in Sicilia (1). F. poiché non 
può mettersi in duhtilo l'anno in cui Ludo vieti Ite di Francia parli 
per Terra Santa e l'andata del Conto di Caserta ne! varno dello 
stesso anno 1243 in Sicilia, è aliLaslanza dimostralo cito 11 mairi, 
■nonio dei Conte di Caserta non può fissarsi all'unno VHS, ma nel- 
l'anno 1249, come noia Ma Ileo Spinelli. 

Alla pa;:. à.)7--J,¥J il S,^. Ile, ni, .,.,11 A ice cose elio Spinelli non 

n.cr fallo lì ,,oolefice Innocenzo IV. al piccolo Borierò di mille 
fiorini all'aimo, polche Innocenro IV in quell'anno 1244 slava in 
Lione, i fiorini per la prima colla furono balluli in Firenze nel 
e die la disfatta de' Sanseverinu fu a Capaedo ed a Scala noi 
1216 e non già nella pianura di Canosa nel V2ÌÌ. 

Prima di venire a provare die sia vero qoanlo narra Spinelli, 
è necessario fare osservare clic il Sig. Uer oli ardi à compreso in senso 
opposto quello che Spinelli scrive , il quale al paragrafo 62 (lice : 
che quando fà la rolla de Casa de Sunniti- ina a lo Chiana de Ca- 
nora, Aijmario de Sanscterino ceraio de mharese, et (agio ili i erto 
gii&gtia, per trovare qnulche vatcìe-llo de mare per uicireseiic da . 
Io JUgno. et te arricordoo di: chisto Ruggiero, dia era piccirillo de 
«ore unni, «1 <e volino ad Donaiiillo, che tenia cò isso et le disse 
A VR AHBASTAXO CUISTI DUI CtllIPAGXIi Và' DOXA1IELLO, ET SFORZATI! 
he SALVARE CII1LL0 F1CUUL0 ; e dopo aver narralo tulli» il viario 
fallo lino n Celano per arrivare io casa di quella contessa , sorella 
di Aiimnrio c zia di Ruggiero, prosegue'. Et perche era una la- 
gnec fctniiio (cioè la conlessa di Celami) Iv mtntdun subito con X1Y. 
cavalli a (rotore lo papa , perche Casa de Santcvcrino rru stufo 
sfrutta per ttitcrc le parli de Santa Eccteiia et ne lo mandai es- 

11) Vedi il documrnle SUI. 
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Io Papa dai 



penili . .Iil- Aiu.iro ne) fu^ire bei wlvare 

mi raciamoniljrc ai pnp.i il uipoto . eli diec> 
.erìnn j.er estero «Ioli fedele «II» Suoi» Sede 
ridotta a bau» sialo co In «...fiscn di lutti 
Leni patrimoniali, che il pontefice asso?"* a li 
all umi... che poi divtnoUi Hun^iero Lello e \ 
cnpo du' fuoruscili il-l regnu di Napoli, ed in 
recconlo lo uvei inteso d.. Donneilo Hi Sta sii 
lutUrit. er* «I «ntitto .1, delio Raggiera Si.' 



. «39 : P.iJcn >wh 
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ilerìco, il quale nel mese di aprile ili quell' anno 12119 fece munire 
il monastero ili Monlerasiiio si- il coi arnione i inunnci , e fortifico, il 
basitilo dì Potitecorvo , spedendo tosto in l.ombaiilia Tom ma so di 
Aquino Caule di Acerra .ed ordinando che soma remora subito 
tulli Ì regnicoli clic erano nella Curia Romana ritornassero in rc- 
giiu. Indi cacciò Puh ri del regno i vescovi ili Teano, di Calvi , di 
Vcnafro, di Aquino c di Fondi e l' a bilie di S. Gemerne di Pesca- 
ra, il ii posse ssa n dosi delle rendile delle Inni iliirsc, come pure iucn- 
uierò lulle le rendile di-Ile rliicse di Agrigento, ili Monreale, di 
Cefali, di Catania, dì Reggio, di Rossano, di Slrc.ngnli . di Alife, 
di Teli'se, di Capaccio, di Acerra , di Sorrento, di l'olicaslro , di 
Snra. di Gaeta, di Cbicli, di Penne, di Olranlo, di Melfi, di Lecce, 
di Monopoli, di Venosa, di Salpi, di Potenza, di Yiesli, di Ascoli, 
di Lesina e de' monasteri di 5. Salvalo™ della lingua di Messina, 
di S. Salvatore di Te Ics e , di S. Stefano in riva di mare , della 
SS. Trinila dì Venosa e di S. Vito , i cui prelati ed abati parie 
furono cacciali dal regno e parie si rimasero presto il pontefici! (1). 
ed I loro parenti , consanguinei ed affini vennero Inni cacciati in 
esilio ("2). Bandi dal legno tulli i frali delle cillà rilielli di Lom- 
bardi;); ordinò che lutti i baroni e tulli i militi, i quali un» volla 
Hveauo pareggialo pel papa contro di Ini e specialmente quelli cho 
slavano ne' conimi del regno, andassero in armi e cavalli io Lom- 
bardia nell'esercilo imperiale contro i Guelfi. Ordinò che fossero 
confiscali lutti i beni di culoro i quali ostinali riuianeiauo nella. 
Curia Romana; che u nessuno si pennellesse andare alla Curia Ro- 
mana sema speciale permesso del maestro Giusli/iero ; che si te- 
nessero esploratori allineile nettino uomo o donna portasse nel re- 
gno lettere del papa, e se alcuno fo;.so pi oso in eonirovcniiooc, fosse 
punito con la forca; c che se alcuno portasse ledere credenziali, si 

Siro il f..l. IS Iivf!"-i : VV.'If. (jr„.|„-„. li - ,„.f.,r, /..,-,,■,!.', f„<à ptr einj/ilruni 
K.de Traimi,, li. ,i, e,,,,,, , /,'.. Vi ,,.i , „■ . j aJ r„ ■i i ,i-,i ■f-rci 

«nijoul ■ nfitcnnj. y'-r Ut, r I ■ r. r i-r i n l-idr„!u f.ltlt,, NNlIrant'/llciM [MI Jitl- 

jind'u procurori. ut ut prr rum i,li„s ivir.„uri mi, lìti! furiidi'iionil suo inondimi, 
nm prò cu ramini. Suptr primUtU illud illumini natlfurai ut dibgcntiam luom ix 
oprre coimnf niidnm. Ualum. 

(ì) lusismo in Krsenicn !» M, 30 t. dal quale risulti ancora che il Bcncro 
del v«cuvu di ficfahi. cioè -1. Tiinia-n lYrrinim. rhr hit» in ini-slig lo liminola dello 
slisso vcstoio, ilon* pr.A.n,' innaiifi al uiii-liriiT., ili Sirilia ni ira di eswre (gli Cit- 
ladiuo dì Filmilo, ili nbilarc In Pileimo. di intere siili di famiglio frdelo r di unii 
nero itili coiUtalo eoi dei tu Kscó»; e di™ lime quelle pruoic oiirnir di non a- 
■ciie dal regno. 
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costringesse a dire il molla ed il laro tenore , c iho se la confes- 
sione offendesse esso impcradore, il portatore delle credenjiali fosse 
ponilo coli' ultimo supplizio , fosse laico o chierico (!]. Nel mese 
di luglio poi col suo esercito nella diocesi di Bologna prese il Co- 
stello di l'i umn i/o, clic stava ben fortificala e Io diede alle fiamme 
con tulli' quelli 'che vi erano dentro, e quelli che si salvarono dal 
fuoco, circa 500, furono falli prigionieri. Poi nella vigilia dell'A- 
scensione , rifilo slesso lerrìlorii) Imlo^nesi' s' i rii|iaiìroiiì dell'altro 
CasleUo di Crepacorc , che distrussi' col fuoco f,i rendo prigionieri 
quelli elio vi erano rimasti; e non minori danni fece In altre parli 
d' Italia , come il tulio può leggersi nella cronaca di Riccardo da 
S. Germano [2). Simili crudeltà ed anello maggiori faceva commet- 
tere Fcdcrir» nel reame di Napoli contro le cillà , i baroni e gli 
ecclesiaslici ledili al ponlclice. Illìcgisim deli' impcradore federi- 
ci 2" degli anni 1239 e 12S0 ne racchiudo le pruove incnnlrnsla- 
bili. Da esso rilevasi che nel giorno 10 di ottobre del 1239 I' im- 
peradorc scrisse n tulli i giustizieri dell'isola di Sicilia e del re- 
gno dì Napoli urdinnudo loro (li fin' eseguire ri ^irosamente Tedino 
da lui fallo pubblicare, minacciando ad essi sei erissime pene, in 
caso di negligenza. Quale edillo ordinava che : quii! quol de Renna 
nastra Sicilie oriundi , tam clerici quam laici in /(umana Curia 
viorabantur infra crrlum qnem in hoc ria prepxtmiis tcrminum a 
predici a Curio, redmntes in Regno inoraturi rtdircnt. E perciò 
classo il icmpo stabililo, ciascun giustiziera nella rispettiva provin- 
cia diligenlemenlc dovea inquirere e ronlìscarc tulli i Leni lauto 
ecclesiastici, non esclusi i benefici c le prebende, che patrimoniali 
e. di qualunque altra nalura , di coloro clic ostinali rimanevano nella 
Curia llomaua , de'quali dot cairn spedire all' imperadorc il nou- 
meni!) con i nomi e cognomi rispettivi l.'lj. I'. poi nel l,"i dcccinhrc 
dello slesso anno 1239 nella lei. era ili risposta a Bocmondo l'isso- 
ne giusliiicro di AhrUilo, federico si dichiara soddisfallo del suo 
operalo c lo loda pel modo crudele quad intimare curasti ridelicet 
de no mimò in Castri quod dieitur Civita/ Sancii Aliceli quos exi- 
genle ipterum mulilia sicut decuit pracessisti di menda murai tiut- 
dem loci, comburendo cavponns et demos, komines snspendendo mii- 
lifundo forbanniendo et perpetuo ammorendo Celsitudini nostre, pla- 
cet, li vviumtis quod Incus ijise prrpriwi tlrsnl'lvr {■%}■ V. nello slesso 
giorno scrisse al giusliiicro di Principato ordinandi che quc'regni- 

;ii IlireAtinn ni S. C.n-.i imi inll.i s'iii Crnu.iri ir,',:;i;i- Vl'.'.l. 
(H Idem. 

(3) Vedi il DorunuiKo XV. 
I») Vedi il nnruniemo XVI. 
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coli , i quali si ffjino portali od cbilare ne[ln ci Ili eli Brnefrtilrf 
fame ptrront ri in ipso con liitrsro ni. ne c aliatici» ro/iimiti qvod rx 
tit ptrtniclas txirc, tnimo nmiit flurfiuni r( munì» cu rana ri i/i/i- 
jftilfrn iDlltcìlvdwtai adhibroi qvod nulla ontnino cointiiorfffni ip- 

(ancj modo altquu ;tr fidtltt nestros ni alivi ilrfnalvr, non ptr~ 
midfiij eie, (ti, K [ini, hA Federico *f|ipo ibo Hncn-cin fte Imi di 



hi 



enevenlo c I alici ri, S. Scvcr 
co . oulc». quasdnm Cititotti 

Copilium, ri Trojanom; in Pretini 
in Aputia Sanetum Sivtrum (3). Ki 
ill.i uarraiiogo delle crudeli! <• ilrll 
3 crii anno 1239 nel reame d> N..n 



date a.i abiti 
plica disdegi. 
Q*.h C.vito, 



iiru odijccre cfcdire Imj.trh ri mnitifiitis ni quid /.cicnjiim ptr 
nrtlioirnt emludiom te rof tannai cui» omin studi» dtÒilain p rotai 
nrjulio ciprc/il di/ijcntiona uV/nitri [41. 

A queMa enuc.i adunque . .cioè all'. inno 1 -' . 1 è relatiro 1" sv- 
ili vedi il Documento xvii. 

fi: llr-jsMr,. «i VY.I.tì,-:, -2' ,l, s li nnaii 1219. t'ilt. M. !i!t. 

[Si Mu»lJ j,»HJtL.. Histobia silo ing. «W del voi. S° REn. tT«L. ScMPT. 
(t) BiaiiTiio pi I'edm.co 2° dp g li anni 12.TJ. 1SW, fot. 37. 

13 
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unii Binilo narralo ila Donaliello di Siasi» allo Spinelli , quando i 
Sanseverino seguaci del pouielice tentando di sollevare i popoli con- 
irn l' impcradore furono sconlilli nullii pianura di Canosa. Nè que- 
sio fallo è da confondersi menomamente con la presa del castello 
di Capaccio. Lo Spinelli parla di una pianura presso la citta di Ca- 
llosa jd Terra di Ilari, mentre la rinfilila de' congiurali di Ca- 
paccio avvenne nella provincia di l'rincipalo cileriore e non in 
campo aperlo ; i congiurali in Capaccio furono presi di assedio, 
né furono trucidali combattendo, e poi de' Sanseverino uno sola- 
mente, cioè Guglielmo. Irovavasi Ira' congiurali , né fuggì, uè 
cadde combattendo, ma preso con gli altri fu urribilmenle e cru- 
delmente mutilato c poi morto. Come adunque può contundersi 
Aimaro che prende la strada di Bisceglie per imbarcarsi e sal- 
varsi , con Guglielmo chiuso e preso nel caslello di Capaccio? 
Come confondere il viaggio che fa a piedi il piccolo Ruggiero col 
lido servo Donaliello di Stasili, i quali da Venosa dopo cinque giorni 
di cammino giungono a Gesualdo, allora nei territorio della Valle 
Beneventana , e di là a Murcone ed in fine a Celano , per la via 
affano opposta a quella che avrebbe dovuto fare Ruggiero se si 
fosse Iruvalo ed avesse pululu fuggire da Capaccio? Sia olire di 
mito queslo, che Spinelli racconti un fallo interamente diverso da 
quello del Caslello di Capaccio, lo dimostro anche più chiaramente 
quì appresso. 

I Sanseverino principali e polenti baroni del reame di Napoli, 
furono sempre i più fedeli partigiani della Santa Sede , e perciò 
tenuti in sospetto dall' imperadore federico. Quando iteli' anno 1 223 
federico dovè portarsi in Sirut.i od iissudiarc i Saraceni , chiamò 
sullo le armi tulli ì baroni e feudatari del Regno pel dovuto ser- 
vizio militare, ma Ruggiero dell'Aquila rotile di Fondi, Giacomo 
Sanseverino conte di Sanseverino , Tommaso Sanseverino conte di 
Caserta ed il conte di Tricarico si presentarono con incumplelo ser- 
vizio militare , per cui l' imperadure li fece mettere in carcere e 
confiscò loro lutti i fetidi (1); ma poi nel seguente anno 1221 per 
la mediazione del pontefice Onorio HI. furono messi in libertà ci 
uscirono dal regno, ad eccellono di Giacomo conte di Sanseterino, 
il quale rimase in carcere lino all'anno 1220 quando T imperadure 
ritornò da Terra Santa, ed allora Tu mandato dallo slesso Federico 
ullremonli, dove si morì senza lasciar di se prole (2). Quando poi 
Federico sul finire (lei mese di luglio dell'anno 1230 fece dare e- 

[1) ttictmno ba S. GikMiao mila sua Cronaca «H anno 1223. fedi il d«u- 
mrnli nrlli nula del Umile di Calerti. 
t i} Lu stesso all' anno 1221. 
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secuzione alle condizioni della pace conchiusa col pontefice e da lui 
alla sua presenza in suo nome Falla giurare il giorno 0 dello slesso 
mese da Tommaso di Aquino conle di Acerra nella cattedrale di 
S. Germano nelle mani del vescovo di Sabina e cardinale di S. Sa- 
bina, tulli i baroni e feudatari del regno, che parteggialo oveano 
pel pontefice ed erano siali banditi dal reame , ritornarono in pa- 
tria c furono rimessi nel possesso de' loro feudi (1), ed allura Tom- 
maso Sanse-verino riebbe i suoi siali (2). Questo Tommaso soli due 
ligliuoli ebbe, cioè Guglielmo Gioie di Caserta e Ruggiero. Questo 
Guglielmo avendo preso parte ni fallo di armi di Canosa, si saltò 
con la fuga, e fu privato di lutti i suoi beni e della Contea di Ca- 
serta . a lui spellata per la morte del padre; la quale Contea nel 
gennaio dell'anno seguente 1230 già trovasi data a Riccardo d'A- 
quino. Ma poco dopo Guglielmo Sanseverino tornalo alla obbedien- 
za dell' impcradore riebbe la sua Contea di Caserta, avendo avuto 
in compenso altri feudi Riccarda di Aquino dallo slesso Federico. 
Ma poiché neh' anno 1213 Guglielmo Sanseverino invece di portarsi 
a soccorrere il coole Simone di Chicli capitano delle armi impe- 
riali , ebe assedialo nei castello di Viterbo ripetutamente lo avea 
chiamalo con sue lettere , si mise dalla parte del ponlefice e cosi 
Viterbo fu ripresa dalla Santa Sede ed il conte Simone appena ebbe 
salva la vita colle sue milizie, fu allora dichiaralo prodilore e pri- 
vato novellamente di tulli i feudi e la Contea di Caserta fu ridata 
a Riccardo di Aquino. E siccome da questo anno 1243 al 1215 , 
epoca in cui Federico fu dichiaralo decaduto dall' impero e dal re- 
gno , ed anche dopo Tino alta sua morte , non vi fu più tregua o 
accordo tra lui ed it pontefice, anzi l'uno si adoperava o distrug- 
gere l'altro, i fuoruscili del reame fautori del ponlefice congiora- 
rono tulli conlro Federico, tra quali vi fu il dello Guglielmo San- 
seicrino. Cosini sventuratamente fu nno degli infelici che non po- 
tendo fuggire furono presi nel castello di Capaccio e messi a morte 
dopo essere slati orribilmente e crudelmente mutilali (3]. Ed in 
line nel diploma dello slesso impcradore del 31 gennaio 1216, col 
quale Federico investe Guglielmo Loffredo , uno de' suoi più valo- 
rosi capitani , di molti beni in Terra di Olranlo confiscali a' pro- 
ditori , si legge che a lui venivano donati perchè opud Cantttium 
[ortitir dimkando norfrot rtbtlhi prostravit (4); ed ecco la vìlto- 

(I) Hiccabdo da S. Gmmano nella sua Crollaci all' anno 1». 

l'ij Yi-ili il ili".!., ri il- ? iclln nula ilei (lume di Cucila. 

(31 Vnli il nnlij iiilfimn al Cunte di ClSOIH. 
(t) Vedi il dueumtntu XVIII. 
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ria delle armi imperiali nella pianura di Canosa registrala dal I» 
Spinelli. cnnTemi ■ l'i pienamente. 

Il Piccolo Rudero di nove anni fuggi con Donatiellu di Sia- 
sin. e ritornò col fratello nel Begno , da dove l'uggì ^novellameii- 

vio di Nipnli, d i' quali doni ni enti osservasi ilie c^li fu In slipitc 

unico ri ^Ui, c da cui discesero poi Itilli i Satiscvcrino, incnmin- 

ciando dj Tommaso suo lìyliuolo primogenito e secondo Come dui 

Krrnre poi di nessun conto è quello, clic il Si.'. ileruhardi vuol 
ritrovare nel confronlo ile' due paragrafi, cioè nel 38 , dove dicesi 
die qticslo Ruggiero nel felinrain del ero di circa 17 .nini , 

i ienlrc reli' iiltro paragrafi (12 lo dico di unni 9, quando fuggi con 
lì) muli"! In; iii.i se si vuol uolarc [ile errore per falsila, non avre- 
Iiid jiii'l ima sinriii vera. In quale cronaca o slori» si Ir uva la eli 
■li l.itiiiii t itil ti i ii u ì notala con esatte//;!? l'utrà uni credersi ebe lo 
Glorimi vada f/n-anda libri tnuesiniiili , die in epoca dello Spinelli 
non l'SÌsli'Viinu incora, per notare l'nnno, il mese ed il giorno della 
nascila di I II u:io o lai' nliro ? Ma in vece approssiin ilivanicnlo si 
dà un.l cria età. come qui usilo SnuniHi invece di 17 .inni dovrà 
.tirsi di 21 , l'errore e nel paragrafi :t« non già nel 02 , perchè 
il Daniello connsieva l.i elà ili [Iutiero, cioè di anni nove. 




e incili-la. .11,1 ilii|iii .nere mn.iii/i il i 11111.1 r.iln rlie l.i hi-:.i avifiiiiie 
uri |239, e che Spinelli nel suo racconto non nomina per nulla 
Innocenzo e nessuno altro nome di l'iuililice . ma solamente noia la 
parola Papa , ogni crìtica resta confutala da' falli , essendo allora 
|>nnli-fii-e Gregorio IX che slamasene a [ionia. E qui non voglio 
ijinetlcre di rivendicare ancora l'onore del Fanello anche ingiusta- 



;l) Vrdi li nsu iiUornu il Conte di Cisfrl». 
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■ dal Sìr. Btrnbardi , percbè egli pure regislra la 
.u.«ri>.v »>(lu .1 pui.tilìcalo d, Crep-rio l\. 
non so t...m.„ ,„:, .■ , „ Sii. BernbarJ. abbia 



. Canfrariat Clerieorum, » 

. domum, prò prttio tjtiatvi 

j iu! FUMBXiS se («nuli , 

i fieni anri rcrftftiua proi 



a pa(i. (lii della sul opero JVur 
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creunte Regnum (Ncspolis) FLohEftua unum argenti io/nere miiiat- 
viiienl [1], Quale elasso di (empi) vorrà stabilirsi alla espressione 
it tempore eaiut non exfa! memoriali»? Un paio di secoli ; ma a 
Spinelli un secolo è assai, ed anche 50 anni; a lui bastano anni 31. 
chi; Idilli ne passano dal 1239 al 1270. — Il terrò ed ultimo docu- 
mento anche del Grande Archivio dì Napoli leggasi ni fui. 38 t. del 
Registro Angioino 1332 senta lettera n. 289. È a re Roherto ili 
An^io che Dell' anno, 1331, ricorre il vescovo di Ginvenaizn. il quale 
«spmii! al re: quod predecessore! tui ab antiquii Calhoticorutn Re- 
gnili Sicilie temporibus usqae per (otum annulli primo preterite quar- 
tedecime indictìonìt decimim Iti info ciani* et aliorum veterani iu- 
ri'iim Curie in luvenatio nec non et florbnos AVM Irei prò cerea 
pascoli de protentibus Baiulationìi eiutdem annit tingulis faerunC 
ptreipire contatti eie. (2). 

Di' quali documenti inoppugnabili sì desume chiaramente che 
il cilumualo Spinelli non disse ohe la verità. E poi è risaputo ab- 
bastanza che i fi.irini di argento sono di antichità mollo avanzata, 
e che quelli di oro anche sono antichissimi, come lo dimostra que- 
sto ultimo documento , allorché dice che il vescovo di Giovenazzo 
lio da' tempi de' re Normanni, che tali sono quelli indicati colle pa- 
role Catfcolicorum Rtgnm Siciliae, riceveva Ire fiorini di otto pel 
cero pasquale ogni unno. Confusamente e con lo slesso nome si pa- 
gavano questi fiorini, si esigevano, e si commerciavano co' franchi, 
no' soldi , con gli scudi e non altre monete di oro e con lo stesso 
nome pure si chiamavano perchè tulli dello slesso valore. 

Dalla pag. 259-2(13. Il Sig. Bernhardi fa un lungo ragionare 
prr Tnler f.ir crci|ero che le cose dette da Matteo ne' paragrafi 82. 
83 e 81 siano affili-, diverse da quello che scrive Jamsilla . onde 
venire alla solila conclusione di falsili- F.%\\ principia cosi: 

n È italo dato gran peso ai 82 e 84, poiché a prima vi- 
ti tta timbrano conci-dure esattamente con Jimsilla ; però un più 
» attento emme mostra ciò estere completamente erroneo. Secando 
» i/ racconto di Xfilteo il legata Ubnldino alta fine d'Aprite del 
» tìi>5 ti acanto con una grande ormala net regno e pretidià Bur- 
li Iella. Il '5 llftggto egli era a TV-mi e si spinse /ino a Monopo- 
li li. Tatti le città della IWra di Bari si diedero a lui , fuorché 
» Ostimi , la quale era occupata dai Tedeschi ; il 7 giugno parli 
» da Minopoli, net lasciò guarnigione, il che fece pure a ilota a 
» Pjlignano, n Bsrì, a Uit fetta a Tratti e a Bjrletta, e poscia $i 
» volte verso la Ttrra di Livoro poiché era maiala. 

(I) Vedi il Docomento XIX. 
(S) Vedi il Docurwmo IX. 
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» Su ciò De Lnynt* pag. 426 dice : Dates exactes et CB.Y- 
lti FOBMES AVX IXXLHHSTS LBS PLUS JVTUtt.fflQVES , e Palili asser- 
ti va a pag. 419. che fecondo 'Jamsilla pag. 314 Bertoldo di Ilo- 
ti kenhurg come condottiero delle truppe papali nel giugno del 4255 
» occupò prima Troni , poi Barletta e una dopo l'altra tutte le 
b città della Terra di Bari , fuorché Àndria. Però il biografa di 
v Manfredi descrive le operazioni 'cosi ciottamente , chi per tuo i 
» racconci di' Malico perdono agni valore. Secondo JamsiUa Man- 
li fitdi si trova dinanzi Oria nella Terra d'Otranto quando state 
u che il legato ha intenzione di spingersi dalla Terra di Lavoro 
» tirso Puglia . . . . u C così narrando, egli Bombardi . c non 
riportando il lesto dell' Jarasilla , prosegue a descriiere i faltì di 
Manfredi per convincere di falsila Matieu Spinelli. 

11 Sig. Bernhard] qui confonde le diverse narrazioni dell' Jam- 
silla per quindi farlo trovare in contradditene con Matteo Spinel- 
li ; e nello slesso tempo fa credere ebe Spinelli ora narrando tutte 
le imprese di Manfredi in Puglia , non le abbia egli scritte , ma 
inventate siano dal falsificatore cosi slrauameiile , clic al solo con- 
fronto con Jamsilla, la falsila si manifesta chiara. A ciò rispondo 
the quando il confronto Ira i due slorici si farà non nel modo pra- 
ticato dal Sig. Bernhard!, iur come è ili dovere, si vederi sparire 
da se stessa la imputazione di falsila, e si troverà vero tulio quello 
che notò ìl nostro Spinelli. Spinelli scrisse ciò che vidde o senti 
ni suo tempo ; uè il Juuisillu ù strillo una storia completa o una 

ronaiione di Manfredi; egli invece à composto un panegirico in lode 
di Manfredi preceduto da un piccolo fervorino di ludi per Fede- 
rico secondo. Il Jamsilla non descrive tutti gli avvenimenti di quel 
tempo, ne lutto quello si operò da' figliuoli di Federico 2", ma so- 
lamente alcuni fatti più maravicliosi, onde tnedere in grande fama 
il suo protagonista , che è Manfredi. In questi soli falli egli si di- 
scutono del cortigiano e dell' adulato» ; e spesso in nenie sempre 
prolungate di troppo ed anche inopportune. Non cosi In Spinelli , 
il quale brevemente accenna i falli distaccati tra loro, e quelli so- 
lamente che sa o crede dover notare o gli piace ricordare. Che lo 
Spinelli in breve abbia notato lutto quello che il Jamsilla in molle 
carte i narralo dalla fuga di Manfredi alla sua entrala nella città 
di Lucerà ed alla presa della città di Foggia, non è a dubitarsene, 
ma que' fogli de' suoi Notamekti furono sventuratamente Incerali 
in parie ed in parie disirulli dal tempo. Però non è questa la parlo 
di cui ora trattasi, e che avveduiamenle il Sig. Bernbardi per vo- 
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i Papali exereitu versus NtapoHm ad Summun 
ut; qui ctim lauta /(Mino ni l'i ibat , quid Mar 
ni pridic ab ipso futral missus ad Papnm , i: 



dita Victoria , quam Prinerps hnbucrat, tt qualiter Theutonici , et 
Saraceni versus eos incursioni! suae vota ttirexerant, memores de- 
ttructionis , ynam ira pridem fuerant ex alia sua rcicf/ions pcr- 
pessi, Nuntius miscrum od Principerà, se tt Civita/eia ad manda- 
timi Ittgis, et Principi! txpwntet. Ipsis vero ìlarolitanis '■cniea- 
tibus ad mandntum Ittgii. el Principi», tota alia Ter rn E iri adhuc 
in rebellione durabal. Princeps animi non ip.mm Ttrram Bari, sed 

(1) OUBln eimrc Mrrl>tii> mllf ninni <!il nrrnhniili I 



superiora Apvlìar pnrtes. quae magìs farli odcersae « 
ripetere decrcvil, Pli'it i:sstnn;t: <r:nsrs IIaiiolvu, 

tfVAM OBSlDIiytM l'OltTHA CASTBL'H (PA't'J/ PIRMÀBET , UT IPSVM VIO- 
LE ti TER capbbet , sed kijeme adversante nofuif ibi frinirà (aio- 
rare (1). 

Da lulta quesla lunga narrazione dell' Jamsilla rilevasi che egli 
è perfrllsmenLo di accordo enn quel poco clic "[lincili imi;i nel [.a- 
ragrafo 83, cioè clic Barletta crasi dala al Ledalo Aposiolico ì n- 
nalzauilo la bandiera di Santa Cbii-sa, c perdo al dire dell' Jarasilla 
Blanfrtdi vi si porlo ad assediarla. 

Passiamo ai paragrafi 81 85 e 8G clic dicono : A li XV. de 
Maio panna a 'frani, et depù scarse fino a Monopoli, et se te del' 
lero tutte te terre de Terra de Ilare, salvo Ostimi [2], perche non 
ci slevano li Todischi. 

Lo mese de Maio passati lo Principe Manfredo, et handao in 
Capitanata et portao sola sei sguatre de Todìsckì. 

A li XIII. de Jugno lo Legato lassao genie a Monopoli, a Mo- 
la, a Polignano. a Ilare a Molfetla, Traiti, Barletta, ci ìc ne (or- 
lino ma/alo in Terra de Lavoro. 

Cose lune clic Jamsilla conferma come segue (3). 
Bertholdus enim Marchio de Iloncbmch , statini guod Princi- 
pini ìntciltxit (untile fuisse audocioa , quod l'apuli cxtrcitti exi- 
ttenlc apud Fagiani , ip!c de Terra maritimae Ilari transivit Lu- 
ccrivm , et exire disponebat in computa , valde in se furio (uà est, 
ci ex lune cogitirr. carpii i-uaìiiir ad graiiam Principi! recipi pos- 
se., linde autim meliui hoc , et liberili! tractarelur, ci qwttittr ad 
ipsius qratiam recìperctur , antiquata Princeps Luccriam esset rc- 

Cis militibus de Papali ricreila , de volitatale Legati Fogium exi- 
til , et ad CiriTATEK TitiKI processi! ; cuiiis processo! causa vel 



Proftctus est itaque Marchia ad Civitutem 'Frani . iti cuius cit>i(n- 
(ij Castro morubatur vxor eius Isoldn film Marchiami Lanceae, guae 



in- ili n-r illuni . ]i<rr(li.'- fini- Arnlri.i fu»- ; di Oiluni ; conio 

uà, .|uan<lu fì vtiin ilii' ^limili è [wr follili u va le di accordo cul- 

StUPT. voL 8° paj. Ui-f. 



Difliiizcd by Google 



_ 106 — 



Principi ex porti marni tua* presina Unta languititi ollinrial, 
tuiiis iluciio troctari coepit , quutiter Marchio ad gratiam Princi- 
pi) reciperctvr: Lieti autttn uscor eius hoc iractarc mttretvr, Mar- 
chio (amen in duplicilale ambulans , primo cieitattm TmàKI, dein- 
de ciritatem Baroli , et subscguenlcr omjves alias Ciyitatks ma- 
ritmai: Terra e litui Alt parte» Ecclesiae revocavit, praeter ci- 
vitatem Axdubasbh. quue libi obedire tiofuif .- nam Carnei Civitatem 
ipinm contro. Marchionem viriiitcr defeadebat. Edopoaicr narrato 
altre macchinazioni usale dal Marchese Bertoldo cernire) Manfredi, 
descrive la imboscata clic Manfredi fece con parie del suo eser- 
rilo , che teneva contro la cilli di Foggia; e linalmcnlc dopo aver 
dello che Manfredi fu fortunato in <|Ucl tempo per essere sialo ri- 
sparmialo egli col suo esercito dalla moria che in Foggia distrug- 
geva l'esercito papale, prosegue (1]: ex qua penuria et ti cor- 
rvptione aeris propter fimuin (quorum, et immundilios aliasi fonia 
gelitela itltim ìnvasil infirmila! , quod etiam IPSE LecatL's Apostc- 
L1CAE SeMS, CVI ÀBUHDAKTlOt QUA* ÀLIIS OMNIA SVPPKTERE PC- 
TERAXT , IXFIRÌI1TATE II'SA KO« RB3IAXSIT lliTACTUS. 

Ora confrontalo il lamsilla con Matteo Spinelli come potrà so- 
stenersi che l'uno dica l'opposto dell' altro ? ]| JamsiUa dire che 
i tedeschi ed i Saraceni di Manfredi (iridavano Barletta , Barletta 
per andare ad assaltare e ridurre ad obbedienza di Manfredi la citta 
di Cartella ; e perché ? appunto perché ubbidiva al Legalo aposto- 
lico ed avea aliala la bandiera di Santa Chiesa. E questo appunto 
nota Spinelli nel paragrafo 83. 

Il JamsiUa dice che il Marchese Bertoldo per volontà del Le- 
galo Apostolico si parlò a Troni e'se ne impadronì con tutle lo 
olire citiò di Terra di Bari, meno la cillà di Andria. Non altri- 
menti scrive Spinelli al paragrafo 8i; e solamente per inlerpnlaiio- 
ne o errore dei copista leggesi Osi uni, dove deve slare Andria. 

Il JamsiUa proseguo elio Manfredi passò o Lucerà ed a Fog- 
gia c poi fece la imboscala al Marchese Bertoldo. E Spinelli al pa- 
ragrafo 85 dico che Manfredi passò in Capitanala; forse Foggia e 
Lucerà appartengono ad altra provincia? 

In fine il JamsiUa dice che Manfredi fu fortunato perche tanto 
egli che il suo esercilo fu libero dalla moria, elio consumava l'e- 
sercito papale, tanto che il Legalo stesso fu preso dal mate, oche 
perciò loslo se ne passò in Terra di Lavoro. E Spinelli al paragra- 
fo SC lo «lesso dice pel Legalo che le ne tornao maialo in Ttrra di 

W ivi p 1( j. un. 
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F.illo queslo cosi essilo confronto, potrà sostenersi che Spinel- 
li, ovvero secondo il Sig. Bernhard! il suo falsificatore , abbiano in- 
ventale cose del tulio opposte alla narrazione del J.imsilla ? La dif- 
ferenza sta nella locuzione asiatica ed enfatica dell' Jamsilla , che 
poi a seconda delle circostanze condisce ancora con sulzc piccanti 
i suoi racconti, i quali esaltano le gesto del suo eroe; mentre Spi- 
nelli nella sua semplicità e nella sua ingenuità in brevi e rozzo noto 
narra que' pochi avvenimenti, che per la maggior parlo sono pro- 
pri o accaduti nella sua provincia. Da tutto ciò risulta che le coso 
delia da Spinelli non vengono menomamente contradelto dall' Jam- 
siltc, il quale talune cose trascura di narrare, come la entrata in 
Napoli del Pontefice Innocenzo IV. , nò un mollo dice intorno alla 
sua dimora in questa città , ma solamente di sfuggila c por inci- 
denza nota il giorno della sua morie. Queslo cose io fo osservare 
non per darne colpa all' Jamsilla, il quale al suo fino benissimo a- 
doperossi , percliè esaltando il pontefice , in certo modo ccclissava 
il suo Manfredi; ma per difendere Spinelli dall'accusa di avere egli 
trascurato alcune cose, che egli non volle o non islimò notare. 

Dalla pag. 26-1-266 il Sig. Bombardi dice che colui, il quale 
à falsificalo i Notamenti di Spinelli a messo all'anno 1256 la fon- 
dazione di Manfredonia , mentre egli è persuaso che ciò sia avve- 
nuto nel 12G3 , e che lo slesso abbia traila dal Villani e dal Paz- 
ze Ilo la notizia della costruzione della gran campana dì .Manfredo- 
nia, ma che perù à erralo iliieudu clic .Manfredi la facesse fare per 
chiamare soccorso quando sarebbe assalita da' nemici, mentre il Paz- 
ze! lo scrive essere stala costruita cum campanarum sono plurimum 
dctcctelur. Che- Manfredonia a testimonianza di Hocco Pirro il quale 
dal registra drila reale cancelleria estrae ■ « li. Malecta regio iusju 
e ruinis 5'iponltnis o. 4 263 i/o n /ri don io in urifm. exaedifruvil; a e. 
ebe perciò e falsn rbe Marino Capete, al dire di Spinelli, sia siala 
nominato rome tipeitorr della cntiruxiont di quella una. Allun- 
go ebe il Duca della Oujrdu cilainlo un documento Culla indica, 
none C.s« C- funicolo '2U, scri-e che il Conto Manfredi Maiella 
hebbe da re Manfredi Canno 4 263 cvm.mii.one d. far dalle mine 
.. i vecchio >, ■ edificar la nuova città dal tuo nome detta Man- 
fredonia , chiamandolo in quella scrittura « muneulus nosier a. 
Indi il Sig. Bernhard! prosegue : Or se Della Guardia cita un 
documento, lo ha anche ceduto, almeno finora é sempre stato cre- 
dulo in questo degno di fede. Di fatti le sue cilaiioni di docu- 
menti sono confermate dalle ricerche di recenti studiosi negli ar- 
chivii, p. e. da De Lellis , da Minieri Riccio, da Del Giudice. 
Anco il presente luogo ne dà la pi ota. Della Guardia parla della 
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campana di Manfredonia e poi seguila ; « benché quella [la cani- 
li pana; /dKaoi dal Conte Manfredi non Ita kogji iti Manfredonia, 

» perciocché Re Cailo (a fece trasferire u S. Xiccolù di Bari 

u {reg. V27G. il. 4i) ». 

Il fallo sta leramente coiì . e il documento fu adnp-.'alo di 
.Viaitn flteeio. Gen. di Carla /. p. 2!) cfr. Iti Cria da,,/, la 
impano il r, Socembre lì'r, a Bari. M, che della Guardia ab- 
bia letto da se stessa il documento sulla fondazione di Manfredo- 
nia si dimostra Imito per le parali: i unni culus mister i> tratte dal 
documento, /pianto per I' indicazione del luogo al quale si può Im- 




prenderne nula. Ma con ciò non concorda afflittola descrizione di 
Maino. Secondo esso Siponto è ancora abitala e in buono stato: egli 
adduce come ragione dei cambiamento solo l'aria cattiva, motivo, 
che trasse da Villani G. 46: a per li paludi, clii l'erano intor- 
no, non era sana, n Matteo molla accuratamente deduce l'aria cat- 
tiva dalle paludi, affinchè la simigliane dell' rsprcssiune non sia 
notata. Esso lancia gli abitanti a Siponto finché, la nuoca città sìa 
compitila : allora per un semplice comando del re , § /.1S , nel 
mano 1258 si fa il trasferimento. In vera Villani nomina come 
commissario della eoslruzione Manfredi Bonetto conte Camarlingo, 
lo credo che Matteo scelse Marino Capece , il cui credito presso 
Manfredi gli era noto, perchè non c'è una famiglia nobile napo- 
letana chiamata Bonetto, e così abilmente corresse un mani festa er- 
rore dt Villani, inoltre per precauzione si attenne a t'assetto mi 
riferire che la grande tampina fu folta fare dal re, non come di- 
r- Villani dot Conte Manfredi. 

Termina così il r.i e io Manicalo di-I Sip,. Bernbardi, c«l quale a 
credulo voler provare cl.c Manfredi Maiella cuaie Camerari» dei Ite- 

u min .Mini". Uccie fu il C-min, Ilaria destinato a saprainlca- 
d.-re la edificazione della (ina dì Manfredonia ; che qucsU cìllù fu 

i-dilìcala sulle rumi- della disi rullai Si (mulo e non lunyi da queita; 
che il dello come Maiella e non il re Manfredi fece ruslruire la 
campana, la quale non per chiamare a «.occorsu i vicini io caso di 
incursioni di tic mi ti , ionie dice Spinelli, ma lovere perche a molli 
dilclljij il suona delle campane secondo il Fanello; e da ultimo 
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che il falso autore, ossia il Costanzo falsificatore ilo' Nota mesti di 
Spinelli, abbia preso ila! Villani la frivola causa della edificazione 
di Manfredonia, cioè per la cattiva aria ebe soffriva Siponlo dalle 

Premesse adunque tulle le pruevc c le censure ilei Sig. Ber- 
nhard!, trascrivo i paragrafi de' Nolamenli di Spinelli (1), e poi 
verrò ad esaminarli u dimostrare che sono genuini e concordi coi 
documenti del tempo. 

» §. 110. A la fine de lo dillo mese (2) Re Manfredo fò a Si- 
li ponto, et designao de levare la terra da eh ìlio male aere, et de 
ii ponercla dove sta mò , et chiamarela de lo nome suo Maufre- 

» §. 11C. \ chisto tiempo [3] lo Re Manfredo feo commissa- 
n rio per mare, et per Icrra MS. M. itimi Capece s"pra lo npparec- 
n cliìo de lo fabrica de la città de Manfredonia, clic volo fare, et 
» se ci mandalo per travi a Scbiavonia, ci fò condutln gran calce, 
» et arena, et pclre, et autro cose, eba li boi do Puglia hanno as- 

» §. 121. (.n primo de Novembre (i) venne MS. Marino Ca- 
li pece, cha era soprastante a la faiirics de Manfredonia, et muslrao 
» una lettera de lo Rè, cha lo Justitiero, ci lo Portolano facessero 
>i pace, et cossi feo cava/care lo Purlulanu , che handao ancora cò 
» la capo infasciala, et Uà le feo fare pace. 

b §. IGo. Da Foggia handao lo Ile Ire volle n vedere la fi- . 
n brica de Manfredonia , ci ordinao , cha se nce facesse una cara* 
u pana grossissinia , che se senla cinquanta miglia dinto terra , a 
n lale che baveria polulo venire soccorso, se Manfredonia fosse stata 
» assaldala da nemici , menlre ei poco abitala , ci da .-.bella bora 
b se dicelte, cha lo Ile volia capare da le terre grosse de tutta Po- 
li glia lanle casale per terra per fare Manfredonia terra de tremi- 
» lia fuochi- 
ii §. 1(18. In chisto anno (5) de lo mese de Marzo lo Rè feo 
» scasare Siponlo, ci Civiinle, et comandao che riandassero ad abi- 
li lare Manfredonia, et lo Uè ancora ce handao, el feo snglire sopra 

(t) Io nolo i piranraB nel modo di mo riurdiraili ntlla ristampo falla dello 
S|.ìi«lli lii-l 1KI13, incili di', imi. i liM n\ ni p.irii^.Hn tr.s ri,.,., ini,, I jivvcnÌRir-Dtu 
di lli! ir.i.lm-aii.int iSi-t-'lj ni, ii.ii. li ,i \ N[ii r, t ,. in M,.,il r. il„niì. Hi .rtliriiiinenlo din io 
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» cierli pilieri de fabrica la Campana , che era colata , ci perche 
u dò sonava tanto l'urie la leu tornare a colare, elagiognerce chiù 
» metallo. 

Poiché ó riportato la censura del Sig. Bernhard! ed i paragrafi 
di Spinelli, cbe vengono impugnati, passo alla difesa del nostro Spi- 
nelli. 

11 Sig. Bernhard i censura il paragrafo 110 per due ragioni cioè, 
perchè, secondo lui, Manfredonia fu edilìcala sulle rovine della di- 
strutta Si ponto e non in luogo diverso , e perchè crede non esser 
vero che re Manfredi si decidesse ad edificare Manfredonia per l'aria 
cattiva che infettava Siponlo. Ma il Sig. Bernhardi s'inganna non 
cosi Spinelli, ed eccone le pruovc. Il dotto Pompeo Sarnelli nativo 
di Polignano e vescovo di Bisceglie , della storia della sua provin- 
cia fu assai istruito e le citta ed i luoghi della medesima spesso 
pe'v.iri ulli/l sostenuti visitò ed esaminò di persona. Ei{li alla pa- 
gina 204 della sua Crenologia de' vescovi ed arcivescovi Sipontini [i) 
dice, che nel!' anno 1223 un terribile terremoto rovinò gran parte 
della città dì SI ponto, rimanendone però illeso il resto della citta; 
c poi alle pag. 206 e 209, cbe que' Sipomini scampali dalla rovi- 
na subilo incominciarono a riedificare le abattule abitazioni; ed alla 
pag. 215 dopo aver narralo cbe Manfredi fu alla caccia alfa Inco- 
ronala , prosegue: Manfredi adunque finita la coccia net fine del 
mese di Gennaio, andò poco dittante , nell'antica e rovinata città 
di Siponto , che lullutti'a (entarn di, rinateere dalle tue ceneri , et 
osservando la mal' aria di quel sita , Dissellò DI SITUARLA in UN 
ALTMO , ove noni sta , ciot tot miglio presso l' antica Siponto 
in su la Rocca , it in luogo oc' ì buon Porto , anzi il migliore , 
che sia da Vinegia a Itrindisi , e velie si chiamasse dal suo nome 
Manfredonia. .E finalmente alla pag. 215. Dopai nell'anno del Si- 
gnore 425G [di cui hoggi altro non li vede , che la Chiesa Catte- 
drale (2) colle sue rovine diede motivo a Manfredi, Ri di Napoli, 
di edificare UH miglio lungi DA lei, nello itesso lido dell' Adria- 
tico, Manfredonia , detta nuova Siponto , godendo tult' i Privilegi 
dell'antica. 

Questa testimonianza del Sarnelli basterebbe , come di colui 
che più volle e spesso à visitato e descritti gli avami della antica 
Siponto, posti un miglio lontani da Manfredonia. Ma a me piace 

(I] Cronologi" ile incuci 'il arehtsairì .«{Mulini (olle jiolifie hùUrkhe di 
a Siponto , 

|ì) Da tìo rilevisi che nel 1680 . c. paca in cui Metile il Sarnelli 11 Cattedrale 
dell' antica Siponlo muoia esisteva ed er» fuori Hiofredonii. 
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rafforzare il racconto ili Spinelli con altra testimonianza del tempo 
di Manfredi , cioè con In parola del contemporaneo Salimbeni, che 
all' anno 1266 dice : Et capta fuit uxor pratdicti Manfredi , cura 
duobus filis tuii tt curri loto tkesauro suo in ciritale quae Manfre- 
donia nominalur. ( Quarti ciiiitaltm ipst fieri fecil , nomtn tuxim 
imponeni ti. Hate facla futi loco alterivi civilalis , qunc diethatur 
Sipantus , *r distat ab eà per milu imi duo [1}; et, ti titeit- 
tet principi per panca* nnnoj amplius , fuisiet Manfridonia una 
de pulcrioribui civitatibut de mundo. Eli enim ex Iota murata in 
eiVruifu, «1 per UH. milliaria durai, ut dicunt, et habet optimum 
portum; et ttt ad radicei monili Gargani, tt principali! tirata tota 
inkobitulur; tt omnia fundamcnla aliarum domorum iom facla sunt, 
el mai ampliisimai hubet, quae ad pulcrìtudinem faciunt civilatii. 
Std Rtx Karolui hotel tata exoiam in tantum , quid Cam audire 
nominar! non poteri; iridio tuli q uod apptllalur Sipontus nonni (2). 
E finalmente a ribadire le due IcsLiim'uinnze puliblicu un documento 
del Grande Archìvio- di Napoli del 3 di aprile del 12*78, che leg- 
geri al fol. 109 del Registro Angioino 12G8. A. n. 1- Corj esso Car- 
la 1' di Angiò dà diversi ordini al Giustiziera di Capitanila, che 
in quel tempo era Guido de Alamania, intorno alla costruzione delle 
mura della città di Manfredonia, e tra le altre condiiioni sibilila 
eoo i maestri appaltatori di quella costruzione vi si legge la facollà 
concessa loro di poler prendere otnnes lapidei muri ciusdem terre 
(di Manfredonia] qui fui! intrplui el ornaci alioi lapidei qui sunt 

parti Judeorum prtler domai cokapertas. et ad ijiiam radontm. de 
tarimi itx prò quaìibtl canno. snti.-fUt riil-m mutjistro queusqut 
lapidei ipii duraierint. et dt'ficiinhLu.' /oj'tiltl.u.s ijisis habebit la- 
renos stptem prò qualibtl canna, et occipiti lapidei, de temba ve- 
tesi Sipouti. ti txtra terram Manfridtmit vbieumaue tos invine 
rint prettr quam in Vinta Prineipis (3). 

Dimostralo vero il primo fatto registralo da Spinelli, passo al- 
l'altro. Basterebbe accennare che fino ad oggi le maremme del lago 
Salpi due sule miglia circa disiano da Manfredonia, per assicurare 
quanto narra il nostro Spinelli, ma voglio anche questo altro fatto 



JVe7 Ì562 avvenne in Napoli, e nel Regno mortalità grandiiiitna , 
(11 Da ciò rilevasi che il miglio (li allora fra più breve, ami circa la meli del- 




in modo da 



a non causare niù inceri. 
, alla pagina 331 della 




Sarnelli 
-a dice : 



■uuk. 




i. Farmi 1SM in 4. lUi pag. MS 
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per lo coniugio (/('calarli, cagionali dalla ntbbìa, che ogni giorno 
per due hors continue tinscondea la luce del Sole , e in Napoli ne 
morirono più di ventimila peritole. Manfredonia patì più, che ogni 
allra Città, per la vicina palude, delta delle Fagliele, dalle paglie 
grosic, che vi nascono. Il Cardinale arcivescovo fi) compassionando 
la sua greggia, fece venir di Roma riparatori, lì quali designarono 
profondi cattali, perchè l'acque slagnanti divertissero altrove, sicco- 
me astenne; e dare prima era la palude, hoggi è terra coltivata , 
e l'aria di Manfredonia è mollo più salutifera. Vedesi fino a' no- 
stri giorni il dicertimenlo delle acque già diseccate, e chiamasi di 
S- Antonio, per esserne stalo t' xngegniere un Frale Minorità, no- 
min'ifo Antonio, che la sua opera al Santa Foderano raccomandò. 
Così cessarono in Manfredonia i contagiosi catarri, c le morti. Ora 
se Manfredonia è lonlana dal Lago Salpi più di due miglia, Siponlo 
tic disiava un solo cri era anche più prossima alla suditeli» paludi; 
delle Pagliete; perciò l'aria guasta la tormentava non poco, c [ale 
fu la causa per la quale Manfredi edifico la nuova città. 

Il paratifi! che segue viinc dal Bombardi impugnali) perchè 
dice non esser vero clic Marino ("ajirce. sia stalo ertalo cuuimissa- 
rin della fabbrica della cillà di Manfredonia, provandolo con quelli) 
clic dice Rocco Pirro ed il Duca della Guardia, cioè die Manfredi 
Maiella conte Camerario fu deslinalo da re Manfredi, alla cura della 
l'iliiìi-ii'iniic ili .Manfredonia. 

Prima di venire alla confusione debbo dichiarare che io nou 
mi cono affatto servito delle citazioni del Duca della Guardia nella 
mia Genealogia, di Carlo 4' di Angiò, come a credulo il Sig. Ber- 
nìiardi, ma 6 citalo i documenti de' registri originali Angioini, clic 
per lo studio quotidiano di 15 anni ù letto pagina per pagina, terso 
per verso tulli i 378 volumi. 

Queste citazioni e lesi ì umiliatile del Pirro e del Duca della 
Guardia sono nulle affatto. 11 Pirro asserisce e non prova. Quale è 
il documento clic asserisce del registro della cancelleria? Nessuna 
indicazione , quindi questa It^liiiiuuiaii/a cade da se nel nulla ; né 
migliore b V altra del Duca della Guardia; essa è avvenuta , per 
non dire ingannatrice. I documenti delle Casse anno tre indicazio- 
ni, non due carne nel caso presente usa il Duca della Guardia. Cia- 
scuno de' documenti delle Casse à segnala la lettera della Cassa os- 
sia dell' Aiica, il numero del Fascicolo ossia del Mazzo cil il nu- 
mero proprio particolare della pergamena, perchè tulli questi do- 
cumenti sono pergamene sciolte ed ognuna diversa e slaccata dalle 

(1) BallululiltWJ II licita C.ue\n lii-r-n- (li najiuli. 
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altre. a minia che la vera citazione loro è così Cassa... Fascicolo.. . 
NCUERO"- Otvorn Arpa... .Mazzo... Numero.. Ora il Duca della 
Guordia cita il documento colla sola indicazione disila Cassa C. e 

ganno. Qui miri si traila di fascicoli di carie o ili pergamene cu- 
cile c legale insieme, per cui la omissione della icrz:i indicazione, 
■ ice del numero, non potrebbe dar sospetto di mula Ho, sibbeoe. 
ili negligenza , e solo sarebbe causa di fatica Disfiora in percor- 
rerò tulio il fascicolo per ritrovare il documento; ma in vece i do- 
rmitoli di queste Cassi: ossia Ascile sono pergamene scio Ile, ognu- 
na dall'altra distinta c ciascuna contenente così! diversa, e quindi 
ogni Fascicolo o Mazzo ne raccoglie un determinalo numero am- 
massate le uno sulle altro e legate con un laccio e ciascuna segnala 
col proprio nunicro. Ora non essendo sialo citalo questo numero 
proprio della pergamena, è cbiara, evidentissima la inesistenza del 
documento. Sè deve destar sorpresa che II Duca della Guardia ri- 
porta pel Maiella le parole ili Acunculut nosier, parole ovvie e ri- 
petute che si leggono in molli documenti dui .Maiella. Ha a pruo- 
va maggiore che la citazione del Duca della Guardia sia stala da 
Ini creala, fo osservare che il Fascicolo 20 della Cassa C. conte- 
neva 17 sole pergamene , i sunti delle quali fino dal secolo XVII 
furono scrìtti da Carlo de Lellis . autografo da me posseduto , ed 
tri essi non esiste affatto il documento citato dal Duca della Guar- 
dia. Il primo nomerò di questo Fascicolo 20 è dell' anno 1307 e 
contiene la elezione che fi la Cuiversilà del casale di Valenzano dei 
suoi collettori, dietro ordine del milite Guglielmo de Recnpernnzia 
de' Visconti di Pisa giusliziero di Terra di ISari; e del numero 17. 
ossia dell' ultima pergamena il riassunto è così : Filippo {ìlio nostro 
Curiisinxo Principi Ttirenlino, provino prò salulianc tuie, mille in 
mnnus //(orici de Ilcrville Juititioiìi ilici: Pr incipit in Principntu 
Tortali in computino, ime. 6 "J, n ci dtbilarum. a tempore quo diclus 
Principi fvit oh kostibus dctimptus et olie quantitatet futi-uni to- 
lute Venturello Coppale mercatori creditori iticti Pr incipit prò pre- 
lio yoiinorum et Lippo Ildtbrandini mercatori de Societatc Barda- 
rum, et dirigiiur Dattilo Alamanna militi Justitiario l'erre Idranti 
in anno 1304. 

lo però non oslanlc che ò dimoslralo esser nulla la testimo- 
nianza del fiero e del Duca della Guardia, voglio provare che am- 
mettendo pure il Maiella come destinalo da n Manfredi a soprain- 
leudenic della edificazione di Miinfredooia, Marino Capecc poteva be- 
nissimo esercitare 1' uffizio attribuirgli da Spinelli, ed ecco perchè. 
Quale uffizio Spinelli dà a Corrado Capcce ? di comminarlo per mar* 
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e per terra sopra h apparecchia de la fahrica de la città de Man- 
fredonia, et te ti mandalo per travi a Sckiavonia , et fi condnlla 
gran calce , et arena et preti tt autre cose.... E poi con più pre- 
risiooe vico dichiaralo il suo uffizio nel paragrafo 124 cosi: Tenne 
MS. Marino Capici, chi tra soprastante a la fahrica de Manfredonia. 
Ora domando, si potrà mai ammettere che il Come Camerario 
Regno , uno de' selle dignitari della Coroua , che era appunto 
Manfredi Maiella , fosse destinato a soprastante della fabbrica di 
Manfredonia ed incaricalo alla compra de' travi , dell'arena, della 
calce, delle pietre ed altro? E tale cosa questa , che chi per poco 
conosce la storia di que' tempi non può dubitarne della sconvenien- 
za. Però quante volle simili difficoltà si presentano a coloro che 
anno studiato la storia negli Archivi, facilmente vengono risolute. 
Di fallì nell'attuale vertenza il Conte Camerario dei Regno, cioè 
il Maiella, potrebbe slare benissimo alla edificazione di Manfredo- 
nia senza però scacciarne il Capece e non con l' uffizio indicalo che 
Spinelli attribuisce a Marino Capece. Ed ecco come. Carlo 1° di An- 
giò appena conquistalo il reame di Napoli sua prima cura fu quella 
di mantenere le slesse leggi e la slessa amministrazione d<Hla pas- 
cla dinastia Sveva, ed oli' oegclto si tenne fedele prevso di se Joj- 
iol.no della Marra, come il tulio rilevasi dai Registri Ji quel so- 
vrano custoditi nel Grande Arrbivio di Napoli. Da tali nVumenti 



folo il re vi oominava nn soprastauic . come il Capece, o più so- 
prastanti, che chiamavano rectptores ti txptasorts pecunie, perché 
essi ricevevano il danaro dal regio lesoro e eoa quel danaro com- 
pravano luti» il materiale necessario alla coslruiione c pagavano la 
mercede agli operai, e sorvegliavano ì lavori; ma ancora ari esso 
o ad essi assegnoia an notaio per portare i conti. A lotti poi pre- 
ludeva ovvero soprainicudem un personaggio di allo rango o di su- 
lorilò per uffizio, nel quale il re o»ea grande fiducia e cosini chiama- 
vasi preponili». Di tanti esempi ò creduto sufficienti trr --" 
menti i più importanti per la storia, cioè quello per la 



i prepositu». Di tanti esempi ò creduto sufficienti Ire soli doc-u- 
nti i più importami per la storia, cioè quello per la distrazione 
del monastero di S. Maria della Vittoria a Scurcula, nel luogo ap- 
punto in cui fu sconfitto Corradino, l'altro per la edificazione del 
monastero di S. Maria di Real Vallo presso Scafali, e l'ultimo per 
il monastero e certosa di S. Martino sul colle di S. Erasmo nella ci Un 
di Napoli (1). Da' quali documenli ognuno sarà persuaso che Ma- 
li) Vedi i docamenit XXII. liti!. XXIV.— SI oss?rvi eh» onci Chini chierico 
di Cario i. non abbiasi i credere an preloniolo. Quesli chierici del re erano di 
fttnde dignit» ed il sonano li presceglieva Ira i suoi cnrligiani piii fj'nrili. 
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rino Capre fu destinalo soprastante ossia rtctptor et expeniar pe- 
cunie, ed il Maiella polè avere la qualità di soprainlendenle ossia 
prepostiti!. ( 
Il paragrafo 166 poi viene impugnino dal Bernhardi , perche 
egli crede cbe la smisurala Campana falla costruire da re Manfre- 
di, non fu falla fabbricare secondo dice Spinelli, cioè per chiama- 
re soccorso in caso di assalto di nemici, ma per l'oggetto dichia- 
ralo dui Fanello, ossia cum campana rum sono plurimum delec- 
titur. 

Quanto sia assurdo questo pensiero, non importa fatica a pro- 
Tarlo. Ma ammesso puro lanlo strano diletto in alcuno individuo, 
potrà credersi da senno cbe re Manfredi facesse fondere una cam- 
. pana si grande c con tanta spesa per dar diletto a poca gente, che 
incnminciava ad abitare !a nuova icrra , e che quasi tutta era de- 
dita alla coltivazione de' campi? Questa campana al dire dell'innauii 
menzionalo Pompeo Sarnclli divenne cosi grande, che fu la maggio- 
re . che si trovasse . onde nacque in Begno il proverbio : La Cam- 
fatua di Manfredonia dice dashi e dotti; forse perchè la gran- 
dezza che ricercava lungo intervallo a rendere un lacco corriipon- 
dtnte all'altro, onde parca cke't risuono formane i mentovati uc- 
etnti (lì. La quale campana poiché fu da Carlo 1" di Angiò man- 
dala a Bari alla Basilica di S. Niccolò, dopo moltissimi anni, spe- 
rimentata quivi non idonea all' uso delle Sacre Torri, si stimò espe- 
diente fonderla di nuoce, e quindi si formò quella Compana, che 
i Baresi chiamano Tombacco, e olire Squille [2], Ora se la Basili- 
ca di S. Niccolò di Bari non potò servirsene per la sua smisurata 
grandezza, potrà mai credersi elio tale campana si facesse per di- 
vertimento c sollazzo a que' poveri Siponlini , i quali anzi che al 
diletto del suono pensavano alle solfarle sventure e comò rinfran- 
casse la forza di spingere lino alla lontananza di 50 miglia vèrso 
la parie mediterranea della nuova città ii suo squilla , per avver- 
tire gli abitanti delle circostanti terre a correre in loro soccorso 
io caso di bisogno. E di fatti le città marittime della Duglia sposso 
erano assalile da' pirati. Nel Begislro dell' Imperadore Federico 2° 
e propriamente a' fogli 11 e 50 l. leggesi che nel 10 di ottobre 
del 1239 I' imperadore scrisse a Tommaso di Brindisi : De sagiltia 
iclavorum quam armari fecistis citai alili galcìs nostris cantra pi- 
rata», te plurimum commendami!!, et piace! nobii qaod pirati qui 

(1) Opera citala r i S , 21B. 
li) Hi ing. Ì30. 
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23 ili gennaio 


del 1210 scrisse ■ Niccolò Spinola 
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i» destinali n euird.ire e difendere il li doralo di Paglia da'pi- 
r ili. Ne loglio ir.iljjriare di nolnre ibe di qursie icmuio i ovai ioni 
l.i tino di Manfredonia , ne' tempi mollo lontani dall 'epoca di cui 
ora ir.nii.ion> . ne cobo a soffrire una crudelissima. Nel Giorno di 
domenica JO di agosto dell' unni. IG2fl fu assalila da' pir.ui turchi, 
i quali vi co«»iii»oro ueo eccìdio orrendo, the viene deaerino dal 
Sarnelli (1). Per lo quali <.uddrite cose mi sembra abb.isijnia di- 
mostralo <"he la campana fu costruita pel fino indicalo da Spinelli, 
nuli pia per quello voluto dal Srs. Bernhard). 

I.a censura poi al paragrafo 108 si limila all' anno sotto al qun<e 
è riportalo; ma io ù cià. dimostralo col fallo che questo paragrafo 
\a messo all'anno 1263, dove l'i stampalo fin dal 18G5 , cioè ire 
anni innanzi che venisse fuori la censura del Sig. ltarnhardi. Smeii- 
iil.i anche ti ile-ila, passiamo all'altra accusa. 

Dalla pa-. 266-260. « J.imstV'n racconto png. 578* eh". Xhti- 
i /redi convocò a Barletta in pesto Pvrifivationis lì. SUmAK 
» una CURIA cc.VER.i/.fS , c per potere in questa occasione pubbli- 
>i enrt hi sua pace culla Chiesa, in prima inviò meni ad Attivai- 
)j tiro IV, i quali dottano chiedere la ratina del trattato concilia- 
« jo da lìti cui legato. Alla sua domanda fu risposto negatictimcn- 
.. te, ed egli tenne f assemblea a Barletta il 2 Febbrojo [purif. 31ar.) 
., del 42X6 

» Matteo sembra esattamente concordare con ciò: 1.0 DI della 
» Candelora [2 febbraio 1356 ) io Ha pece la exteata a Bah- 
letta et li vsciroxo ixcoxtb0 fino allo ponte settecento 
li persine ix processioxb cox le pal3ie ix mano cantando et 
» dicendo: Jìexedictvs, qui yexit in xowine Domini. 

(1) Opera cima pati. 41. 3811-360. 



Digilizedby Google 



— 117 — 



i generali! monca .- Sfatico 
"i qutslo giamo. 

i sua spiegai' 

infredi occupato nella cavalcata solenni e: 
. allora per la prima volta dopo la coronazione nella città di Bar- 
< Itila. 

n Siila si dece notare che per dare autorità 

i a niirl che dice Malico nel § 107 Ih Luynes cita come leslìmo- 
. tre Jtimsilta, il quale pone net 2 Febbraio I 2jff tinn cuna a Bar- 
> Iella. Però le parale di Matteo Lo He fece ia E UT RATA mostra- 

, "il numero dell anno, il dirla dì limitila accade primi della co- 

*, belo adunque nmmeltert dac curie entrambe il 2 fiora» e in- 

- 'avvenimenti riferiti da Jamsilla ,' 'deVqnuh ' Mi II et" noi mastra 
» avere alcuna cognizione, sebbene dòrtjsira essergli noti, l'ultra 
» net 1250 il 2 {corrispondente al 24) Febbraio dopo la corona- 
ri ii'ois. la fucila caso la cronologia dei diurnali nel presente luogo 
a digerirebbe di 5 unni. Se queste dijj'-r-nizc alni run [ussero coerenti 
n ('unii coli' offrii ,' Mi ora Ulalleo e attinti, ora indietro ora di uno 
d pai di due o di tre anni: in breve, la con fu tiene è tenia Umili, 
n Io penso quindi che il falsario intentò il [allo per se slesso non 
iì inverosimile dì una ambasciata di Corradino, c soltanto t'avere , 
n esso posto accidentalmente I' ingressa ili Man [tedi in Barletta uri 
» 2 Febbraio (di un'assemblea di baroni o di una dieta non esiste 
a/curi cenno presso di lui) cagionò la supposizione che Malico parli 
n. qui della carni menzionata tl-.i Jamsilla; laiche) De Laynes pag. 4 il 



ebbe che le parola di 
cindendo dalla fiiwr 
•e distanza, la quale 
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» frtdi i. 46S, ma pure tartbbe ammissibile , il mtditimo conti- 
ii Malore dopo aver narralo la distruzione d' Aquila, la quale ebbe 
a luogo soltanto dopo che si tenne In curia a Foggia, dice a p. 5SG: 
» ACTA MNIt haec inno domiki 1258 . aggiunta che manca affatto 
o presso il ìfalaspina, ma che per se stessa conformemente al etto 
ii contraddice Matteo , in quanto che con ciò si presuppone che la 

a ne, mentre presso Malico deve cadere necessariamente nell'anno 



Il Sig- Bombardi si trova sempre fuori via perchè vuole ra- 
gionare sulle cifre numeriche mosse erroneamente ed a capriccio 
innanzi a ciascun paragrafo da mano inesperta , e non sugli avve- 
nimenti, che si narrano , ondo giudicarli vcri .o falsi. Quando si 
avrà la pazienza di mollerò l'ordino riovulo a ciascun paragrafo . 
e si terrà presente la mancanza de' molli fogli, i Notamesu di Spi- 
nelli non saranno più censurati. Vengo ora alla quistione. 

Il Jamsilla dice: Praedictis autem Nunliis a Papali Curia negotio 
infecto reveoii, ivdixtt Princeps Curiam generalem Baroli celebran- 
dum in Festa Puri/icationis Btatat Mariae ; et ne imperfetta re- 
winnere ci d eretti r acccptalio praedictac compoiìtionis, quam fecerat 
euro Legato Sedie Apostolicae , interim alias Nunlios rollìi ad Pa~ 
piim, re treni adhuc praedictac compoiition.il acceplationem, quam 
cimi Papa negassel, rèdeunlibus ad Principem Nunliii, celebrata est 
t'urta generali! apud Burolum dieta anno /tira malta n il Domini 
■ 4ÌS6 , mense Februarii , 15 Indìctionis , in Fesco Purificotionit 
Reatac Mariae, in qua Curia Ga/canm lancea Principii actincu- 
his factus est Comes Principati SaJertii. ri Magnai Regni Sicilia* 
Maracollus, deposito per sentenliom Comitum , et Baronum Petra 
de Calabria , # fam ab konore Comiialus Catoniani, quam ab agi- 
rlo lllarescalliae llegiae Regni Sii iiiae , propter prodilionem suam, 
tn tadtm quoque Curia reccplus iurieea Principi» avunculus, prae- 
ilicti Gualvani frattr , factus est Cornee Squillacii , et Senrico de 
Speranno, concessus est Comitatus Morsici. Jn ipsa Curia Berthol- 
dus Marchio de Ilonebruch, et fratres eius, patefacta , et Uqitimt 
prabeta conspìraliane, quam contro Principem facere tentaveranl , 
ptr Cornei, et Baranti Regni concordes scatentialiter fuerunt con- 
il immiti ad mortem; poena lanini mortis commutata est ad potnnm 
elicerli perpetui, in quo miscrrimnm vitam fatalem fiuierunt (1). 

Malleo Spinelli poi all'anno 1259 [2] cosi scrive: 
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» §. 109. De Jennaro Rè Manfredo venne in Puglia n fare la 
» caccia de la Incoronala, che bavia selle anni , eba nò era siala 
B falli, el re foro chi il ile mille et quallrocìcnlo penuue, el lo Rè 
u volse, eba obi pigliava la caccia fosse la sua, el fò piglialo uno 



nercla dove sia mò, ci chiamarla de lo nome suo Manfredoni 



■ Iella, et le asciro incontra fino a lo ponte selleciento perzune in 
b processione cò le palme in mano cullando, el dicendo Btntdictus 
a qui ttnil in nomine Domini. 

Ora desidererei sapere dove Spinelli parla di Curia generale 
Icnuta da Manfredi in Cartella nel 2 febbraio? Qui Spinelli dice 
solamente che Manfredi essendo già re , nel gennaio del 1259 fu 
prima alla caccia della Incoronala e pni a Siponlo, e pensò di edi- 
ficare Manfredonia. Viene di seguilo al febbraio e dice che nel gior- 
no della Candelora Manfredi entrò in Barletta ricevuto con accla- 
matone da tulio il popolo; ma nulla affatto si parla di Curia ge- 
nerale e di cosa verona che a Parlamento, a Curia Generale, o a 
cose simili si possono riferire. Perciò la critica è inopportuna. Ma 
anche ammesso che Spinelli parlasse di Curia generalo tenuta in 
Barlelta il 2 febbraio 1259 , perchè devo credersi non avvenuta ? 
Manca pure la induzione della prova negativa , perchè il Jamsilla. 
termina all'ansio 1258 la sua storia; se egli avesse proseguilo di 
qualche allro anno il racconto , ed avesse omesso di notare l'ev- 
irata di Manfredi in Barletta nel 2 febbraio 1259, si avrebbe po- 
tuto avere un certo principio di censura conlro Spinelli. Ma quesìo 
appunto mancando, come vuol pretendersi di impugnare questo pa- 
ragrafo ? Volendo dippiù ragionare sulla Curici (ìnn>ralc <l"l "2 fi li 
hraio 1259 in Barletta io dimostro che benissimo avrebbe potuto 
rffetluatsi, come lo è stalo. Il Jamsilla traila della Curia del feb- 
braio 1251) , cosa affano diversa da quella dell'anno 1259 , corno 
dallo soa narrazione, in cui si trovano fatti del lutto diversi , lauto 
che chiunque leggerà il Jamsilla e lo Spinelli a primo sguardo os- 
serva che I" uno dice cose affollo diverse dall' allro , cioè il Jamsilla 

Juanlo operò Manfredi prima di essere re , e Spinelli quello che 
ice dopo la sua incoronazione- Mi fa però maraviglia come il Sig. 
Bernhard! non si possa persuaderò che siansi lenule due Curie ge- 
nerali in Barlella da Manfredi, I' una nel 2 febbraio 125(i e l'al- 
tra nel 2 febbraio 1259. Cosa di slrano sia in ciò non saprei ca- 
pirlo. Manfredi, come il padre, stava di continuo in Puglia e spe- 
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dalmenlfi in Barletta, quindi nessuna stranezza elle nello slesso gior- 
no di line differenti anni si irò va in Barletta ed a celebrare duo 
Curie Generali. Glie due Curie Generali si celebrassero in Ire anni 

nel 1256 Manfredi riuniva lale Curia per raffermarsi in potere o 

nel 1250 pel luvoUrii. ritmlinuniLl.i Li reame , elle arci f.illi> 
suo. In quanta ptii a vedersi ciin mi-atei I' una e l'ullr.i Curja nel li) 

lelirnvano ne' giorni fertili più solcmi , tra'qnali uni) era appunti) 
quello della Candelora. Oltre di siff.iMe (-mi sii! era /.inni , vi è la te- 
stimonianza del Conlinualiire dell' .liiinsilla, clic (inferma questa se- 
conda Curia Generale; eceo le sue parole: fìignittitit tintevi lle- 
gìao etltriter lionate suscepto , novcs Hbx pactes Apumab frliciter 
B E petit , seti eum udirle per llegnum btUorum ttdilio tumultuosa 
ijiiicsccrel, et spes l'uni prahabìUs //uielia grame thticia* propinuret, 
generale colloquiavi apud ÌSarolnm ectebraeit , mttflii ibi per eum 
iltcoratìt honort militati , et nonnutlii per invesiiluram vexilli ad 
Cantila tu i txctlltntiam tubìttati» [I). 

Ora SR il Continuatore di Jamsilla registra il Generalo Parla- 
mento in Barletta dopo la incoronazione ili Manfredi, carne pnlreb- 
hcsi imputarsene la ivnsnra a Spini'lli, se oalì lo n ì cu/ ion asse? lì nep- 
pure sta quello die il Si;:, lien.li.i ni i sostiene per le parole notti 
siint /iute unno domini 1238, i ho leggonsi nello slesso Continua- 
tore dell' Jamsilla dopo la descrizione della disimpone della citi» 

dalla 'slessa sua narrazione. Égli dice vovus Rex partet Apuliae [e- 

Curia generale in ."Voggia e dopo le" solennità e le feste , 're Man- 
fredi riprese gli eserciti a Lieir.'sirl] i , e i] uiuili man iò contro la città 
di Aquila. Dunque se questi avvenimenti si vogliono fissare all'an- 
no 1258, allora si deve aiium-llcre la incoronazione di Manfredi 
innanzi all' agosto 1257 , perchè dall' agosto al decombre 1258 nnn 
poteva Manfredi starsene in Palermo , passare nel regno, celebrare 
il parlamento in Barletta , la Curia generale a Fuggia e marciare 
contro la città di Aquila; e tantomeno poteva espugnare quella 
città nella stagione invernale. Perciò l'anno è errato ed inreco di 
1258 deve dire 1259; e qui i solili errori de' copisti . ebe inveeo 
di MCCLV1U1 anno scrino MCCLVIII. errori questi che spessissimo 
si trovano ne' documenti più autentici per negligenza degli ama- 
li) Alti plB. SM del voi. 8. Ilcn. [TAL, Scbipt. 
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a 4262 « Mont- 
imi [Bay*, ad 



„ e che /issano con esallej.-a il ttmpo. Net natale 4'iSG {% 422} si 
» liiru/ju nel regno la nuoi'u della promessa di matrimonio ; nei 
)i Gennaio 4257 uppnriscono (re pubblici ufficiali per csii/ere J'i'm- 
» posla della principessa : la riscossione dovrà procedere ce/eromen- 
a le , poiché nell'Aprili! le galere ciilufnnc duteuno tfrn're a pren- 
» Jere /a spesa. Al principio di Alano /a esaiionf è terminata. Con 
» Olttila Manfredi fa un iuon affare, giacché la tana ha reso 60000 
» once a" oro, ed cali ne dà sole 50000 a sua figlia. Simili traiti 
» indiretti sopra Manfredi si troiana spesso, tinulnicnte al prin- 
» ei'pio di Maggio § 427 si ha la notizia della partenza di Co- 
lt sfama per la Catalogna. A questo proposito Matteo assorta che 
n la regina moglie di Manfredi non si é mostrata molto contenta 
» dell'arrivo dei Catalani. 

ii JValu radile n(e ci manca il mezzo di giudicare della rcrità 
w tifi parlicoiuri relativi alla esazione dei iridali tic; però quanto 
» alla somma della dote, la quale è posta a caso , il falsario ha 
u sbagliato non iWi//< rtnlemcnle. Poiché presso Curila 5. CO., ti 
» quale per questi fatti adoprò fonti autorevoli, noi leggiamo che 
>. Manfredi mondò a Giacomo come negoziatore Guirchlo de Pos- 
to lo, maioro de Juvinazo e Giacomo Mostacia : \ viNinnoti a Bab- 

» CELONA V ALL1 SI CONCKBTO A VEYSTE Y OC1IO Uhi. iltS DE JfUO DEL 
)> ANNO UE MCCLX 5 EN ALANDO A LA INFANTA EN DOTE CIMENTA SOL 
» ON(AS SE «EO. Se il mafrimotiio è poro da Matteo sotto il poitlifi- 
» calo di Alessandro IV, la colpa di ciò ricade sopra l'azello, puj. 
» 485, U quale invero non indica esattamente il tempo, ma racconto. 
» lo sposalizio dopo chi Manfredi ha preso il titolo di re, cioè 
» fra il 4255 e il 42SG. Egli aggiunge ancora che Alessandro 
» scomunico Manfredi tosto che lo seppe. Soltanto dopo Fusello 
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« racconta la corona; ione accaduta a Palermo. Pralalitmtnte il 
i, /avorio cafeofó che nel il matrimonio in mezzo a latte 

b le cerimonie iarebbe caduto troppo predo ; che Manfredi do- 
ti vea essere un principe coronalo da lungo tempo prima che 
» poteste aspirare alla mono del figlio di un re per sua figlia; 
u quindi pose questo racconto durante la dimora [riferita anco 
„ da Fascilo) del re in Sicilia dal Maggio 4 '2 liti al Giugno 4267 
J> (§ 1i5 « % '20). È però notevole che Matteo in questa oc- 
m castone non dice il nome della moglie di Manfredi. Costei ap- 
» perisce soltanto onesta unica rolla § 127. Esso non polca 
» frocare tal nome in alcuni) dei suoi origina/i. l'Ulani 6. 46. 
n dice sodante ; Per moglie ebbe la figliuola iiel dispoto di Homa- 
ii kia, onu'ebbb figliuoli e figliuole. Correva intero allora una 
ji tradizione, secondo cui essa si chiamava Sibylla, però non seni- 
li Irà al. falsario abbastanza sicura; egli quindi la lasciò da parie. 

ji inutile qui ripetere le cose delle già innanzi , cioè che 
nessun conio deliba farsi de' numeri degli anni della cronologia, 
perchè guastali e messi a capriccio da'cupisli; e che nella mia ri- 
stampa del 1805, questi paragrafi stanno appunto agli anni 1261 
e 1-202, dove appartengono, correzione da me fatta Ire anni pri- 
ma che il Sig. Eornliardi venisse ad impugnarli. Premesse que- 
ste avvertenze passo alla confili a? ione, trascrivendo prima i cin- 
que paragrafi dello Spinelli che si accusano di falso , onde ognuno 
potrà giudicarli. 

All'anno J2G1 il paragrafo 136: « Le fesle de Natale se feo 
d intendere a tutte le terre de lo ltiame, eba lo Rè bappc mori- 
i> tata la primo figlia soa, et la nappe dato a In figlio de lo Ili de 
il Aragonia, et dia se apparecchiassero a pagare lo maritaggio: 

All'anno 1262 poi il paragrafo 137: « Lo mese de Jcnnaro 
» icro Ire fatturi con gran pressa arrecogliendo lo ma ritriti 11 per- 
ii che diciono, eba lo Aprile appresso veni ano le galere de Calba- 
» latti o pigliare la zita. 

§ 139. a A li XXVII de lo dillo mese venne Liscavelh Sar- 
ti raeino Jusliliero de Apruzzo co dui compagnie de Sa rr acini, ci 
h partirò nove salme de denari a Taranto per mandarele in Siti- 
li Lia, et allbora MS. Lioniello l'aiella cavarcao per la provincia rac- 
» cogliendo, el ne lo principio de .Ilario, piglino, et portao a Ta- 
li ranlo quattro milia dueieulo onze de oro, in tanfo cht se dice, 
» cha a chisto maritaggio de sua figlia lo UÈ ce avanza. chiù de 
i> la mittate, perche nò li happe dato chiù de (reti (ami/io onze 
d de dote, et ne happe raccolto da chisto Riame ci da la Sicilia 
d chiù de settanta milia. 
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§. 141. a I.a primula semmana do Maia venne la nova, dia 
» erano venuto le galere de Calbalani per portarono la zita in Hispa- 
u gna , ci la Reina moglierc de Kè Manfredo ne slà .issai male 
i> contenta de [ale parenlezza, tanto sono venati li Callialani male 
ii in ordene, el scontienti. 

§ 142. « A li XXIV do lo dillo moso so sappe cha lo galere 
» erano partule da Palermo, et dia lo Rò venne da Sicilia in Ca- 
E labria. 

Basterebbe questa semplice trascrizione do' cinque paragrafi 
dello Spinelli por essere evidente la sconvenienza della critica del 
Sig. Bernhard!; ma per vieppiù provarla aggiungerli poche osscr- 

Sp'inelli nel paragrafo 13G dice ebo nello feste di Natale re 
Manfredi impose la lassa per la dote della figliuola. Vi e forse cosa 
da opporglisi? Il Sig. Bombardi arra qualcun documento ebe dia 
epoca diversa da quella notata da Spinelli? Vi sarà ancora taluno 
scrittore ebe si opponga n Spinelli ? Nulla di tulio ciò. Quindi qua- 
slo paragrafo non può essere censuralo. 

Nel paragrafo 137 Spinelli dice ebe i collettori raccoglievano 
eoo grande sollecitudine il danaro per la dote della giovane Costan- 
zo. E qui il Sig. Bernhard! si belF.i di Spinelli, perchè non à avuto 
presente ì documenti, da' quali risulla, che per antichissima consue- 
tudine del reame di Napoli o di Sicilia Un da' tempi de' sovrani 
Normanni , quando si maritavano Io figliuole del re , s'imponeva 
una tassa per tutto il regno onde costituire la dote alla sposa. Al- 
lora ogni ginsliziero ripartiva la quota della sua provincia per i 
suoi amministrali in proporzione do' rispettivi averi , c quindi si 
nominavano gli esallori di tale colletta. Queste cose adunque che 
registra lo Spinelli o ebe ignora il Sig. Bombardi sono confermale 
da molti o spessi diplomi Angioini, de' quali io riporto solo quello 
del 19 di gennaio dei (I). E con ciò ogni dubbio cessa in- 

torno al modo della esazione di questa lassa. 

Col paragrafo 139 Spinelli dopo aver dello che il giuslmcro 
di Abruzzo portò nove salme di danaro a Taranto e dio Lionello 
Falcila vi portò 4200 oncie di oro, soggiunge in tanto che se dice 
tka a chisto maritaggio de soa figlia lo Rè ce avanza chiù de 
la mitiale , perette nò li happe dato chiù de («filami lia onze de 

il} Vedi il documento XXV. —Olire .li atiesl» , «Uri simili ilwummLi sunrni 
ni:' lli-sLslri Allumini il. I [imcnlr Ai.'liiiii. ili .\j|i„lc, >■ jii'r cilii oculare limici lucj 
cimi il.! 1 liTii|;i ,:i M.irilioli ril-i i||],IIm ji.'l ciiulchimcii . .1 : i I .ili i .1 (^limila ili i:;nl.i I., 

.-i.,i> ili i;li-iik'll;i. .-(il- lu itili In munii.; 11 li-lm-.l-i |. ..-.-iiin. di SliTonn 

ro di Ungano: quale .li|.I..ma kv-rsi 11! l'ul. 2Ì 1. uVI Utrislru 1269. D. d. li. 
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tote, etnehappc raccolto da ckisto li im . (I di In Sicilia ekii 
de ««Ionio midi. CAxt non redo che 3|iioelli qui duo uni m 
da lai i i ■ ii ili o veduta, ma quello che diceva*! pu libi itami-ole 
poi regno? Perciò non merita censura; meno quando il Sig. Ber- 
nhardi potrà prm.ire che tale diteria non circolava pel reame. Né 
«oglio tralasciare di osservare che e- ingiusta il mitre tenere più 
il f>rìla che a SpioHIi lotoroo alla dote; il primo dicendo essere 
di 50 mila oor.e, di 30 mila Spinelli. Se il furila riportale o ci- 
taste documenti non esilerei a preferirlo, c direi t.ba la dìcerii 
«parsa in quel lempD e riparlala da Spinelli , era erronei; ma quia- 
do nel purità *° feggn il fallo semplicemente assetilo e nnn prova- 
lo . al certo mi attengo allo siriuore del Secolo \lll min giù > 
quello del XVI. 

Da ultimo nel paragrafo 141 Spinelli dico che la regina ma- 
drigna di Ottanta era mal contenta di questo parentado, tanfo ioni 
centi»" li Colhalani mule tn ordine et tr.oa.tunu. Ma e Torso cosa 

cui deiidiT.i un migliore mitfnnunto ? e tanto m imiormenlo eba 
vedeva IjIi no2ie aiversil" dal pontefice, per la qualn avversione 
del papa i Olil.mi vrnner.i ScoiTIBNTI. 

Alla pa S . 1H-2TÌ a II § I H ha ragionato non poco imha- 
o roiio Qjd inltrpelrì. L'imperatore Baldovino di Coitn ni in opoli 
v arrivo da V':nc;io tf 9 ojmlo 1258 a Diri, c Manfredi «i af- 
ri fretta da Boritilo a quella tolta per preparargli una rplendido 
» a eco ji tenia. Ma l'imperatori! tra allora a Costantinopoli , e sic- 
ii come questa città cadde in potere del Paleologo soltanto il 26 Iti- 
» glia iUGt, cosi quegli non potè arrivare in Italia prima di que- 
a sto tempo. Ed anco se si ammetta che il listo primitivo ansie 
» acuto 4261 invece che fSSS, a ogni modo il mese è filso. Pol- 
ii chè Du Canoe Histoire de Const. Colteci. Iluchon. I.5G6hauxi 
n documento, da cui resulta che Baldovino, il quale dapprima era 
» fuggito a Negropontc , nell' Ottobre I2SÌ si travasa ancora in 
a Alene. Di là egli si recò- motto più tardi in Puglia presso Man- 
li fredi c mandò tosto nessi a Urbano IV eletto da poco. Pure io 
« penso che secondo Matteo Ilaldotino arriva in Italia dopo la per- 
ii dita del regno. Su ciò non è detto nulla affatto ; 3Iatteo rifin- 
ii sce i semplici fatti: le sue parole dooeano suonare tanto più di- 
» sinvolte, se la catastrofe successa da pochissimo tempo sembrata 
i> ancora ignota a lui ; egli non poteva apparire inizialo nei mi- 
ri steri dei grandi. Presso Platina , Biondo c Sabellìco il falsario 
ii lesse che l'impero latino durò S8 anni e che la sua caduta av- 
!■ venne durante il pontificalo di Alessandro. Sìa Villani, S. SS, 
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li racconta che i Latini presero Costantinopoli nei? 4200 ; adun- 
» que Baldovino poteva bene arrivare in Italia l' Agosto 4258. Quin- 
ti di invero Matteo non si allontanò dallo stesso Villani, poiché 
» questi, G. 71, pone nel 42S9 la cacciata dei Latini avvenuta per 
» opero dei Greci. Però il conto dei i'S anni non tornava e quindi 
n il falsario dovè cogliere con piacere un' occasione, in cui riesci- 
» va meno chiara la derivazione della sua storia da quella del Vil- 
li inni, poiché in questa maniera tanto più difficilmente patta ca- 
li (fere sospetto tvlf autenticità dei Diurnali. 

Ed alla pag. 41 del toI. 2" parie 2" « Coli pure è inventato 
» nel § 442 un torneo fatto in onore dell imperatore Baldovino, 
» mu che non è descritto, per noverare 20 nobili, sempre coli' in- 
» divozione del luogo del regno dal quale provengono. 

Premessa le osservazioni del Sig. Bombardi , vediamo ora 
come si esprime Spinelli in cjuoslì due paragrali , che io sella 
ristampa del 1865 più volto mcniìonala, e data alla luce tre anni 
innanzi alla cruna del Bombardi, ò mossi all'anno 1261 co' nu- 
meri 132 e 133. 

§ 132. « A li IX de Agusto lo Imperatore de Coslantino- 
n pon ionze a Baro, eba venia da Veneti t, et lo Ite lo mandao 
ii a trovare, el li feo assai cortesie, et carine, et subito feu 
» ponere in ordene una iostra, el furo quattro manlenclure cioè 
» lo Conte de Biccaro, MS. Loffredo de Loffredo, MS. Tonoredo 
n de Vinlimiglia. el MS. Corrado Spalatore. 

» §. 133. In lo iurno dcSanlo Bartolomeo de lo dillo anno 
» fù falla la ioslra, el foro venlìdui advenlurierì , cioè Bijclliu- 
» mei , el Sanaclh sarracini, ebo venero ad una divisa pavonaz- 
» za , et gialla , MS. Roberto Pisciciello , MS. Colardo Salone, 
n MS. Althennsio Pudcrico, MS. Balardo Siginulfo, MS. Stefano 
» Brancaccio lutti de Kapolc , el tulli co le sopraveste gialle. 
» et negre. MS. Iliiffiricro Stellalo, et MS. Mazzco de la Porla 

)> de Salierno . MS. Colardo , et MS. Jacobo Protonlino de 

» Taranto, et tulli cbisti quattro Rienzo de Falconi, Gaspar- 

j> ro do Persona , ci MS. Orlando Maramontc de Otranto, Ric- 
» cardo de la Lionessa , Guglielmo d'avoli, Sarro de Anligna- 
» no, ci Piero de Albenavoli de Capoa , Simone de Sanguigno, 
» Saccone de Monlagano, Lorenzo Torlo el Eleuleriu do Valigna- 
n no de Apruzzo 

Poiché ò trascritto il teslo di Spinelli e la confutazione del 
Bernliardi passo alla difesa. 

Il Sig. Bernhard! allorché dice: Ed anco si ammetta che il 
lesto primitivo nvctst avuto 4264 invece che 42HS a ogni modo il 
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mesa è falso. Poiché Da Cange Histoire de Censi. Colteci. Buchon. 
I. 3G6 ha un documento da cui risulta che Baldovino , il quale 
dapprima era fuggilo a Negroponlc , nell'ottobre 4ÌGI si trovava 
ancora ad Atene , mostra di non avere esaminala l'opera del Du 
Fresile du Cange da lui Citala . ovvero che ne! consultarla alibia 

che sia tanto fiero contro Spinelli. Du Fresile ilu Cange alle, pagi- 
ne 3G5-3G7 del voi. I" della sua Hiiioire de t'Empire de Constan- 
tinople sous lei empercurs francati ìusi/u'à la conquite des Turcs 
stampala a Parigi nel 182G in 8" seconda edizione riveduta dal Du. 
chon cosi si esprime: L' empere ur Bnudin s'ctanl sauvi avec un 
grand nombre de Francois de la ville de. Constantinople, aprii qu'elle 
fai venuc tu la puissanct de Michel, jit voile avec laute la flotte qui 
èli al'Ae assiéger Daphnusìe avec Mire Grandmino et le patriarche 
l'antaléon Jusiiniani, ver l'ile de Negrapont (l| où il [ut tris bìen 
refi* des seigneurs de cetle ile, ci de laureiti Tiepolo, bai! des Vé- 
nitiens, camme aussi du due a" Attiene s de la maison de la Roche, 
Ct de la Duchesse de Nixitt ou de Nexos et d' Andros , qui lui ft~ 
reni divers présents. et le secoururent de leurs deniers. Etani dans 
l'ile de Negropant. il donna l'ordre de cheoalierie à plusieurs gen- 
tilshommei. Ce fui aitili veri ce mime tempi qu'il expédia une pa- 
tente en faveur d'Olhes de Cicons, chevalier du duchi de Baurgo- 
gne, leigneur de t'jrysie. dans t ilt de .Xtgropvnl à gai \l avait engagé" 
entre nutm chotei un religanire d'urg-nt, dapnx de 300 ptrperi, 
gai rrn/Vrmaif un trai de Saint-Jtin-Bipliitc. L tmperear rogane 
bitn qu'après te malh-.ur quii cenai! d'éprouver, il lui sarail ini- 
posuble dt rtiabiuntr ile .i'I'IQ perperi quii lui avait pri'.ii pen- 
dant ics necessititi, cuintolit que lesg -.get mi! entre set maini pour 
sàrctt de celle somme lai demeurassenl en propre et qu ii en pai 
ditposer i orante de ratte qui lui appartenuti. Ces lettre» furenl 
expediiei o Athen-s. an moti d'oclvbre. fan Ì2Gt, vtngtdeuxicme 
de sot empire. En vtrtu de ees Itttrts, Othe, de Cieoni. étant en 
Me de Ntgropont, ou moli de man. fan 1*65, fìt préunt à l ab- 
btge de Cittaux dt cet rtcht réhquairt, qui «coti une imcription 
grecque, par laquelle on %oil quii fai apporti à Conttaattnople sout 
te regne de Comtantin Porpkgrogenite. 

De là. Ilaudom alta dans la Pouille trocer te roi Manfrog. gai 
l'oceutillit aussi fori kumainemenl, lui fìt des grandi Ao anturi, ci 
te rigala de plutiturt prisenti. 

ìn iiucsto tuugn racimolo osservo prima che lo 6l«io Du 
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Fresile ilo Cange «Ila pagina prcrcdenle 355 filando Pacbimero 
ed Acropolila, scrii c: Le méme outetir (Pafijmrrc (1) ), cernine 
cussi Acropc-lite (2), ferirmi jue Con ojiporfa rotore, mconlinrol 
après, à Miehtl l'ujj'vblrment de lite de llavdotn, ses brodrquins 
de pur pur t , et ton (pi, doni Je fcvrreau élait de telottri, eu 
de teffrlas cramoisi , pie cri ivtptreur [ut vbligé de laisser ali 
palais pur sa fuiie précipitée. 

Mi sembra perciò mollo strano (he Balduino essendo fuggilo 
lanlo preti pi Iosa mente da non polirsi neppure tingere la spada, 
ebe ri liba ridonò con le ali re insegne imperiali. IV i > n ■ mi ila In in cerca ■] < I 
grosso reliquiario per portarsi a Ni groponlc il braccio di S.Gio- 
vanni Ballista. Dì questo laude (.e ne trinano ripii'iie le storie. Ma 
mi fa ancora grande maraviglia vedere clic il Du Fresne du Cange, 
il quale in lune le pagine riporta le citazioni degli storici greci, 
in questo Iti tigli issi tuo racconto dalla pagina 3G5 alla pag. 367, non 
riporta che una sola citazione , che è del Sabcllico , per dire che 
la flotta si portò verso Kegroponle. Testimonianza qocsla di nessun 
valore, essendo il Sabelliio scrittore della (ine del secolo XY ; men- 
tre lo storico Greco Kiceforo Gregora assicura che la (lolla sulla 
quale s'imbarcò l' imperadore Balduino fece tela per l'Italia; ecco 
lo suo parole: Siane culim stativi espansi* filimela ferma Ita- 
liota cìtrsvm inttnderunt , niuilum tt irsi Patriot» non hgiiwam 
tahrt iubintea (3). 

Ma poi dove sia quesio documento asserito dal Du Freme du 
Cange ed accciialo senza riserva dal Bernhard! ì Il Du Fresne du 
Cange non riporta neppure In citazione dilla j-crKatuena . dice 
presso fbi si Uova, uè da ehi osservala, e nessuna indicazione in- 
dispensabile in simili circostanze, cioè quando non si riporta il do- 
cumento. Eppure il Sig. Bernbardi fa credere di averlo riporlalo 



[I) Lib. sii. c«p il. 

lì) Cip. 87. 




rircam Vtiii niotnia tioHjniìIn g nijn'ciunlur .- ci lalinprum tlaòenriimi lurinm 
.;iianforn potermi t rrtij.ii ulti, d'itir ri n^iif tui,tic «li (Munitimi ro 11 1 filtri ir r fc- 
'"■">!'- .limi e ri'Jlnu umili' lanini, i-, fi, r,.,-ii, nrsiii Ihiht m (iirjTirn ili Ini «Vii ni, 
mutilila ci ipii jialnam non bjflfmtm valere hAenttt. 
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il Da Fresile da Cangc c di averlo egli ledo. Il Da Frcsnodu Gange 
in line del dello volume primo della sua Storia , cioè dalla pagi- 
na 425-4C8 pubblica tulli i documenti di cui si è servito, cho sono 
Temisene, incominciando dall' anno 1210 e terminando al 1209; ma 
tra questi il documento dell' ottobre non esisto per nulla; e si os- 
servi cho il Du Frcsuc du Cangc ne 11' asserirlo se m pi ice mente alla 
pag. 3G6 non cila la data del giorno in cui è firmata la lettera, 
ma il solo mese ed anno. Da tulle queste cose è sufficientemente 
chiaro ebe la testimonianza del Sabcllico e la citazione di un du- 
ca mento , il quale non esìste, non possono prevalere allo leslimo- 
niaeze de' tre storici greci , i quali scrivono che Baldnino fu co- 
stretto fuggire preci pi lo sa meri le senza nulla portarsi c neppure il 
fodero della sua spada, ebo fu costretto portarsela nuda, e che la 
flotta fece vela per l'Italia. Ed ammettendo pure ebe Balduino si 
fosse fermato por breve tempo a Ncgroponle, il 9 di agosto benis- 
simo si polo trovare in Bari , essendo decorsi 16 giorni dalla sua 
partenza da Costantinopoli. 

Dalle cose tutte qui innanzi delle adunque risulta ingiusta la 
censura contro Spinelli , il quale dì accordo con gli storici greci 
dice ebe Balduino venne a Bari da Venezia, avendolo appunto con- 
dono in Italia lo {lolla Tenda ; e scoprendosi favoloso il racconto 
del reliquiario, ossia la tradizione della sua pervenienzn. 

Intorno al paragrafo 133 poi non ci vuol mollo per combat- 
tere l'accusa del Sig. Bombardi. Come egli con una semplice as- 
sertiva dico questo paragrafo è inventalo, polrct rispondere che il 
paragrafa è vero. Ma io voglio fare osservare che olire essere quella 
ia usanza do' lompi, o che nel racconto di Spinelli vi si vedo pro- 
prio la naturalezza e la semplicità del lempo, anche dal Du Fresne 
da Cange si afferma che Manfredi accolse mollo caramente Balduino 
e lui pt des grandi honneurs, ira qucsii grandi onori che usava osi 
in quel tempo, primo al certo era il divertimento di una giostra 
pel personaggio che si voleva onorare. In quanto poi a' nomi di 
quo' signori che presero parie alla giostra , il Sig. Bernhard! per 
persuadersi che non sono famiglie inventale, ma realmente nobili 
del ltegno, potrà riscontrarlo negli scrittori Napoletani e Siciliani, 
dove no troverà tanta abbondanza da annoiarsene. Sia certo il Sig. 
Bernbardi che tutte quelle famiglie nominale da Spinelli , all' epoca 
in cui egli crede essere stali falsificali i Notasienti, erano in tanta 
potenza e lustro da non avere bisogno della modesta menzione di 
Spinelli. Non meno ingiusta da ultimo è la osservazione ebo fa il 
Bombardi per la indicazione del luogo del regno dal quale aae' si- 
gnori della giostra pervengono. Che tale era il costume del lempo. 



pnft accertarsene riscontrando il registro di Federico 2° ed i Re- 
gistri Angioini del Grando Archìvio dì Napoli, e cosi non crederà 
cosa falsilicala ciò clic fu realtà. 

Alla pag, 389-300 il Sig. Bernhardi impaglia di falso quanto 
Spinelli scrive de' Gesualdo, perchè egli non trova nella Storia della 
terra di Gesualdo scrina dal Catone nel 18Ì0, nò nel De Lellis nella 
famiglia Gesualdo, menzionali Falco e Barlolommeo Gesualdo, e quindi 
concbiude: Manifestamente ftudj mal fatti negli archirj , o falsa 
conoscenza della storia della famiglia hanno fatto credere al fal- 
sario che Elia II sia stato cacciato da Gesualdo Per conse- 
guenza i erroneo tinche ciò che si dice di Dal fu di Gesualdo , il 
quale (§ 57) nella st"ria della fuga di Ruggiero di San se ter ino op- 
pure come suo zio. Secando Catone , pag. !i5 , almeno il Roberto 
menzionato nel documento padre di Elia II fu il primo della fa- 
miglia, che si aggiunse il nome della baronia Gesualdo. 

Il Sig. Bernhardi in queslo suo lavoro usa un sìa tema poco 
adatto n siffatti studi , cioè il volere confutare uno scrittore del 
secolo XIII con semplici assertive , ovvero con omissioni com- 
messe , o col silenzio sopra avvenimenti ignorali da scrittori del 
XVI. XVII. XVIII e XIX secolo. Come si possono pretendere da 
un genealogista le notizie tulle di una famiglia antichissima senza 

over conservale tulle le sue carte autentiche, e non apocrife, lin 
da' tempi più remoti? Le guerre , le rivoluzioni , gì' incendi , lo 
pesti e tante altre pulildiche e privale sciagure, non esclusa la nr- 
pligcnza e la noncuranza di taluni individui delle stesse famiglie, 
anno disperso lutto, rimanendo ben poco, ehe non senza fatica si è 
raccolto da'gcnealogisti. Dovrà quindi negar,] la esistenza di una per- 
sona nota e menzionala da un contemporaneo del secolo XIH, sol 
perchè uno scrittore del secolo XVII ed un altro del secolo XIX 
la ignorano ? ila per persuadere il Sig. Bernhard! che è ingiusta 
la sua censura, io con documenti proveiò che non Ilolierto padre 
dì Elia HI, dal Catone e dal Bernhard! dello secondo, fu il primo 
di questa famiglia, il quale dalla baronia di Gesualdo prese il cu- 
gnome di Gesualdo, nm Arislolfo fin dal 1187, e cosi puro trovasi 
cognominalo il secondo Elia che fece quello violento parlare alla 
imperadrice Costanza nella città di Salerno, avo del terzo Elia che 
dal Catone e dal Beruhardi dicesi secondo. 

Michelangelo Lupoli neh' illustrare la terra di Gesualdo ro*l 
scrive: J*oi-ro id oppidum sub suo imperio Gulielmus Uogcrii l>u~ 
eia Calabrie flint hubuit, ut ex tabula quadam Archivi! Cattnsis 
constai in kttne rnodum ; ÀHKo MCXII. Giiueisivs bomwus he 
17 
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Gesualdo, filils qioxdab Iìocekii dvcis , et JThliàs Bios filws 
fkq salute Mariae gbxitmcis suae, et Uggeri i patms sui, et 
Alberakdae cosivcìs suae i,v praesektia Joankis Salerkitani 

1)1 DICI S OBTVLIT VOKASTERIO CàYEXSI, CUI pABEO AbBAS PRAEEST, 
ECCLESUN S. PETRI DE PATEEOO , CCM OMNIBUS BT.DDITIBUS, ET 

yassallis, f.t Casali S. Pbtmi eie. Ei anno MCLXXXVII '. Ari- 
slolphus filivi , t'ir beilo, et ormi) expertus succisiti, quem pri- 
miim Geiualdi cogrtomen ab ipsa dittane accepisse consta»! tst 
fmt (lj. 

Da questo documento rilevasi che Min primo fu padre di Ari- 
Elolfo , il quale Arislolfo nell'anno 1187 successo al padre fu il 
primo che prese il cognome ili Gesualdo. Clic poi Elia secondo fin 
dal 1191 si cognominasse di Gesualdo, ce ne assicura Tielro d'U- 
bo li scrillore sincrono, il quale lotose che dice appieno conosceva. 
Ecco come egli narra il parlare violento che Elia di Gesualdo fece 
ulla iniperadricfl Costanza nella città di Salerno : 

Proditor interra GesuALDt tini! Belias , 

Exoneram famulas sera podagra mantit: 
Sanguine non Aomi'num didieit lenire dalartm , 

ftee sopii antidotum saete Mathaee tuum .- 
Qui videi ut Dominam , quasi Gallicut ore rolundo 

fa/tir, et in Dominam glis satur extra t'orni! : (2). 

Questo Elia fece parie ancora della spedinone in Terra Sanla 
sotto il regno di Guglielmo secondo normanno detto ti Buono, co- 
me leggesi al foglio 37 t. del Registro Angioino del Grande Archi- 
vio di Napoli segnalo 1322. A. n. 212. Ivi sia scritto: 

Gì SU A LDL' il 

fieli» de Gisualdo dixit quod demanium suum de Gisualdo 
est feudum III militum et de Frenulo feudum III militum et de 
Aqwpudida feudum III militum. de Paterno frudum II militum. 
de Sancto Magno feudum II militum. de Sonilo feudum I. mili- 
ti! . de Literia feudum III militum. de Sondo Lupulo feudum I. 
militi*. Una feudum demaniali sui milita XV11I et augmrntum 

|i) Un PMMfeim vUuttìi monumenta illuilrotum. Hindi 1703 in 4» ali. 
rag 87-88. 

[ì] Carmen dt ijtr.ii'jBj feili'i. ri rrl'ru inlrr i/^rfeiun I I Kc.iiirrrinj'irm Jni- 
pcralorfm et Tancrtiium iiniia XII grilli. Allo por. G3-C4 del voi. 10 della Uac- 
coluj d«gU storici HopoltMui fitto dal Grovler. Nipoti 1770 io *>. 
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tius militis XL. ti ttrvitulti CC. Figliuolo di questo Elia secon- 
do fu Roberto, il quale procreò Elia lerzo, che emigrò dal regno 
c che combiillè eoo Carlo di Angiò contro Manfredi. Cbo questi 
due portassero il cognome di Gesualdo e che da' loro antenati aves- 
sero ereditala quella baronia, ne fa testimonianza lo stesso rcìCar- 
lo 1" di Anglò, il quale nel restituire ad Elia III la baronia di Ge- 
sualdo dice: Dominili Hilias et Dominus Itobtrtvs patir eiui et 
omnia antecessore» sui fuermt antiquitus ab co [empori quoti non 
est ad memoriam veri domini et patroni []]. 

Da altro documento dell'Archivio Angioino (2) rilevasi che 
Carlo IT. di Angiò nel 22 del mese di marzo dell'anno J300 nel 
confermare la baronia (li Gesualdo a Niccolo di Gesualdo figliuolo 
primogenito del dello Elia lerzo dice; elio suo padre Elia per os- 
sero stato fedele alla Santa Chiesa dovè esulare dal regno, che com- 
battè col re Carlo 1° d' Angiò contro Manfredi , che si espose a 
diversi pericoli pel dello re Carlo e che con lui ritornò in regno, 
che allo stesso re Carlo 1. prestò grossa somma di danaro line qua 
re Carlo 1" comode intrarc non potuerat Begnum ipium , o che 
sempre e fedelmente serti il suo sovrano ; ed in line che per tali 
cose re Curii» appena entralo in regno gli restituì il possesso della 
baronia di Gesualdo. 

Ai fogli 8-0 dello slesso Registro Angioino 1300 X. n. 10.'» 
leggesi l' istrmiie iiLo del ciintrnlln di matrimonio della figliuola pri- 
mogenita di dello Niccola di Gesualdo per nome Margarita, appro- 
valo da re Carlo II, in cui dicesi che essa Niccoli assegna in dote 
a Margarita la metà della baronia di Gesualdo, della quale si met- 
terà in possesso dopo la sua morte se esso Niccola non procreasse 
figlinoli maschi . ed allora dovrà pagare alle sorelle Ruberiella e 
Mariella la dolc di 400 once di oro per ognuna. Che se poi na- 
scerà un maschio ad esso Niccolo, la baronia inlcra sarà del ma- 
schio, e Margarita avrà mille once di oro per dole con ipoteca so- 
pra i mollili della lerra di Acquapulida. Che Giovanna moglie di 
esso Niccola tiene per dotarlo la terra di Frigento ; e che Mattia 
fratello dello slesso Niccola durante la sua vila tiene la mela del 
castello di S. Magno , la quarta parte della terra di Paterno e la 
mela del castello della stessa Terra. 

Dalle cose dette aduinpi.' [>an> es-ere a sufficienza provalo cho 
moltissimi anni innanzi alla fuga del piccolo Ruggiero di Sanscve- 
rino la Baronia di Gesualdo si possedeva dalla famiglia Gesualdo, 
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e ohe il primo .1 prendere i) cognome della lerra fu Arijlolfi) nrl- 
V anno 1 187; quale emme di Arislolfu, die accorciato È il tialh, fu 
ripetuto in iiinsln l'.nnì^liii e travasi nello zio di Ruggiero Sanse- 
verino, nominalo da Spinelli. 

Alla pag. 39:) della parte primi ed alla pag. 31 della parie 2* 
dello stesso voi. 2- del Propugnatosi; il Hernhardi ancl.e di falsila 
accusa il § 188 (1). Le ragioni pur le quali si dice falso sono, 
1" perche il papa non a Roma ma slava a Vilerbo; 2° perchè Orlo 
nella domenica delle palme slava ancora nel llegno di Napoli . co- 
inè da un documento del Grande Archivio di Napoli; 2° a Final- 
» menti la rosa d'ora, chi Carlo riceve a Rima nel 1 MG la dil- 
li mentita delle l'slme (§ / SS) è ctrlamtdte un parlo della fantasia 
« del falsario. Primieramente reca maraviglia che non sia data 
>i nella domenica Lattare, perchè tale era il giorno , ia cai si ia- 
to leva donare. Però questo potrebbe scusarsi coli' assenza di Carle, 
>> spitene la solennità non patea aver luogo in Roma . comi dice 
« Mattea, perchè Clemente IV non è mai entrato nella città santa 
n carne Punir fica, .If.i prescindendo da ciò, io non trovo net libro 
h di Cartari, Prefetto dell' Archivio Apostolico di Castello Sanl'Aa- 
» gelo in Roma [La Rosa d' Oro, Roma 1684) alcuna (roccia Jet 
» conferimento di questa speciale onorificenza a Carlo. Anzi nulla 
» si dice circa essa da Innocenzo IV a Renedetto XI. 42S4-I30Ì. 
» Era invero costumi dei papi, quando nella Domenica Lactare ca- 
li vulcano in processione da Santa Croce di Gerusalemme al Late- 
» rana, di donare questa rosa al prefetto dì Roma, poiché egli ti- 
lt nea (a staffa al S. Padre; e siccome Carlo era Senatore, si po- 
ti trebbe forse pensare che avesse tenuto la staffa invece del prefet- 
ti lo. Ma Carlo avea deposto la dignità senatoria alla fine del M«J- 
» già 42C,b\ e la assunse di nriouo soltanto il 46 Settembre 4 MS 
11 [drcgOTOV. Storia di Roma iì.593 e 459j , talché anco otieslo 
11 punto d'appoggia cade. Io credo che possiamo con tanta maggior 
» nevretta ritenere questa rosa come un invenzione, in ottani» the 
•■ nrile 741 lettere di C.iementt IV preso Man. e Dur. nulh t< 
« trova che a quella alluda. 

leggiamo ora il p.ir.i^r. ln ii:i|>u£'i il» ili Spioe.li. rhe è il SC- 
» . 1 ■ La Domenica dille Palme Re Carlo tornao a Ruma ti 
lo Papa le ditte la R<,sa , et lo feo vicario de lo Imperio , ti 
» ,e ne e, fatta festa per tutto ia R.ame. 

In questo paragralo m non u^lun-; utonosccre due itilcrp" 

(1) Questo jiara£rnrn va all'anno 12G7 c Boti nMSnO ctimc nula il Ecrnhardi, 

n„ rilevasi i-iiiar; 'ìili' , .■ fusi In ,i fulliii'jlti il Lini:- !■ "e-j.-ii miro io V fi IIKKn 

nella aia ristampa del 18611. 
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lattoni, sì troveranno due errori, errori immensamente inferiori a 
l,n ni i e Uuili clic trovatisi di continuo io opere di scrittori rinoma- 
tissimi e dottissimi, c pe' quali si avrà diritto ,i correggerli e non 

Sonn Ini ■ cose couosnulissimi? da coloro che si applicano a siffatti 
studi, perciò non mi dilungo ulteriormente su questo ponto— 1 due 

zione avendo potuto il copista scrìverò Uoma in vece di Viterho ; 
un copista ignorante à credulo errore Viltrbt e seguendo il pro- 
verbio Napoletano che dico : dove à il Papa là è Rama, à scrino 
Moina dove stava Viterbo; come puro k polulo errare nel leggere 
il giorno, i n le rp retando la Domenica in Albis per la Domenica delle 
Palme; di fatti colla scrittura di quel tempo si ù ialbit cioÈ in 
Allia e dbatii cioè di balmis ossia de palmi'*, che il copista poco esperto 
non à sapulo liilerpelrare e quindi l'errore. In tiuc non volendosi 
accettare nulla ili eli) in favore di Spinelli, sarà egli colpevole di due 
leggieri errori , a causa della grande distanza dalla sua residenza 
al luogo dell'avvenimento, ma non si avrà mai il diritto di tenero 
questi per pruovc ili una falsifica liane. Passo alla parto più inte- 
ressarne del paragrafo ubo costituisce il vero fallo, la cui esistenza 
provali , cade ogni censura. Spinelli dice ci lo Papa le delle la Uosa , 
ti lo fto vicarìa de lo Imperio. Questi due avvenimenti sono provali 
abbastanza da documenti e dagli storici. 

Papa Clemenlc IV nel giorno 11) di aprile del 1267 creò Carlo di 
Angiò in Vicario dell' Impero (1), il quale subito si porlo a Viterbo n 
prestare il giuramento nelle sue mani (2), e presso di cui dimorò più 
tempo, come lo stesso Pontefice lo dice nella sua lettera del 10 di mag- 
gio di quel!' anno 1207 ad Ottaviano diacono Cardinale del titolo di 
S.Adriano e legalo Apostolico (3): Sane novcrit, scrivo Clemente, va- 
riisitnum in Carisio fitium nostrum C. regem Sìcitiae illuslrem venis- 
te Viterbium , ti ibidem super mullis arliculis majnum nobiseum aa- 
huìssc tractatum , cuiim pacai libi non pouumtM indicare dance ccr- 
tior habeatur. Intravit lumen l'asciata et FloTcnttum, atque Pratuia. 
Assumpttrunt eumdem in potestateia usque ad calcadas Januarii , et 
inde ad VI annos, Idemaue Pisloriam {acid. Dalle cose dette deve te- 
li) Raisaldi Annali Eataiallid, all'ormo 1267, H' unric rida il llr^. -1. e\ih\. 




40. 
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ncrsi per cerio che Cnrlo celebrò la Pasqua in Viterbo col Pontefice , 
polendo benissimo trovarsi a Viterbo it 17 di Aprile stando il 15 in 
Aquila. Cali' itinerario di Carlo 1° ili Ansio , che fra breve metterò a 
stampa . si avrà la pruova di ciò. Egli sottoscriveva da Viterbo i suoi 
diplomi nel 25 di quello stessa mese di Aprile colla data di Apud Ur- 
bem velcri die Lune ante Kalendaa Haii (1); nò potrà rifiutarsi quanto 
scrive lo slesso pontefice nella suddetta lettera, colla quale fa conosce- 
re al Cardinale suo legalo che Carlo e venuto a Viterbo per Iraltaro 
con lui molli e gravi altari . che poi è andato in Toscana, è entrato a 
l'irenze , e poi a Prato, ebo vi è dello a Potestà per sei anni , e che 

erano già avvenute innanzi al 10 di maggio, come potrà credersi che 
si rM'gnissero in un tempo più breve di 21 giorni , quanti ne passano 
•lai giorno di Pasqua 17 aprile, al 10 di maggio data della lettera del 
Pontefice? 

In quanto poi alla Rosa di oro, coloro che ne dubitano potranno 
assicurarsene leggendo alcuni Registri Angioini del Grande Archivio 
di Napoli, che qui in nota indicherò co' rispellivi fogli, onde l'assicu- 
rarsene sia cosa facilissima a chiunque — 1 regi tesorieri della dinastia 
Angioina di Napoli nel prendere il possesso del loro uffizio ricevevano 
la consegna del regio tesoro con esalto e distinto notamenlo di lutto il 
danaro, delle gioie, degli oggetti preziosi, degli abiti e di quanto al- 
tro cnslodivnsi in esso ; e simile consegna erano obbligati dare al ter- 
mine prefesso del loro rendiconto. Per la qual cosa tra le gioie e gli 
oggetti preziosi, eoo la Corona di Carlo 1" di Angiò si conservava nel 
Regio Tesoro di Napoli : Rosa una db auro ciiii perlis et lapidibus 
fondems dkcmeuh UECEii et tar. quindecisi (2). E ciò basta per re- 
spingere l'accusa del Rernbardi. 

Alla pag. 395 il Bernhard! dichiara falso il paragrafo 191 con . 
questi pochi versi: « Come è naturale manca la data esalta del ritor- 
» no del re , perchè il falsario non la Iroso in alcun luogo: egli dice 
« joffanlo, § 491: Nell'anno 13G7 ite Carlo TXHHB 

li PRBSTAMENTK t.V NapOLB B TROVAI) , CHE LA Rf.ISA SUA Mor.LIKRA 

» ura uorta. Da Biondo . pag. S4G, tolte la notizia della morte di 
i> Beatrice seguita in quel frattempo. Neppure le correzioni del Pape- 
» broch possono por rimedio a questa falsa cronologia. 



(1) rtCBislro Andino ilrt r.rmae Archivio di Napoli 1108. lì. n. 2. fot. 8(. 

(il RSfiisiBii w.kilm, iSi'l i;r.i!id|. An hivio di «apuli 1332. n. Ii9tt. Tel. 31. 
dnpo II fui. 4B.— B&i A;>G. 133j. A. n. i!'J7. f.,l. Vi t -Krr.. Ass. 1338. M. d. 
Sia. fui. 100. ili.— lira. Asr.. 1338. \. n. SIS. 0.1. 288. -BUG. «no. 1338-1339. 
1). n. 318. Col. 131). 118. lafl.-Kt,.. Asr.. 13311-13(11. C. n. 3». Tal. HW.-Rhg. 
Aio. 1339-1340. C. il. UH. [■.,]. itì- lliiG. Asc. 1313-1314. E. n. 340. fot. IBi. 
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II paragrafo di Spinelli dire: In chitto anno scese Ri Corradino 
in Italia , ci Ili Curio cka era in Firenze te ne tenne prestamente in 
Rapale, tt Iremo cha la Reina soa moglicra era moria. 

Le pruove dale dal Sì g . Hernhordi per documentare la falsila ilei 
fello si riducono ad una semplice asserii 1,1, Mislenendosi che Curio dal 
15 aprile 1267, giorno in cui pari) dalla cillà di Aquila , non sia ri- 
tornala in Regno prima dell'unno 1268 Ec! anche il mio dolio amico 
Sig. Giuseppe Del Giudice accusa Spinelli di inejaltezxa per questa 
(enula di Carlo, che a suo credere non fu, c perciò nella noia alla pa- 
gina 156 del voi. 2° del suo Codice diplomatico Angioino soslienc clic 
Carlo non sia più vernilo in regno da che parli dall'Aquila il 15 di a- 
jirilc 1267 , prima di Maggio 1268, quando fu all'assedio di Lucerà; 
c poi nella nula alla pag. 25 per fissare la morie di liealrice al scllcm- 
bre del 1267 pubblica un isolamento copialo da un Manoscritto di 
Giulio Buggi di Salerno, clic dicesì estratto dal Libro de' Con frati 
della Chieta Salernitana che sì conserta per il reverendo Canonico 
Giuseppe Rocco scritto di carattere antica. Kel quale Pinlamcnlo alla 
pag. 37 col. 3. lepgcsi: Anno Domini 42G7. 9 Ealend. Celebris otiti 
Domina Bealrix Illustri! Regina Siciliae vxor Excclìcnlissimi Iltgis 
Caroli et sepulta est in Ecclesia A'eapolitana . 

Prima di venire a dimostrare rhc Carlo venne di fretta dalla To- 
scana in Regno nel luglio del 1267 per poi hi giorni , delibo fare os- 
servare che questo Nolamenlo non o del tempo, ma di epoca assai po- 
steriore alla morie di Beatrice. 

Il suddetto Kotanicnlo dicesi estratto da! Libro de'Confrali della 
chiesa dì Salerno; ma questi confrali non esistettero nel secolo XIII. 
epoca della morte di Beatrice , e lanlo meno ne'secoli XI e XII , epo- 
che uelle quali sono nolale le morti di vari principi normanni. Jn esso 
vi si trovano scritte le morii di soi rani e di persone illustri dall'anno 
1086 al 1362, ma con grande confusione ed errori di date, senza dire 
della sconvenienza de' numeri scritti in cifre arabe e nun romane e 
de' dittonghi , che nelle scritture di que'lcmpi non si trovano usali. 
Comincia questo Necrologo colla morie di Re Boberlo di Angiò in 
data del 21 gennaio 1342 undecima indizione. Qui è erralo il giorno, 
I' anno e la indizione. Ite Roberto si mori il 20 di gennaio del 1313 
lU'll.i iimli'cirii;! indizione (1 ). Segue la morie della regina Albidia nel 
6 febbraio 1135 quarta indizione, e pui successivamente le morti del 
Duca Ruggiero nell'anno 1110,4* indizione ; di re Ruggiero Dell'an- 
no 1153. 2* indizione. Ma re Ruggiero secoudo i più accreditali sto- 
rici e documeuli riportali dal Muratori all'anno 1254 ne' suoi Annali 

(1) Iti*. Anemico del Grande Arditilo ili Nipoti JM3. F. n. 333. Ibi. 61 i. 
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d'Italia, in qneslo anno e non già nel 1153 si mori. Di Riccardo fi- 
gliuolo di Roberto conio di Caserta nel 1182, 4° indizione;- del duca 
Ruggiero figliuolo de! re Ruggiero nel 1149, 12" indizione; di Car- 
lo 2° nel 5 maggio 1309, 7' indizione; di Ludovico di Taranto secon- 
do marito di Giovanna 1' nel 2G di mano 1342 15" indizione. Questa 
data è secondo la copia trascritta da Luca Giovanni Alillo; quella poi 
notata dal Sig. Del Giudice è del 26 marzo 1362, 10' indizione. D.iia 
erronea nell'una e nell'altra lezione. La vera data è il 2G maggio 1362 
giorno dell'Ascensione 15* indizione. Perciò la data scritta nella copia 

nell'anno die deve essere II 1362, e nella indizione, die per corri- 
spondere all'anno 1342 deve essere la decima, non la 15*. -Nella copia 

per corrispondere al 20 Maggio, e sia pare all' erralo meta di Marzo, 
deve essere la 15'. Di Errico principe di Capua rei 1172, 5' indizione; 
di Giacomo Guarna dnca di Castellammare nel 1177; di Boberto Guis- 
cardo nel mese di luglio 1086 , 8' indizione ; del Duca Guglielmo nel 
mese di luglio 1120, 5 a indizione. Queste due u il ime date sono errale 
nella indizione; o e errala quella del 1(186 o questa del 1 126 ; se vera 
la prima, l'altra non 5*, ma 3* indizione va coiranno 1 126. Di Carlo 
re di Ungaria e principe di Salerno nel 1295, 8' indizione; della regi- 
na Sibilla nel 1 150 , 13* indizione; della Regina Beatrice moglie di 
Carlo 1. d'Angiò nel 23 dì settembre 1267; di Andrea re di Napoli 
nel 18 settembre 1345, 14" indizione; di Anfuso principe di Capua 
nel 1144, 8" indizione. Anche questa data è errala, confrontandosi 
con la data segnala della morie di Roberto Guiscardo, cioè coll'aiv 
no 1086, 8* indizione ; se questa è esalta, l' anno 1144 deve avere 
l'indizione decima , ovvero l'anno per corrispondere alla 8* indi- 
zione deve essere il 1146. Finalmenle termina questo nolamenlo con 
la morte di Ruggiero di Sansevcrino nel 1302. Dal modo adunque 
come sono scritte quesle noie, lalune mancami de' giorni, altre delle 
indizioni, e tulle confusamente senza ordine cronologico, è evidente 
ebe sia fattura del secolo XV o del principio del XVI. La prima 
nota di questo necrologo è dell'anno 1342, alla quale le altre suc- 
cessivamente vengono sempre cosi disordinatamente registrate cogli 
anni 1135. 1110. 1153. 1182. 1149. 1309. 1342. 1172. 1177. 
1086. 1126. 1295. 1150. 1267. 1345. 1144. 1302. I contempora- 
nei scrittori di questo necrologo, clic avrebbero dovuto vìvere im' se- 
coli XII. XIII e XIV. non avrebbero scritto coi, tanto disordine e 
con tanti anacronismi; no taluni avrebbero omesso di notare il gior- 
no, altri la indizione. Per la qua! cosa sono di parere che questo 
strillo sia di nessunissima aulorilà, e che non possa opporsi a Spi- 
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uriti. Elie la nWln riguardante la llcgìna ITenlricc ita erronea del 
ludo. In il ini osi rotò ([ni oppresso. 

l.a lU^iiia beatrice slando nel regio palazzo ili La|iopesole , 
nel giorno 30 ili giugno dell'anno IMO fece il suo le sta memo es- 
sendo sana ili corpo , come essa slessa lo dire. Reali-ice adunque 
unii perchè in li' rum, ma penili: er;i inoltriila ne' mesi della sua f;ra- 
v Ulama, secondo il cosi urne di que' tempi , Scie testamento , chia- 

ii! il il do crede universale il suo iiglinolii jiri ;;i'iiiin Giriti , elle si 

ilisse poi secondo quando successe al padre nel te^nu, vii assegnan- 
do ricco patrimonio sulle Contee di Provenza e di Forcalquier a 

Filippo altro suo figliuolo ed alle figliuole Bianca, Beatrice ed Isa- 
bella ; né omisi; assegnare al venire pugnalile la quota slmile a 
quella disposta a favore di Filippo se ma sdì io , uguale a quelle 
ili'lli' iliie sue figliuole se nascesse femina. l'er le cose avvenute 

perchè il bambino da lei dato alla luce , ed al quale fu messo il 
nume dì Roberto, si mori bentosto e fu sepolto nella chiesa di S. 
.Maria Malcr Domini presso la città di Noterà de' Cristiani, ora della 
ile' Pagani, come lo dice Carlo duca di Calabria figliuolo °' ,e li- 
berto in un suo diploma, che ò rinvenuto ne' Registri Angioini del 
Grande Archivio di Napoli, e che pubblico per la prima volta (1), 
nel quale diploma il dello Carlo duca di Calabria nel confermare 
una concessione dell' imperadore Federico 2° al monastero di Santa 
Maria Malcr Domini dice: jVe« igilvr od Monaslerium ifijum spc- 
ciitlem Imbrutì* d cri- fi uni» afftctvm considero ritti eliam quod cuh- 
rcs bosk ìi t: no un: ima i si Roberti db Fhàxcia. Fiiathis dicti 
sonisi Avi kostiii j.v Mohastbbio ipso oliescit eie. Dopo que- 
sta sventura Reolricc forse per divagare l'animo suo afflino , oi- 
vero per curarsi di un tallivo puerperio passò in Abruzzo ad abi- 
tare il regio castello di Ocre, in cui stava il giorno 21 di marzo 
del 12G7 (2), dote si portò a vederla Carlo suo marito nel giorno 
olio del seguente mese di aprile, fermandomi lino al giorno 12, e 
quindi nel seguente di 13 dello slesso aprile congedandosi da lei 
parli per I' Aquila e di là per Roma (3). La morte del piccolo Ru- 
berto seguila da quella della madre, dà una sicura induzione che 
funeste ed inevitabili conseguenze di un cattivo parlo avessero por- 
talo alla tomba il ligliuoliuo e la madre. Che Beatrice si sgravasse 
in Nocera e non in Logopesolc pare più probabilmente, perchè se 
aresse partorito in tagopesole , il bambino Roberto sarebbe slato 

(1| Vtdì il Docunirnlo XXVIII. 

[■I) Haannno Asr.loiso I27S. A. n. ili. Tal. IBI. 
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lepollo nel'') *MeM Otladrale di Melfi, non in S. Maria Maire Do- 
mini. Che Be.iinre poi si mousse nella Cini dì Napoli . dove fu 
sepolta, è da molli si rillor i contemporanei assicuralo, e della Mia 
srpnhura e detta • ><■ ne < ■ ■ ano osse dal llunmo di Napoli 
ad Ah no ò (ratialo odia mia opera delU Genealogia di Carlo 1* 
di An^iù . in cui ò pubblicalo e citali molli documenti .ili' uopo. 
EH in Hoc rbe Ueatrue ai monili- iu luglio dell" a o. io 1267, ecco- 

Vsalimbeni alln pagina 'J17 .Iella citala Crbomo ieri. e : Et 
todtm anno ;1267; Abì.vi Rtx Earotui . I ■ . : fW.tim Bonn . 
ti tUM iti in «tjidiane per mogtium ffmpu» , et per concord'om 
kabuit dicium Casirum, et mi obiit cxoR sies; quali ultime pa- 
role indicano che ticl tempo in cui si (rotava Carlo » combattere 
i ghibellini, sua moglie Beatrice si mori. E l'autore degli Ann, ili 
di Santa Giustino (1): Eo vero itmpore (1267) rtx (Carlo) in ril- 
uciti rtbellet fortilrr itnpugneiiat ; et tempore ilio tixor rrgis optiti 
Kcapvlim diem clavsil txtrtmvm ; ed il eh. Filippo Jj.CTè , che à 
pubblicato questi annali con sue noie, in margine alle parole Irin- 
fora ilio (;i ultamente vi melte Julìì , rhe e appunto l'epoca dell.i 
morte di Beatrice. Dalla leslimoninnia ili questi due sincroni scrit- 
tori rilevasi che Beatrice mori appunto quando il marito slava com- 
battendo in Toscana ; ignorano essi poi la venula di Curio in Re- 
gno, perche non potevano conoscerla, essendo stala cori precipitosa 
e di pochi giorni, a modo che se non rimanessero soli due docu- 
menti che lo assicurassero, il povero Spinelli non pelrebbe difen- 
dersi dall'accusa dì bugiardo. 

Che Carlo appena avuto avviso dello impreversaro della ma- 
lattia della moglie partisse dalla Toscana pel Regno, ne fa fede il 
suo diploma che qui pubblico (2), da lui dato in Montella scone il 
cinque del mese dì luglio della decima indizione (1207). anno terzo 
del suo regno. E che poi nel giorno 12 dello stesso mese di lu- 
glio 1267 stasse a Lagopesole, rilevasi da un altro suo diploma con 
quella data, che anche io pubblico per la prima volla (3). 

Dalle quali coso tulle è manifesto abbastanza che He Carlo 
slando in Toscana avuta nuova del grave slato in cui era sua mo- 
glie , parli pel regno e giuntovi dopo il giorno cinque di luglio 
1907 e IroTalnii moria Beatrice, passò a l.ngnpesole, dove era già 
il 12 di quello slesso mese, e di dove parti subilo, ignorandosene 

(1) Alla pag. 190 del voi. 19. de' Munuraenra Germani'oe muorila [accolli ila 
Giorgio l-tiici l'eri i. liamimrr 1 Siili m rnf. 
(21 Vedi il documento XXIX. 
(3] Vedi il Doenpiemo XXX. 
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finora il giorno, o ritornò ni campo in Toscana. Quo' pochi giorni 
ubo Carlo si fermò a Lagopcsolo , deve credersi the ivi si rima- 
nesse per dare sfogo al suo dolore , piangendo la perdila di una 
consorte da lui teneramente amala , e dalla quale ebbe origine la 
sua grandezza. 

Dopo aver dimostralo chiaramente che Beatrice si mori in Lu- 
glio del 121Ì7, la lettera di Papa Clemente IV. al milite Guglielmo 
de Kegibaio Copilao Generale del Regno d! Sicilia, la quale e senza 
data (1) , ed in cui il pontefice si duole della morte di Beatrice, 
non all'ottobre . ma al luglio deve porsi. Ed aggiungo ancora ette 
l'altra lettera dello slesso pontefice a re Carlo del 17 di decembra 
del 1267, conferma la morie di Uealricc innanzi al settembre, uou 

tiquallro giorni dopo In morie di Beatrice ; non essendo credibile 
the il pontefice fosse si imprudente da uffrire la mano della figliuola 
del re di Aragona a Carlo in tempo si breve dalla morie del li con- 
sorte, cui era slaln unito con fortissimi legami di affetto e ili gra- 
titudine. Maggiormente poi dalla stessa lettera risulta la sconve- 
nienza del tempo, quando leggasi io essa che aucho tonami al de- 
cembro e forse in novembre, il medesimo Clemente aveagli mandala 
altra lettera per proporgli le nozze con la figliuola del marchese 
di Brandcbuigii, la quale erasi già moria innanzi al 17 di decorn- 
ile del 12(i7. Le parole della lettera sono queste; Scimus salii co 
modo quo tulio iciri posimi!, expedire libi el tuo ttatui, quam cito 
poltrii, et se congructts fucuiltis obtulerit, ad sccundas nuptios con- 
solare; £T SICt'T ALIAS Hill m; iti l'sl vis. non ridiami matrimonium 
Ubi convintevi, itisi cum film carissimi in diritto fiiìi noiiri regi* 

Aragonum illustri! , ALT FILI A .IIaRCIIIOMS ItBAXVEBVHUESSIS , 

QUEii KVPKM AUDtviMVS decessisse : de qua tornea cium adatti 
sii avi slaturae , aiultoqut minili cuiwj kactenus cducalionis exti- 
tcrit ijnuruHiu» : et finatìler si uliue comonnnt circu mstantiat, int- 
imi r< uliiius fuedus kuiunnodi nuptiati cum praedicta rtgii Ara- 
fiat, quantum tnii/li possuul casus fortuiti impedire eie (2), 

Questi documenti a me sembrano sullicienlissimi a respingerò 
l'accusa del Sig. Bernhard!. 

Alla pag. 397 ■ « Quante al co.vt-k di Caserta de casi or, 

» Aqui.vo [nominato .-«>) anco net § /S e nel § 164 ) invia che 
» de Casa UE Ridursi [errare 'jià ricoiiusciulo du Scipione Am- 
ai Alla PBg. 033 M ,„|. m. d(l Thrmurui notai antiJolorum ikl Mancina 
t Binimi, l'uri ji 1717 ni f«J. 
») Ivi <■!!• 
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lolommco e di Allruda Rocca (1), e soa moglie per noma Marga- 
rita (choc feudi in Somma, dalla quale ebbe una figliuola perno- 
ine Itosala, che al tempo della sua morte era della elìdi un a uno 
a mezzo c alava ancora affidala alle cure della nutrice (2). 

Riccardo Canle di Caserta per re Manfredi fu- Capitano gene- 
rale cifra faro e rimase a S. Germano con forle esercito per op. 
pursi a Carlo di Angiò , ma sopraffino dal nemico dovè l'uggire, 
e dopo la tanaglia di Benevento venne ad accordo con lo stesso 
Carlo, del ifualu poi fu Uno de' suoi favoriti , c senza soffrire la 
uicnuma molestia ritenne la sua Contea di Caserta e tulle le sue 
terre e tulli gli altri suoi feudi, die dopo la sua morie, avvenuta 
nello slesso armo J2IÌG u nel seguente 1Ì07, passarono al figliuolo 
suo Corrado (3). 

Riccardo de Rehursa essondo sialo uno ile' principali fautori 
ili Corradino, dn Carlo di Angiò fu dichiarino proifitore, gli furano 
tonliscali tulli i feudi, e preso fu fallo morire nella città di Na- 



fui. 21B i.), ma dopo (alo giorno non si a nifi di Ini notili* , perciò è da crederli 
.-tir si sin murili in i]iii'[['. sic.ii unsi- di ilnvinW ■hht ']>riiiii mesi dell'eolio 

Novembre 'del Ut» (Rm! A>o U "l'roT a c* U n.™*8 l 'V"aaBr' !m ° rl ° ' 

11) Allruda Rum ni-j^lie di [tir lui ora inerì ile Rehursa e midrn di Hicnrda de 
Itctursn possciinv.i i s.^n >n1i 1, .-ni fcuJiili. [ [in Irrm in ['.'ni 
luuKu delio Ad fauam Abbatini di mungii *0 ; altro di moggia S3 li 
d>-![n Vilin r.,is.illa Valentin nel lungo uriiu .li! Viam paplicn " - ' 
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poli; lasciando dulia sua unica moglie una bambina lattante per nu- 
me Rosala, come ò delio ìnn.-inii (1). 

Manfrcdina dell» pure tìiffridina Contessa di Caserta e madre 
di Riccardo Conto di Caserta Cu la principale prnmolrìcc della ri- 
bellione contro Carlo d' Angiò in favore di Corradino, facendo di- 
chiarare il nipote sno Corrado, allora Conte di Caserta per la morifi 
(iià avvenuta di Riccardo sno padre. Capitano per Corrndino ncllii 
provincia di Terra di Lavoro (2). , 

La Contessa Manfredina ossia Silfridina col nipolc Corrado fu- 
rono dichiarali proditori, e nel decembre del 1268 vennero confi- 
scali lutti ì loro fendi, e poi presi e cacciati in duro carcere, Sif- 
fridina nel caslello di Troni , dove si mori pocn innanzi ni 18 dì 
marzo del 1279, e Corrado suo nipote nel caslello di Canosa ed in 
seguilo in quello di S. Maria del Monte, in cui rimase lunghi an- 
ni, (ino a quando Carlo 2" commiscrando la sua sventura , gli ri- 
donò la libertà assegnando 50 once di oro annue a lui ed altret- 
tante alla moglie (3). 

Altruda ltoccn madre di Riccardo de Rebursa non solo non 
soifrl prigionia, ma essendo ricorsa per le sue doli le fu assegnala 
la pensione stabilita per lo mogli de' proditori , <hc non aveano 
partecipato alla fellonìa de' mariti [4]. E della bambina Rosala nes- 
suna altra notizia più ne rimane, olire di quello già dello innanzi. 

La prima moglie del Conle di Caserta Riccardo fu In figliuola 
dell' imperadorc Federico 2' , dalla quale ebbe l'infelice Corrado; 
dulia seconda poi, Rcrnrdessa ilei Duca, non ebbe prole. Costei ri- 
ti] Riccardo do Hrhursn fu une de' capi partili per sollevare la ribellione con- 
tro Corto di Angiò in Tatare di Corradinn; perdo dopo la disfalla di Corradino nei 
Campi Palrnlini fu dn-lii.iv.-iln ,Uum: i- fi i i m i.ii.tii .,.-iii:-r;,ii inni i beni feudali 
e bur E en?alin (Vedi il <loi'uinrm<, \w. . (.lutili pi-sii urlb ciuà di Avcrsa e nel 
suo IcriilDTio Carlo di Aogiò donò parie a Guslietmo Slendurdo Mnrrseicll» iM Pu- 
gno |H*«. Assalii». D. n. 4. fui. iW 1.), e parie ri M« barbiere per nome Glo- 



s-it-.ri, td in li-fi Ijr!,. ,!i n-ii I li di mlubre del 1269 lo creò pairiiio ria- 

piilelann (Vedi il dnrunienlo \XXVIi). Per la qual cosa lo sventralo Bietardo de 
Rfboisa venne tolta messo a morie sulle forche nello stessa cili* di napoli- (Vedi 
il docomrnW XXXIV]. 

[2> Vedi la noia 1. qui tonami alla pafi. IH 

(3) Vedi la nota 1. alla pag. 1(0 ionanii. 

(t) Eia. Ama. 1172. C. n. iS. fui 166 1. 
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suo licitarli) . assimilile ila Riccardo sno 
caslello di Monlorio , « re Cirio di Angiò 

il possesso ili quel castello , e quindi passo 

li,» Km ,1. tmj (1). 

ardo <!t> Reborsa jiit nome Mnrgnnla , «1- 

ie slabilila per le veiioie de' proditori (2| , 



a . e l'Uglielli in. 
li Napoli, crearono 



imsrir ,li Hi,. 

ad £1 di ffb- 



pli'isj CaiiHL'li.i *iici l'rn liiiflidmip de Surf MCt'iiriurL- difli 
di S. Giovi imi di Gerusalemme iq Ci pus (li). 
[2) Il li;, iso. 1272 C. n. 13. fui. 108 i. 

(fi) Rio. Ano. 126». 8. □. 4. fui. 58 t. 

(b) R«o. Ano. 1270. B. n. 30. fri. 222 e. 
(t) Rxr.. Asr,. 12119. B. n. 4. Tol. 170 i. 
(d) lite. Ass. 1278. B. n. 30. Ibi. 223 t. 

(c) rìst. Ano. 1278-127». 11. a. 33. tal 104. 
(f) Rio. Ami. 1268. A n. i. fol. 30. 

(di Arca H. mino U. num. 14. 

(h| Reo. Ano. 1282. E. n. 4G: tol. «4 t. 

(I) Rio. A»o. 120I-12B2. A. n. ST. fot, M t,*1> I. 

<\) n». Ass. 130». B. n. 4. f. 131 (. 
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on nuovo Conio di Caserta, e lo dissero Roberto, e lo celebre 5if- 
fridina , principale motrice della ribellione contro l' Angioino , la 
fanno moglie a questo Roberto e le danno II cognome di Borrcllo. 
Il documento è del 20 giugno 120G, dal quale risulla clic tabel- 
la, figliuola del defunto Roberto Cornile nativo della città di Di- 
serta c della defunta Solfridina Borrclla , ricorro a Carlo 2° di Ah- 
giù dicendo che le sue sorelle furono maritate e dolale con i beni 

si mori ab intestalo ed i suoi beni dotali, cioè il caslcllo di Slron- 
gulagallo ed il casale di Miliziano , pervennero a Corrodo fratello 
di essa isabella, il quale mortosi passarono a suo tiglio Giovannuc- 
cio, ebe essendo fanciullo , si tengono dal suo balio Riccardo de 
flavmo; chiede perciò che le si dia la sua dule di paraggio su quel 
casiello di Slraogolngeilo e sul casale di Miliziano. E clic Carlo %' 
considerando In sialo di miseria in cui trnvavasi la infelice Isabella, 
ordina al Vice Maestri* Giustizieri* del Regno di procedere secon- 
do la legge, ma som mariani ente e de piano , senza strepilo di giu- 

Di questo Roberto adunque ti e fallo un Conte di Caserta , 
perche lo scrittore della Risia Cniiitllciia , che copiò l'originalo 
di questo diploma, ìn vece di Isabella filia quondam Hobfrli C'orni- 
li] de Caserta scrisse Isabiila filia i/uondani Roberti Corniti*! Ca- 
lerti ; e questo modo di esprimersi fu rtpciuto ancora nell'altra 
copia dello slesso diploma , trascritta al foglio 200 l. del Registro 
Angioino 1302. X. n. 127. Ma tale dubliio sparisce e viene chia- 
rito dall'altro diploma dello slesso re Carlo f in data del giorni* 
28 del seguente mese di Luglio , col quale il re ordina al milite 
Pietro Braher luogolenenle del Maestro Giustiziera del Regno, che 
durante la causa intorno al paraggio delle doli di Isabella de Co- 
rnile , dia n cosici gli alimenti. In questo diploma senza equivoci 
è scrino Isabella fìtia quondam Roberti de Camiti (2), Ciò baste- 
rebbe per toglier via ogni incertezza ; ma ad evitare qualunque 
siasi equivoco o menomo dubbio, ed all' opposto per dimostrare nel 
modo più evidente che questo Roberto non sia il conte di Caserta, 
ma persona affatto diversa , lo proverò con documenti ad altri li- 

Da due diplomi di Carlo principe di Salerno e Vicario del Re- 
gno , del nove di settembre del 1283 , rilevasi che il milite Gio- 
vanni de Molisio à dato sua figlia Costanza in moglie a Corrado di 

(t) Vedi il Dociunrnto XXXVIII. 
(S) Vedi il Documento XXXIX. 
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Slrangolagallo, « SulTridina vedova di Roberto di Caserta ( 5n fri- 
ttimi tnulier relictn quondam Roberti de Caserta) a spasala sua fi- 
glia Beatrice a Francesco de Molisio ; e che perciò il milite Gio- 
vanni de Molisìo p. la vedova Suffridina avendo chiesto, ottengono 
dal Principe di Salerno di potere imporre la sovvenziono a' rispet- 
tili vassalli secondo le consuetudini del Regno (1). Finalmente nn 

scere che haltrlus àittvt de Cornile Casrrta'nui dominiti eiuiden 
Caialis (cioè di 5lraiigi>lagallo) per ordine del re i: citalo dal mae- 
stro giurato di Cniazzo perche subilo si presenti a' Maestri Razio- 
nali della Magna Curia con tulli i titoli, inforza de' quali possie- 
de quel casale, e the li casale iptum tenet ex dono quondam Co- 
llins Casetitani vel alivnde dtferat tenti» rofionej et tura om- 
nia [2). — Resta adunque pienamente e chiaramente dimostralo che 
le parole di Roberti! Cornili» Coierie del diploma riportalo dal Duca 
della Guardia e dall' Ughellt non delibano tradursi in Roberto Conte 
di Caserta, ma in vece in Roberto Cornile Caierlano, il quale pos- 
sedeva il casale di Strangolagailo io suDeudo dal Umle dì Caserta. 

Dobbiamo ore veliere se il dispulalo Conte dì Caserta genero 
di Federico 2° sia di casa Sanseverino. Come b dimostralo innanzi 
trattando della disfalla de' Sanseverino nella pianura di Canosa, Gu- 
glielmo rhc allora ne era il Conte, nell'anno 1231) venne spogliato 
di quella Contea e ne fu investilo Riccardo, poi genero dell' impe- 
ratore . ed in quel tempo suo valletto (3j. Finora ignorasi come 
Guglielmo Sanseverino ritornasse in grazia di Federico 2* e ria- 
vesse la sua Contea di Caserta; ma cerio o che nel 1243 per non 
essere venuto in soccorso del conio Simone assedialo nel castello 
di Viterbo, chiamatovi ripetute volle dallo stesso Conte Simone, 
anzi essendosi messo dalla parte del pontefice contro I* imperadore, 
fu dichiaralo prodilore ed ebbe di nuovo confiscala la contea di 
Caserla , che ritornò a Riccardo, poi genero dell' imperadore (4). 



del Duca Ai Calabria . per polfre delegar* per un dominio I 
quarta pane de' datti culli di fitrmgoleullo e di Melinolo. 

ffl Vedi il dc.run.rnto ILI. 

(.1; Vedi i I>„ciirnemi XL11. r M.l]]. 

(4) Vedi i Documenti XL1V. e I«. 
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Allora Guglielmo proseguendo ad essere dalla parie del pontefice, 
fu Ira' primi congiurali che stabilirono ammaliare Federico ; ma 
non alenilo potuto fuggire, co'compagni d'infortunio sì fortificò 
nel castello di Capatelo, dove dopo una forte resistema, alla resa 
del castello venne nello mani dell' imperano™. Oli™ Guglielmo San- 
se-ferino, furono presi Teobaldo Francesco, Robei ln e Riccardo Fa- 
sanclla , Giacomo e Goffredo di Morra ed altri 150 Ira militi ba- 
lestrieri e loro familiari, compresi quaranta ostassi lombardi, ebe 
in quel castello rinchiusi dallo tiessi) Federico 2", erano stali li- 
berali dal dello Tee-baldo. L' ini pc radon Federico dopo avere fallo 
abacinare Guglielmo Sanse- verino e gli altri cinque suoi compagni, 
« fallili mutilare di una mano, del naso e di una libia, ditpoiuit 
prediclum Tkcobaldum curi aliìs quinque rei» morti» sue (1) per 
diversa mundi dimoia et ornati rtqcs et principe! cum bulla pa- 
pali impressa in fronte, ibidem Jnventa (2) in pubblicani proditio- 
flis notitiam destinare (3). 

A queslc pruovc inoppugnabili voglio aggiugnerne una altra, 
che decide definì li va mente ogni controversia. L'anonimo del Vali- 
cano nella sua istoria trattando della suddetta congiura contro la 
vila dell' impera doro Federico 2°, dice: Uarones vero Regni con- 
li/ium inierunt, ut Federicum Imperatorem «celliere ni , et tuntes it 
locaverunt in l'Austin, ql-iikVm coXSPIKXTtoSEU PER CoxitIsSàx 
Casebte , IslPESATon sestiuss . eoi capere voluti , et ipsi fugie- 
runi ad Terroni Copacii (-1). li pni In slessn Federico nella sua 
Proclamati» ad homines Regni Napolitani, cosi si espreme: Cer- 
nile populi et %\dete rerum iuiiicium quod princeps provinciarum 
in compirulores jue necii que mullorum crai txiliutn , iusto con- 
tilio pertulit, ut ex pena ribaldi presentì» damnati qui per or tem- 
pro monstre mittitur , aliorum doni nulo rum indici u»t collidati». 
A'mn quideni in inundum notos neriuiii homines qui non nuluram 
vel homìnii habeittes imuginem, uuiuram iruiurum aniinalium sunt 
«ecuti, ti in faetorem et plasmatorem co rum nequiler quomoda eum 
morti traderent cagilarunt , et cum concepte conspiralionis (errni- 
' ret, preuenio ntet dolori» peb ItUXTWM Cositis Cìser- 

(t) Malteu Paris disti ola me a le registra i numi di limi questi cinque eongiu- 
-e che gli or 



no, mu pi wmiire che gli occorre Di 
o miBzluoiuilii solameuu il loro cip» 



(2) Cini nel caslollo di Canaccla. 

<3) M att tu Full. Hi.lorin Muior -fnofor. all'anno IH6 pag. «7B. «111. ili 
P»iifi 16*4. 

(*) AHOMHI VllltIM IIM ir, 1 ., S(ri,/„ „.', -,;„ T, .,- .,. ,| „« i „n, i'n 

,4 annam il*». Nel rul. S" BiR. ti al. Schivi. ]ag. 779-7(10. 
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T4HI qui per quondam cottipiratlontm sctlcttam novtrat factionem, 
malivolum torum deiexit propoiilttm ; et sic principi nmter et alio- 
rum multorum carponi qui ex sua vita dipenderli , txlitit [avente 
divina pottnlia liberatila eie. il). 

Ora come potrà sostenersi che essendo nell'anno 12ÌG il Conte 
<Ii Caserta di Casa Sanseverino, egli ovvero sua moglie, o sua ma- 
dre, scoprisse la congiura all' imperadore, congiura in cui it dello 
Clinic avea principnl parie, e per la quale fu Ira crudelissimi lor- 
luenti mutilalo e poi morto? Della famiglia Sanseverina nessuno ri- 
mase superstite cccelualone Ruggiero, il fanciullo fuggilo con Do- 
nutiello di Slasio , il quale ritornalo in patria con Carlo di Angiò 
fu lo stipite, da cui si riprodusse si antica e potente famiglia, Sema 
andarsi a perdere presso libri o genealogie, i Registri Angioini del 
(irande Archivio di Napoli danno quanti documenti si desiderano 
per dimostrare, che nel reame di bipoli dopo la resa di Capaccio, 
la fnmiglia Sanseverino rimase nel solo Ruggiero, poi conte de' M. ir- 
si. Se adunque costui è I' unico rappresentante della famiglia San- 
severino. a lui sarebbe stala restituita da Carlo di Angiò la Conica 
di Caserta , come riebbe il Castello di Sanseverino e la Contea dei 
Alarsi (2) e come ebbe donati molti ricchi feudi già confiscati dallo 
slesso re Carlo a' suoi proditori (3). Quale realiluiioiie re Carlo non 
l'avrebbe a lui fitta per gratitudine o per magnanimità, ma per 
obbligo ìmjKisliijiii dui |i<>!ildìre rmi apposito [rullalo (4], 

Poiché O dimostrato alla evidenza che il Conte di Caserta non 
è Riccardo de Rebursa , né Roberto signore di Slrangolagallo , nè 
di Casa Sanseverino , non si può negar fede al Malaspina ed a 
Spinelli, i quali lo dicono di Casa d'Aquino, lino a tanto che con 
documenti e non con sole assertive si proverà il contrario. Non so 
comprendere come non si voglia accettare la testimonianza del Ma- 
laspina, scrittore autorevole e del tempo. Sono questi capricci e ri- 
trovali, che la sana e severa critica non ammette , anzi condanna. 
Ma oltre a ciò io ò argomenti e pruove a raffermare che il Ric- 
cardo Conte di Caserta genero dell' imperadore sia di Casa d' Aqui- 
no. Olire il vedersi sempre uni li io tulle le pubbliche e le priv.ite 
faccende i uomi di Riccardo Conte di Caserla e di Tommaso Conio 

(f) HciIXAnn BiUmolles Ristoriti dijifomurica Fridcrici Sicnndi. l'ungi 1860 
fi' pili. !■' 410-ltl. 
(21 Vedi l) documento XLVI. 
[31 Vedi II documento XLVII. 

■t Cirio 1. ,1 A ili.-;., ,!■ In virturin --.nr-i Mirrili dwf r,-muire tolti i rendi 

J- repoiCOU , i quali |"'i.:--i:il.ili dai'.' ìt:i|ii t.i,I ir,. l-Viìi-ricn •> ■ lì .unì fidinoli 1 1 jj 

rmiin siali spoglilo . e miriaii m esilio, t inno ciij in Cium di -pedule Itallalo 
rhiiiso ita lo slcsso Culo d' Àngio c la Suolo Sede. 
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di A terra ; che l'imperatore dà in moglie 
delle sue figliuole; che Tommaso figliuolo naturale del Conte di Ca- 
serta sposa Filippa figliuola mlurale del Conte di Acerra. la quale 
poi rimasta vedova paisà a seconde nozze con Ruggiero di Pietra- 
fissa (1) ; lèggo nel Saliiubeni (2): Maiores auttm de Curia Man- 
fredi iili fiterunt : Comes Galvagnus Zoncea , qui major trai in 
caria et pottntior aliii , et fuit de Pedemonti! et attinebnl mar- 
chiani Laneeae; cornei /ordnniis; cornei Bartholameus, ani eliam am- 
bo de Pcdemontis fnerunt : coves Casertasus de Apvua. qui tra- 
didit Manfredum , habtns in vxorem sororem eius, ut mihi vide- 
tar ; coxes Ascerraruii he Apvlia de Terra Laboris ; domimi» 
Johannes de Precida, polens et mojnus in curia Manfredi eie. Da 
questa leslimoniania di autore sincrono si rileva chiaramente the 
dalla stessa famiglia sono il Como C'uerrnnuj de Apuli", ed il Co- 
nili Ascerrarnm rfp Àpulia ; se non che colui che a copialo il co- 
dice originale à guastalo il cognome De vljuino in De Apatìa. Ed 
a conferma di tulle queste cose dette innanzi sta la lettera di Fe- 
derico -2' scritta al Conio di Caserta, dolendosi della morte dell'ar- 
civescovo di Cbipi i >uo (Vaiello, ebe « Kainaldo d' Aquiini. registralo 
al 27* luo K o dall' libelli alla pig. 724 del voi. 6" della ma fruu 
Sacri della 2* edizione . cioè di Venezia : dove tisiampa pure la 
suddetta lettera dell' imperadore. Finalmente un documento del tem- 
po polrà metter termine alla presente disputa. Sei prezioso MS. 
autografo di Cesare Pagano intitolalo: Notamntmn u Attk. fl.« 

, da ma posseduto . alla pag. '2jl ìi'ggesi : fi. Antonini de 
Aquino osl'udit mifhi in froscnplos icnplurat Domi lune eonirrro- 
lat 4 tCU, fognante Manfredi/- Hiccardui Comts Coltrine poter Cor- 
radi Jonui <um /ìlio cerlum feudum tn Celano rfom.no P-tro de 
Preselio.no presentibus episcopo Stabiensi, domino Riccardo de Mur- 
rono , Mnytstro Zuanne de Gayeta , Domino Maszeo de Capita et 
«otaria Nicoho de Ponlccarto. 

Poicliè nulla più resla a dire intorno al Riccardo cunlc di Ca- 
serta ed al suo cognome , mi piace qui riportare un altro docu- 
mento incessante per la verità do* Noumenli dello Spinelli, il quale 

al § 177 dice; Lo iuorno Santo Mattia partio lo Re Carlo 

de Angiola da Benedente, et la sera fò allogiato a la C'erra che ei 
de lo Conte de Caserta de Casa de Aquino. E qui i nemici suoi 
gli danno addosso esclamando ecco un altro errore imperdonabile ; 
quando mai la terra di Acerra è Hata del Conte di Caserta ? ma 



(1) Vedi i doomenli XLVItl. i XLIX. 
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in tf cs essa era di Tommaso di 4711100 conti di Actrra. Scoia 
questo mio documento 0 ciovca credersi ad un altro errore del co- 
pista o accettare l'errore di Spinelli: Ecco il documento: In Ca- 
stro Montoni fait facta Inquisitili et constai qaod medietat dìcti 
Castri era! Corniti! Casertani et alia medietas trai Domini Impe- 
ratori* dictus Comes occupavi! mrtlietatem spectantem ad Cimai» 
et dieta terra est an. vai. une. 200. una cum nocem Catatibai 
suis que nommanfur ridelicet. Casale P/iculi. Mischianum. Tor- 
chianum. AcKMtAXUH. Ronzanum. Fontana. Sanctus Petrus. Sanctus 
Enstasiut et Suburbium (1). Per la qual cosa sempre più vieoe a 
raffermarsi la esatiesia e la ferità di quanto lo Spinelli registri 
ne' suoi Notamente- 

Alla pug. 28-29 della parie 2> del voi. 2. « Ntl § i54iìca- 
i> pittino della guardia del corpo di Manfredi, un Saracino, o/fende 
» un cavaliere napoletano chiamata Mazzeo Grisso, il quale perciò 
11 lo battè spietatamente: da ciò sorge una conlesa fra Napoletani 
11 e Saraceni. Quando Manfredi ha notìzia dell'accaduto, comanda 
11 che si tagli la mano destra al gentiluomo. I Napoletani ti infer- 
ii pongono in favore del condannato , dicendo che non era giusto 
» che un cavaliere fosse punito così duramente per causa di un 
» cane Saracino. Manfredi si lascia muovere a pietà e fa più del 
» d'onere per amore dei Napoletani; ma il colpevole deve perdere al- 
ti meno la mano sinistra: «a altro giorno Manfredi si informa 
11 dello stato di Mazzto, ed ode che questi corre pericolo di morire 
v per la ferita. Allora gli manda 400 augustali e nomina un ol- 
ii tro capitano per la tua Guardia del corpo. 

» Quello rucconto i affatto inverosimile. Manfredi nel /257 
» (prtsso Matteo dopo la coronatone) apea. ogni ragione per non 
» farsi nemici i nobili del suo Tigno per così pìccola contesa. La 
v narraiione ha piuttosto la scopo di gettare una luce sinistra so- 
li pra Manfredi. L autore dei Diurnali si mostra in generale amico 
h d'Ila Chiesa e degli Angioini. Ma molto giudiziosamente evita di 
» parlare delle accuse dì avvelenamento, che nei suoi originali pe- 
li sano in gran copia sopra Manfredi. Egli aveva linone rajioni 
» per far apparire che un suddito 0 non sapeva questi misteri, op- 
11 pure per caute/a non ne scriveva. Tuttavia le pere con succherò, 
» cke l' imperatore Federico mangia la sera del i2 Die, sono cer- 
iti Archivio Asoioiho uri Minar Archivio di Napoli Fisticelo 90 Col. 79. Con 
mie sommo dispiacer? 0 trinilo qtirsto luplio essere uno de'rnoIlL the mancano ntl 
Fascicolo. Esso pero fu topialo in rpoca odo «spella dal ile Ullis , cioè circa dea 
•eeoli addietro, td e riportato alta nag, B7U del mi. ì" rit'suui .Volantini dt'Fa- 
Kieoli. 
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» tanniti nominale mi tacilo inlendimtnto di avvalorare il totpttf* 
» di veneficio , poiché nel giorno jucccijito Federico muore im- 
» protei tornente, mentre nei 9 Die. li tentha così bene, che peii- 
» lava di alzarti il i5. 

Basterebbe la sola lettura di questa sopra trascritta accusa per- 
chè ognuno si convinga tiri sistema preconcetto del Si-j. Berilli,! rdi, 
il quale accusa Spinelli di colpe da lui non nini commesse , ami 

«opra Manfredi? in vece egli ce lo mostra giusto c generoso nel 
faLlo del matrimonio della dbniella di Barletta con il nipote del 
conle de Molisìo l gaio ed amabile in Barletta quando nelle notti 
della state divertitasi con suoni e canti; ed umano e pieghevole alle 
preghiere de' sudditi quando per la sua cooperatone risparmiò il 
sacco alle terre di Basilicata, di Calabria e di Principato nell'aprile 
del 125i da' tedeschi e da' saraceni minaccialo; uè mai osò me nere 
innanzi il menomo sospetto rie' voluti avvelenamenti. È Tacile asse- 
rire quello the sì vuole e piace, ma per farlo credere ad altri bi- 
sogna provarlo. Le pruove appunto qui mancano. Il fatto poi di 
Maneo Griffo è di tale naturalezza , ebe mi fa grande maraviglia 
come il Sig. Bernhardi lo abbia a credere strano ed inventalo: Man- 
fredi non solo faceva tagliare le mani , ma faceva abacioaro, mu- 
tilare de' membri, e non pochi morire. Ne' registri Angioini del 
Grande Archivio di Napoli se ne trovano molli di tali crudeltà com- 
messe da Slanfredi ; per amore di brevità riporlo un solo docu- 
mento onde provare che Manfredi non risparmiava l'ultimo sup- 
plizio e le conlisibo a' suoi avversari (1) , e con ciò sarebbe giu- 
slilicatu Spinelli ancorché aiessc notalo tali crudeli fatti, che non 
à avuto neppure il pensiero di accennare. E se in lui fesso stalo il 
desiderio di gettare una luce siniitra sopra Manfredi, ne avrebbe 
avuto bene il destro profittando di tulle le calunnie che gli scrit- 
tori gueIG a larga mano profusero contro Manfredi. Non avrebbe 
taciuto che Manfredi per l'ambizione di regno avesse soffocato il 
padre , che avesse avvelenalo il fratello Corrado e che avesse ten- 
tato togliersi d'innanzi col veleno anebe Corradìno; ed in fine non 
avrebbe risparmialo di accusarlo di iogeslo e dì ogni altra sozzu- 
ra. Tulle queste calunnie fino a che la sana critica noti le à sma- 
scherate, fecero di Manfredi un mostro, e non solo con iuee n'ni- 
ttra ma con marchio d'infamia venne registrato il nome di Man- 
fredi presso gli storici guelfi di que' tempi e de' tempi posteriori. 
Quindi Spinelli ancorché avesse tentalo, lo che non fece né sognò 

(Il Vrdi il dMUMnla L. 
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fare, di gettare luce tinitlra sopra Manfredi, non avrebbe alln 
colpa che quella di tanti altri storici suoi contemporanei assai più 
dalli ed illustri dì lui. 

Più strano è poi il vedere che il Sìg. Bernhardi vuole accusare 
Spinelli anche di quello che avrebbe avuto intonitene di fare oche 
non à fatto, e quindi penetrando nel pensiero di Angelo di Costan- 
zo, che secondo lui è il falsificatore di Spinelli, à veduto che il Co- 
siamo avea buoni ragioni per far apparire che un suddito o non 
sapeva questi misteri, oppure per cautela non ne scriveva. Ma que- 
lle argomentazioni sono tali, the da toro steste manifestano un si- 
stema tulio basato sopra ipotesi ud assertive, sema prove e senza 
documenti , e solamente studiale a voler far credere quello che il 
povero Spinelli noe mai à pensalo di dire o di scrivere. 

Da ultima se il Si g ■ Bernhard! avesse conosciuto essere costu- 
mo antichissimo del regno di Napoli l'uso di dare a mangiare la 
sera le pera e le mela colte cosperse di zucchero ajli ammalali ed 
a' convalescenti, non avrebbe certamente dello che Spinelli scriven- 
do che I' imperadorc Federico nella sera precedente alla sua morie 
aveasi mangiato alcune pera colle con lo zucchero, avrebbe ciò no- 
talo cai tacilo intendimento di avvalorare il sospetto di venendo. 

Alla pag. 29-30 della slessa parlo 2' del »ol. 2" // £ 48 
» contiene un' udrà storia di Suracini. Il i" settembre 4248 Pao- 
» (uccio della jffarru uccide un Mussulmano a Barletta. I suoi can- 
ti cittadini lo salano dai birri. Perciò due di essi sona appiccati, 
v e alla città è imposta la multa di 4000 annuitali. Qui il fatto 
w è manifestamente inventato. Federico II aveva promulgato una 
> legge, per la quale quando un omicida si fosse sottratto al giu- 
» ditio, la rispettiva comunità dovea pagare al fisco 400 augustali, 

yy Ugge fu in seguito confermata dagli Anjous e dai papi. Sicura- 

» prie' costituzioni ,"c intani Buill-Brlholtcs , CCCLXXXVIl , 
» cerca di spiegare questa straordinaria pena mediante la parto 
» presa dai cittadini alla fuga di Pauluccio. Piuttosto diremo che 
h questo racconta é inventato sopra una frase di Fusello, pag. 419: 



B SERETVH, QUI ASBIS SVMMÀ AC TOT IDEM CAPITVM SVPPLICIO MVL- 

n CTAB4NTUB. Matteo esagera ancora e fa, che due siano gli ap- 
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limanti lullo hi mio.™ a,. mire cbe il fallo appartiene tiran- 
no 12-"i0 . come omettasi nella mia ristampa ilei 18Gj , c non n| 
12M; girale avvemuienlo Spinelli coti lo n.irr.i : A lo primo de 
Icmbrt MS /Wueiio de lo Marti accise uno .S'orni ci no. fi li di- 
luitili de Itarlriia lo tohtiro. ti ve foro impili dui, ti la Itrro te 
pogao mille Augvtnh de pena. Da quello racconto rosa rilevati ? 
Hill-vati i hi- due ile' l'illadini liarlill.iiu i quali si Opp0>.ero alla furiai 
pubblica per faro fuggire Paulo ce io della Macca furono condannali 
e (offrirono l' ulinnn fuppliiiu. e die la università di Barletta per 
non avere presentalo il Della Morra fu condannala alla pena di 
mille augurali. Quale slranerza adunque e quitte impossibilità sì 
ranisa in quello paragrafi ? Perche intentato ? Il Sig. Ucruhardi A 
staio tratto in errore dal credere ebe la peni di lla contumacia delle 
uniiersila era fissala a cenlo nuRU'Iali sulamrnle; ma in vece que- 
sta pi na variava in ir.cnn rit in più in rapitine de' fuochi di cia- 
scuna citi il o terra, calcolandoti me?io .n.euslale per fuoco; per- 
ciò essendo in quel tempo la ci Uà di lijHeiia di duemila fuochi . 
I <„■. m i augnatali. A niellerò in chiaro quesiti coso è necessa- 
ri» leggere quanio le fiejse C>$iitu?ìnui dell' imperadorc Federi- • 
co ordinano. Srl Libru primo al tìtolo 11. De iiouirmiis n-iies- 
BIS , cosi parla l' imperadorc : Terminimi Olio» nominum a divina 
nobii providtnlia era m iis or ubi , quantum possibile jit , iltiut tan- 
tummodo judìcio rtierrantet , qui hominum candidi!, et r edemi t , 
Imperiali! indignationii acuìeii persegui prò firmo diipanimvi ko- 
micidas, sonctionri praeienlii edicti inviolatilittr italuetiter. ut qui- 
cumqut alium proleclionis Auguttae defeniione securum fuerit aggrti- 
rus, et in ujyreisu inio eunrfem probabitur Decidine : Milei , tei in 
superiori gradii politili, ultore gladio, pocnam itijfincoi eapitaltm : 
inferiore! forca tusptndi, ultimo supplicio lubjugcnlur. 

Qui tamen aggreisorem, vii iatronem in dubio titae discrimine 
cotutitutut, nel noctiirnum furem cam clamore, qutm aliter tom- 
prehendtre non xalibal, oeciderit , juxla Dieinorum parentum no- 
strorum itatuta, propterea nullam calumniam luitinere debebit. In- 
funi etiam line maligniate animi : ti furiami , li hominem oeci- 
derit , non tenetur : quia alterum innocentia eomilii, alterai» in- 
felicitati! calili exciiJUi (l|. 

E poi al tìtolo 107 dello stesso primo Libro, pag. Ili. De cotr- 
.tvuàcià ALictiws vxirBRSiTJTis, si esprime nel modu che segue ; 
Dubitationtm juris ptritorum non tam benigna, quam ir — - 
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gutn interprelalionc tolltntts, jlafuimuj ; 5i omnia 1 » vnivcrtìlai ali- 
qua regni noitri perionoliter, et cìvililcr contenta, (ei citata) contu- 
fnax appartarti, nec inrenia.ur commune ejui aliquid, quoti proplir 
iptiut contumaciam ab advtrsariu voltai p ojjiderf ; tei tuper quo 

filale ptaedieta ad ctilleclom com/'tìlentlot tue jubemut, qui in col- 
itela ijno conftianl prò modo facilitatimi marum ; ut ne tx to , 
quod tx coUectti ipso itdaclum in communi fueril, inlrrlocutoriat 
ttl definitila! ittittniiot sali/fìat. Chic* boera» etiam contumaciab 

Ct'BIAE tiOSTHAE DEBITA H UAHC FORS1AM IR LMY EU SITA TI BIS VOLUMUS 
UBSKEYABI , UT CONTUMACIA AB UNIVKHSITATE COtiTBACTA PRO BINC- 
MEBATIONE CUJUSLIUET FOCULAHIS I I1I1LHLM ALGUSTALIS NOSTBAE Cu- 
TlIAE UEBEA1DB, (ITA YIBELICKT, UT SI MILLE FOCULARIA IPSA URI* 
YEB51TAS 1IABEAT , OU1NOENTOS AUG.USTALES BEO POERA C0RTUMAC1A8 

IN1VETS1TAS tota Fisco kostbo I'EBSolvat ). Quae quaitlitai inter 
habitaiorti loci ipsiut pio modo fucultalum praportionulittr diti- 
detur , sicul in coltcctis aliis hactenni fieri consueti!. Quod cliam 
.in ciiminulibut cuusis locata habtre c-tunnui, lom circa contuma- 
ciae poenam, quam eliam circa definititai sentenlias proftrendas in 
caviti, tx quil/ui condennalis pteuniaria poena (tx (Brutti quanti- 
tatitus, ttl tx nomo judicio) irrogatur (I). 

K lilialmente nel lilolo 3." del lib. 2.° De Foiibaxxitis , et 
ForuiDiciTls, dopo iitcr l' imperndorc ragionalo e giubilile le pe- 
lle, termina coti : Simili poena Canili fiatili, oul forjudicatìonii in 
rtctptalorcs, aut occullatorei eorum, qui talea occultaste dicanlur, 
ptoculdubio imminente, ti reoi huìutmodi cxhibert non furaccrtnC 
requisiti. Quod ti Uniccriitai aliqua hoc feccrit, noitro judicio rc- 
icr'ttlur, uC ex qualitatibui pcriouarum , et locorum iptorum , in 
Uni ceri ita lem iptam Juttìtia proevìa procedatur (2). 

Dui lesto adunque di quesle Costituiioni dell' imperadore Fe- 
derico lituo spontanea la epiega del paragrafo dì Spinelli. 1 duo 
impiccali furono quelli the occultando l'omicida dichiaralo fuori 
Io legge, ossia forgiudicalo, giusta il titolo 3" del lib. 2" delle Co- 
stituzioni dell' imperadore Federico 2° qui innanzi trascritto, ven- 
nero condannali alla slessa pena del reo , eioè silo pena capitale ; 
e poiché essi non erano militi uè di allo grado, secondo è ordinalo 
liei lilolo 14° del libro 1" delle delle Costituzioni di Federico 2°, 
essi dovettero soffrire l' ultimo supplizio sulla forca. La università 
poi citata a comparire per presumo re l'omicida Paul uccio della 



\X ivi t»g. 111. 
,1) tri P «g. 117. 



Marra, resasi contumace fu e onda min la al pagamento di tatua so- 
guslalo per ogni fuoco , a norma del disposto dui titolo 107 del 
Setto libro primo delle slesse Costituzioni ; e poiché Barletta con- 
lata duemila fuochi , pagò mille augnatali. Ed ecco che Spinelli' 
resta giustificalo interamente dalla ingiusta censura. 

Alla pag. 30. a JVon i questa l'unico luogo , nel quale si n- 
i conosco che il fattoria procura di dar carpa e settanta a espret- 
» sioni generati. La descrivane dell' indole di Manfredi presso Vil- 
li lani , 6. 46 , ali offrì una opportuna accadane per icender» " 
n particolari. lai si dice che Manfredi era stalo suonatore f.cà.i- 
n tatoi-b. Matteo illustra casi, § HO: Lo Re susta ksceh psh 
n BaAettA (o per la terra) cantando Straublotti e Cambiti ; 
v che iva pigliando io fr1sco ; e con isso ivano dui muswt 
» Siciliani, ch'erano ckax Roiiaszatvm. 

ìi Credo che sia più conveniente preferire In lezione BaRLET- 
n TA , perchè 3latico doeca trovarsi in luogo oicìito per poter ri- 
ha migliore lezione del suddetto paragrafo desolamenti di 
» Spinelli, e cosi: Lo Rè spino la notte asceta per Barletta can- 
tò isso ivano dui musici Siciliani, cha erano gran roman tal uri. 

Quale strana cosa, o inverosimile scorgesi in questo paragrafo? 
Chi non sa che nella corte di Federico 2" si coltivava la poesia o 
la musica eminentemente in ragione del suo tempo 7 Perciò nessu- 
na maraviglia dovrebbe destare il racconto di Spinelli. Ma oltre a 
ciò si rifletta che da tempi remotissimi anche prima di Federici) 
(ino a' nostri giorni, nelle varie ciltà c terre del già reame di Na- 
poli, ni <■ avolo il costume, che tuttora esiste, di sudare cantando 
e soonando per le tic nelle bello sere della sialo lino a larda noiw 
ed anche linci al nuovo giorno quando splende la luna. Quale ma- 
raviglia adunque nel lederti cn\ |ir.iiicin- ili Manfredi? Che que- 
sto prìocipe. come tulli della casa di too padre e suoi favoriti fin- 
terò passionali di i|ucsii ili veri imeni i e che coltivassero il suono e J 
il canlo, e cosa i»il> a Ila ti a ma. (!iA non ostante voglio qui ripor- 

ebe Manfredi Haletta rio di re Manfredi era lanlo Cerellenle nel 



■le : Cornei Camerarius , qui mognus erat et potetti i 
i Manfredi , et ditti muftuin (1 oVrcf»! ob <pso Man 
omcn riu» dominiti Manfredus Maiella , ani nrMiic li 
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•il (1) ; et pott stragem oliai facta est in titrcilu principi» Slan- 
frtdi, cum evaiisiel. detti! locum trae, et cenil Ventilai ti habi- 
labil ibi, guousquc Pttrui lirx Aragoniae incanì regnum ex parli 
Messanae civitatis contro Kurùlum Iìcgem, fralrem Jiegis Francia* 
tancli Lodayci bonae memoriae. Et modo praedictus eumtrarius in 
curia Pelri Rtgii Aragoniae magnus est ci dileetus ab co; et habcl 
cognitionem muliorum tkttaurorvm «biconditorum, ideit noeti in i/ui- 
bui locis multi thtsauri abbonditi flint ; ]>T EST optimi* et PEB- 




' Dopa tale tesi! monianza, come vorrà dubitarsi ili quanto narra 
Spinelli ? Chi non sa la intimila c l'affezione di re Manfredi pel iiu 
Maiella, che area sempre presso ili se ? E ciò busta per respingere 
l'accusa del Bernhardi. 

Alla pag. 31. « Circa i terremoti del t24S e dtl 4255 m'u- 
» na proua esiste della loro realtà ; la itesso si dica del fanciullo 
» liuto u Reggia con tre feste, e morto lutilo dopo; del medico Zac- 
li caria colto dal fulmine mentre li recara presto /' imperatore eie. 

La risposili a questa breve critica sarebbe anche più breve dclln 
critica slessa, cioè: Quali sono le pruove in contraria? datele, ed 
allora li crederà a eoi e non a Spinelli. 

È strano davvero volere uegare falli , che si avverano tulio- 
giorno da che è principiato ii Mondo, e che si succederanno finché 
durerà, È forse impossibile la nascila di un mostro a due o Irò 
leste? dì slmili ed anche più strani Diostri se ne sono veduti 
sempre, e non ne mancano ne'gabinetli di scienze naturali di Eu- 
ropa. Di fatti nella cillà di Napoli il giorni) 8 di aprile del 1661 
nacque un mostro gatto, che uvea otto piedi, due corpi, due code, 
due schiene, due petti, due nature ed una testa; del quale mostro 
se ne fece il ritratto, che inciso in rame fu stampalo nello slesso 
mese di aprile del 1661 con una breve illustrazione, c col titolo: 
Il vero ritratto del mostro gatto nato in Napoli alli 8 di Aprile 
dell'anno /fio'/, con otto piedi due Corpi due cude due ickini due 
petti e due nature e una usta. Di questa slampa io ne posseggo 
un esemplare. 

Quale impossibilità poi trova il Sig. Bombardi nella sventura 
che colpì il povero medico Zaccaria? Forse è cosa strana o difli- 

ftj Cini nel 1287, col qutls duna il Silirobeni mette termine alla sue- Crome*, 
ti) CMMie**dt pag. 2«. 
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che persone (rotandosi ne' campi o nelle (oresle siano colpito 
fulmini? 

ovvero . il Sig. 

, suo fjl*iCtji..ie. a quale stopo Mrcblum >i.iic in.cn- 



ster lout Iti fkéaemìatt. 

Questo ragioni del Lujnea non valgono. Non può ammettersi cho 
' si possa correggete un ironista ilei secolo XIII con un cronista del 
secolo XV. L'autore della Cronaca di Nardò noti registra gli avveni- 
menti di tulli gli anni , perciò spesso passa da una epoca all'altra, 
tralasciando nel tempo intermedio lacune di diversi anni. ]3i Talli nel 
periodo che ci riguarda mancano gli anni 1240. 1217. 1218, c coti 
dall'anno 1245 passa all'anno 1249. Però il terremoto dell'anno 1245, 
eccettualo il cronista di Nardo , non è registrato da nessuno altro 
scrittore sì del Regno, che straniero. Questa nota della Cronaca di 
Nardo adunque porla la data errata per negligenza del copislo, il 
quale staccò la prima parte del paragrafa dall'anno 1249, forman- 
done la nota dell'anno 1245. La dimostratone e chiara. La Cro- 
naca di Nardò all'anno 1245 dice cha il pandi inmoìiixo ramno 
parecchi caie, e fracassilo la austro Ecclesìa , ci fece rnufJu danno 
a la Cono de Sanela Maria rum displacenlia de entneuno. E poi 
omettendo gli anni 4246. 1247 e 1218. viene iui mediatamente al- 
l'anno 1249, e dice: Lo Abbati Goffrido reparao la Ecclesia fra- 
cassata da lo Tremulhio , (i feci nota la coita dt Sonda Moria, 
il la fece pepiere da lo pimjitvre Bailardo , come fot la tcctliia. 



Et coti la feci. Questi due paragrafi non sono che un solo e cosi 
divisi dal copista; perchè la cilladiocmM di Nardo non avrebbe sof- 
ferto rbe quel santuario tanto da essa venerai», nè l'abate (stesso 
I' direbbe permesso, che fosse rimasto per ben qua Uro noni ahban- 
donslo e tenta potermi celebrar* i duini uffi/T. Quindi U mina 
ed il minoro dobbono stabilirti nello slesso nnnn ; e perciò (leve 
depennarsi il terremoto del 1245 ovvero l'altro del 1249. Ma nun 
trovandosi mcni.one nffjlio di lerremnti nel!" anno 121.'). min solo 
nel regno <|i h'apolì . ina in tutta kuropn . negli scrittori sincroni 
ri| nuche ne' posteriori, e di ragioni- tenersi per errali questa cifra 
numerica, rbe il copista scrisse 1215. In «ree il terremoto dell'an- 
ni. 1iJ9 e registralo do Spinelli pel Benno di Napoli e da altri scrit- 
tori per diverse cillà d' Italia e di Europa. Carlo Simonia nella sua 
stiirin De Regno Ilaliae all'anno 1249 scrive: Bonaniensts unirai 
Mutinola non neri solum obsidiane cinxerunt , sed elitim ab orniti 
parte gravissime oppugnaverunl : atra*; eppugnatio ut horribilior oc 
P'raiciosior tsset, intuper repcntinus quoque terremotiti effecit, qui 
rehementisiimo concujsu prope teda Vrbii omnia labtfecit (1). Ne- 
eli ànsales Nebesbeimenses poi leggesi : Anno 1249 Eelipsis so- 
lis 17 Kal. Stpt. facto est, terra! molibus vicìbvs tegnente (2). Ed 
il Chuonicon Elwacrrse lo stesso rcgìslrn all'anno suddetto 1249 [3]. 
Marcello Brinilo dietro le aulorilà di scrittori sincroni dalla pagi- 
na 518-521 della sua Terra tremante (4) noia tolti ì terremoti . 
che negli anni 1238. 1239. 124:t. 1247. 1248. 1249. 1250. 1253. 
1251. 1255. 1257. 1258. 12(52. 12GG e 12(57 afflissero varie parti 
d'Italia, la Francia In Germania, I' Inghilterra la Frisia, la Mace- 
donia, la Grecia, la Borgogna, la Savoia, la Boemia, e la Polonia; 
ma nulla registra per l'anno 1245. non trovandosi alcuno scritto- 
re, che di terremoti di questo anno faccia mcniionc. — Che questo 
anno 1249 fosse stato funesto in tutta Europa per tali flagelli, no 
siamo assicurati anche da' seguenti scrittori contemporanei. Negli 
Aknales Imipiiomiesses all'anno 1249 leggesi : Hoc etiam anno ar- 
ea pariti Bargandie in comilia i'aroyn, quidam moni lapidami e' 
n/lua icopulatìm scismi eit , et rorruens untili fere lettce i/iali'un» 
oecupai, ne duo cenobio , «igrorani tidelicet tnonoc/iorum ac Pre- 
Bicnstratensium, eum IO tìllis oppressi!, occisis ut dicitur ibidem 

(t) Net vo). 2° delle sue opere. Milana 17311 in fot. il lib. 1H> pag. 100J, 
ti) itila peg. 21 ilei voi, X. drgli Scrittori ile' Man omenti di Storia Germinici 
rutilili mi dn Giorgio Errico Peni. 
CD Ivi olii pig. 38. 

(I) Terra tremanti, owra «mli>i unii"™ di' terremo» dalla e r rat io Hi del Mon- 
ito lino al tempo prcicnte. Napoli 18111 in *. 
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. Ipiequc eliam tìuidem terre cornei diclam rui- 
ibiileni uhi iir ( Hàettiam 

i violentiti maritimi! tcriit oppulsum eit, ul cifra tillam Ham- 
burc 300 naves yericlìtale refe ranlur; quot aìttem in Ilollondia rei 
Frisia jtu etftn'j mar /(imi t rrgi omini perierint , nor/( Dcm, aui 
jifr f'afei eveiKuj lerrorem kominibui incutere ioIh [1). Ed in line 

lia^li ASNALBS AlT.IUKNSES, « negli ANItALES OstEMIUVENSES nitrii 

furie terremoto registrasi avvenuto nella notte <le! 3 Ittus Fibraa- 
ili f24S [2|. Dalle qoali testimonianze lolle rilevasi the in questi 
due anni 1248 e 124!) ITumpn In Irji ;i ^. I i li l:i spesso da terremoti, 
e che nulla si a di simili Augelli |ier l' anno 124. r >. 

Vediamo ora come tiene narrala ila Spinelli la morte de! me- 
dico Zaccaria. .4 li XXYII de lo dillo mese (di Giugno 1250] mo- 
no de ironia US. Zaccaria, medico de l'oligaano , che handao ad 
Andre a ritrovare lo Imperatore Mia Molfelta, et /avena no. 

l'roinre con documenti la morie del novero Zaccaria fulminalo, 
è cosa impossibile > come è impossibile al Sig. Ucmbonli provare 
che non sia sialo fulminato, ed in vece che sin si morto altrimenti. 
Perù con la conoscerla di alcune circostanic e con la narrazione dj 
Spinelli, ebe dice essere avvenuta tale sventura a Zaccaria mentre 
portatasi dall' imperndore infermo, si può benissimo tenere per vero 
lale avvenimento. Che in quello lemjio I* ini pero dure stasse infermo 
lo icrito Malico l'orli «II' anno 1250 cori: tndem tempore mor lutti 
eit qutdem oliva Fredrrici in .1: ..... Ipiemet ttioia 

t'iedtricui percunui fitmvibi. qui dicKur Lupai, tei S-icer louu, 
vnde tot oppittiut odteriilatibui, iniuiitvlobiliter doluit [3|- li poi 
lo 6les.NO imperadnre In conferma con uoa sua lettera, in mi dice 
essere rimesso dalla convalesteuia e che lerinioali i calori della stalo 
uncirè in in:.:- 14). Ora ■ ■ i-> non può più mettersi in dubbiu 
the Federico oeMa stale dell'anno 1250 stata infermo in Puglia 
non si può negare fede al Tacconi 

gative. si d.moslieia il contrari». 

Alla |-._ 32. o // (altana ha taputo ancora usare una cura 
v diligente per dare nomi aultntiti di Saraceni. Kno andò rica- 
li vandali da Fattila, fuorché quelli c«,l comuni tome Almui » 
n Zaid. Così (§ Ì25, Biscottilo— Bttcavtclut , Fax. pig. 4i6 (f> 
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» 442) flautini o Dcttumeno—lìeltunci, fm.pag.43G e Btelv- 
* menti , Fai. pag. 424 [§ 8) Zaccaria— Zechtrias, Fai. pag. 40Z; 
» Sannachar (§ 442) pati tuere Sanagas, Fai. pag. 629: e final- 
» mente è ttroiimile rat nel § 2 si deità /cjjcre Apocopi, da Fai. 
» poj. intere di PWnz. CAc nei mas. i nomi tiene, (n/ro/fa 

» sbagliali a bella posta colla scopo di dare al libro un carattere 
o amico i dimottrato p. e. Jol § S7, nei </un ( e li Iroco un Amo, 
» o Gemo Mastroiudicb db Sokkiexto. Qui però ti deve leggere 
n Sehgio, poiché i Mastrogiudici , siccome faceano risalire la loro 
» origine ol duca longobardo Sergio dì Sorrento , il quale ci li 
» presenta nel Chran. Cai. nel 4074 , Perii , Se. 7. 720, ostano 
n speciale predilen'one per questo nome, l'.rò questa genealogia l 
« mitica. Ma nei Diurnali il nome Sergio è scelto colt'intendimenta 
» di avvalorare la tradizione. E questa derivazione li lOileneca 
» appunto tirso la fine del secolo XVI. 

Ver respingere l'accusa del Bcrnlnnlì ballerebbe solanicnle faro 
osservare che il nome del saraceno IUijblli del §. 120, o il Raulc 
del §. 122 di Spinelli odo sia diverso da quello del saraceno Rug- 
OIHBO de Raji, cioè Ruggiero figliuolo di Haji nominato dall' im- 
peradnrc Federico 2° in una sua Icllera [I) , nome non rinvciiulo 
dal Sig. Bernbardi in Panello; ma a mo piace qui riportare vari 
nomi di saraceni traili non da libri del secolo XVI o da cronache 
del XV o XYI secolo, ma da documenti del secolo XIII, che non 
possono mettersi in dubbio e da' quali si anno nello slesso tempo 
nomi stranissimi di questa genie e nomi comunissimi usali anche 
oggi; eccoli. Abussac o Abbuiane, Abiebrabiui, A bi baffi, Hameclcs, 
.Mantello, Gcber Alccroauo, II. un oc Ics Omar, Albilbal, Abduzerano, 
A lui lilla , Alcorasco , Beuahileazia , Uria Balbia Aiornsco , Hascan 
Ahdalfa, Biualchain, Alami 12), Osejen Mnniavncca, Monucco ta- 
rano, Macomctlo Ambra, Bullurala Aosalon, Solomc Snya, Aly Mar- 
chese, Solomcn Basili, Bahusu Tagliaferru, Asen Rimi uoriiu , Bu- 
gima Mczzamia (3) , Arcadia di Lucerà , Ben busi ben ky di Luce 



ft) PltTBO delle Vjgne. F.pisiolae. Basilea 17.10. voi. 2". Lib. B". Cap. 139. 
pus. HO. 

(2) LCMC. . Co'l.-x llalitr «ij.MiriririVui. r^cril.ri fr:S vi.l. -p fnp. K77. ri.-t 
iriiuto ili pace dell'ai™ Ilio ira l-lmperadon Federico V ti A bussar saraceno 
principe irritano. 

(3) Questi numi IcgEevansi al f..l. f.i [. del liegislro Angioino del Grande Ar- 
chiTìo di Napoli , ora iicrilulo , che Carlo J i- Lellis Ics" e rin««iinsc alla pag. 211 
del toI. 1" ds'suoi /filamenti su' doni Resisi, i . il rjn.ilr- r].- Ivllis dopo aver in- 
terini tulli onesti nomi da me rjui sapra riportati , dica : ceti™ suina inni bar- 
tura et itravagantia . c pcrcifi non li copio, ed ora sono perdali. 
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t.i (I), Leone di Lacero, HÌ*c, Itgunde, Abilisselem, hugi , Brafm 
di Lucerà, Ismael, Izcllac, Unse, Liffubusisse (2), Àbramo, Messu- 
1o, Jlachiolta, Saleui (3), Musa di Lacera (1), Riccardo di Luce- 
rà [5], Bilichino, Gannono (C) , Abdolln o Abdalla , Gioaccbimo , 
Giordano, Gufolonc o Gefolone (7j. Abramo (8). Muzio (0), Gavi» 
Àbramo (10), Sclcm figlinolo di Abel (ti), Maometto figlinolo di Gai- 
mone. Aldilla figliuolo di Kabib, ed i suoi fratelli Abdirrahinc ed 
Ali, Bingallimo c Maomcllo figliuoli di Saviio [12) , Abdellassi , 
Abdissaln, Misseleul (13), Fecce, Bulcbassem, Abdalia, Asuso, Ys~ 
miaj. Àbramo (14). 

Ne migliore fundamenlo à l'altra accesa per Sergio Mastre-giu- 
dice. Il Sig. Bernbardi quando rifletterà che il Sergio nel dialetto 
napoletano è detto Serio si persuaderà dell'equivoco in cui è in- 
corso , come pare si convincerà di avere ingiustamente accusalo 
Spinelli quando leggerà i documenti che qui appresso metto a stam- 
pa (15), da' quali vedrà ebe il Sergio M,vstrugh,-uice non è una ge- 
nealogia milieu, ma una genealogia reale ed inoppugnabile de] se- 
tolo XIII. 

Alla pag. 41. b E specialmente per interessi genealogici sono 
b falsificali i Diurnali. In tsii ci si presentano circa 90 famiglie 
» napoletane, talchi molti racconti sembrano estere inventali tota- 
» mente colto scopo di citare un gran numero di nomi. Mi limiterò 
■ a dome porAi esempi ; altrimenti dovrei presentare l'estratto di 
n melò dell'opera. Il §54 ci narra il ritorno dei nobili, che hanno 
* accompagnalo a Taranto la salma di Federico, ed ora nattiral- 
» meni» passano per Giovenazzo per pernottarvi ; buona occasione 
n per citare 7 nobili, fion c'é bisogno di dire che il più rnjjuar- 
ji ditele i alloggialo presso Spinelli zio di Matteo, sindaco di Bor- 
ir letta; un altro abita nella stessa casa di Matteo. Questi ho, solo 
» 20 anni, ma già ha una casa in proprio. 

(1-1 lusismo ili Feilcricti »° dogli luni 1130 e IMA il fui. 10. 

(2) Rubi» ASSIOino Ufi Graniti; Airkiiin .li Napoli 1ÌB8. A. n. 1. fol. « t. 

(3) ItsGiiTBn jLmraiKo od Grind* Arcamo di Napoli A. n. 1. fui. ÌS3 i. 

(4) Idem iì«8. O. n. 2. tot. 11B. 
r.V, Id,:n. lini. B. a. (8. fui. 160. 
IO) Idem 1Ì7S, B. n. 90. fui. 100. 

(7) neghilo di Federico l- fui. 40. Ti. 93 i. 81. B9t. 

(8) Beo. Aho. del Grande Arcamo di Napoli UGO. a. n. 3. fui. «3. 
(9} Ivi fai. 78 1. 

(10) iiorn 1200. B. n. t. fai. 140. 
Ili) Idem 1270. C. a. 0. fot. BOI. 
Hi: Ivi fol. 183 l. 
ria; Hi fai. 21( t. 
(Ili Ivi fol. 10O. 

(«J Vedi idwumenli LII. e LUI. 
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Con questo melodi) t facilissima cosa dichiarc falso lutto ciò 
che si desideri tale; basta volerlo per mutare in falso ogni scrit- 
tura. L'Ammirato, il De Lcllls, il Della Marra ed altri genealogi- 
sti anno Imitalo nniYrnii'Hlcmriilc della antichità e della illustra- 
zione dello famiglie napoletane, ma non di tulle, che è lavoro im- 
menso. Il Sig. llcrnhardi da questi scrittori à potuto rilevare di 
quanta antichità e potenza sia la nobiltà Napoletana ; pero non po- 
trà farsene il icro concetto se non stildierà i Registri Angioni 
del Grande Architìo di Napoli. In que' 378 volumi troverà tonto, 
che maraviglierà come sia possibile clic tanto piccolo numero ne 
abbia menzionalo Spinelli. Che se poi alcun dubbio avrà il Sig. Ber- 
nhard! della esistenza o della grandezza delle famiglie Dominile da 
Spinelli , non potendo studiare ì sa del li Registri Angioini , potrà 
assicurarsene dal Registro di Federico 2* già stampalo nello scorso 
secolo , dalla nota de' baroni ebe sotto Guglielmo 2° il normanno 
furono alla spedizione di Terra Santa, dall'altro iiolamrnlo de' feu- 
datari! napoletani, che dall' imperadorc Federico 2" ebbero in co- 
klodil gli ostaggi Lombardi, ed inline dall'elenco de' baroni elio 
con re Manfredi ncll' anno 12GO furono alln spedizione contro lo 
sialo di Santa chiesa, e nel 1271 da re Carlo 1° di Angiò furono 
mandali alta spedizione del Principato di Acaia. Documenti tulli 
pubblicali dall'illustre letterali) napoletano Carlu Borri-Ilo nella sua 
opera Yindtx iVci/io/i/iin ne nobìlilalis. Sia oltre di ciò è strano as- 
sai il pretendersi the nella Corlc del sovrano, nell'alta amministra- 
zione del regno, e nu' cunsigli supremi dello Sialo e di Guerra non 
vi siano i primi nobili e più polenti signori del reame, come pure 
altri di rango inferiore. Dovrei copiare mezzo registro dell' impe- 
ratore Federico e buona parie de' Registri Angioini se volessi par- 
lare di tulle le famiglie nominale da Spinelli , perciò noterò qui 
solamente i nomi delle famìglie, che legnisi ne' due paragralì cen- 
surali dal Sig. Bombardi, e ciò a solo line perchè chiunque saprà 
di quali nomi trattasi, e conoscendone la loro antichità e potenza, 
rimarrà persuaso che la critica falla a Spinelli è ingiusta. Le fa- 
miglie in disputa adunque sono Molino , Sanguine , (intubatila , 
Sfonlagano, Ruffo, Castagna , Monticllo , Del Fiesco , ci' Aquino , 
Ih Sungro. t Saamirtno. Di qinnin antichità siano queste illustri 
case 6 obbaslooza conosciuto dj coloni < he pratici Sono di siffatti 

l'assa poi il Sia- Bernhard* ad attaccare la famiglia del nostro 
Spinelli , credendo falso il paragrjfo in cui diecsi che il Molisi» . 
ebe era il principale de* baroni ihc acrompagoarnno il cadavere del- 
l' impera doro, alloggiò io casa delio iìo di Matteo , allora siodaco 
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di Barletta; quale falsila poi secando il Bernhard] è confermata dai 
sentirsi ebe Matteo essendo di soli 20 anni già possegga di proprio 
una casa. Oltre che questo sistema continuo di dichiarare falso lutto 

Ira rio alla sana critica, il Sig. Beinhardi viene qui in contraddizione 
con se stesso , perchè sostenendo egli die questa sia falsificatone 
del Costanzo, costui non la propria famigli;), ma quella di Spinelli 
illustrerebbe; quindi dimenticandosi del Costanzo, egli se la prenda 
ora con Manco. 

Che la famiglia Spinelli di Giovenazzo , della in quel tempo 
Di Giovenaizo più frequentemente , (ila slata una delle principali 
di quella città non e a dubitarsene; e chi vorrà persuadersene sen- 
za consultare archivi , legga la storia di Giovenazzo del Paglia , 
ed il Della Maria stesso, multo conosciuto dal Sig. Bernhard!. Fa 
maraviglia poi come il sig. [iernh.irdi abbia a trovare strano che il 
Molisio abitasse nella casa dello zio di Matteo; se costui era il sin- 
daco di Itiirlella , in quel tempo era la persona più reputata e di 
maggiore autorìlà del paese, e quindi è di ragione che in casa sua 
abbia preso alloggio il più nobile e polente barone di quel corteg- 
gio; non essendo in quel lempo alberghi in Giovenazzo, uè strade 
ferrale o vapori per subilo ritornare allo proprie case. Strana an- 

obbia dato alloggio ad uno di q ne' baroni. Il liernhardi crede im- 
possibile che Matteo essendo di anni 20 possegga una casa. Ma co- 
me tale maraviglia; quale impossibilità? Nini siilo i nobili e gli 
agiati cittadini, ma anche quo' di mediocrissima fortuna possedeva- 
no In propria casa nel reame di Napoli, l'erebè non poteva pos- 
sederla Malico ? Forse allora il padre suo erasi già morto , e 
quindi avendo ereditalo il patrimonio paterno, anche la casa a lui 
pervenne; o anche vivente suo padre, benissimo potè dire sua casa 
la casa paterna. 

Da ultimo non voglio tralasciare di fare considerare che la fa- 
mìglia del nostro Spinelli fu nobile e molto stimala non solamente 
al lempo dello stesso Malico, ma anche prima e dopo. Ferrante della 
Marra duca della Guardia, clic il Bernhard! tiene a guida spesso, 
nella sua opera cilando il fo). 1 13 del Fascicolo 93 dell' anno 1239, 
ed il foglio 44 del Fascicnlo IO dell' Archivio della Zecca, dice che 
Federico 2° donò allo scrittore Spinelli un feudo a Lavello (1). Mag- 
li) Alla pan. 391 de' suoi Dittarti dilic fuiaiijlit rifinì* . ftrallitrt , II non 
r«f nt-Siggi ili .V,,,i„l, i<ji|j>irrii(ufr tutti- f-'""l rf'lli ,W<|>™. TinyiW lUtl, 
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giare di Giovenano (1} parente del noslro Malica fu (enulo in gronda 
slima dall' imperadnre Federico, come risulla dal suo registro (2), 
pi'r le missioni affidatagli, ut di minore favore godÈ presso lo slesso 
imperadorc Leone di llioicnaz/o (3), altro parente del noslro Spi- 
nelli. Quesla famiglia Spinelli di Gio velismo fu una delle case feu- 
datarie di Terra di Bari (4), ed anche da Carlo 1° di Angìò e dai 

nel 30 maggio del 1276 Domenico gii era slato cimo cavaliere (5). 
Matteo, forse nipole |ier tìglio al nostro scrittore, fu giudice della 
Gran Corte della Vicaria, regio consigliere e li.niilbro" [6] e Mae- 
stro Razionale della Magna Curia [7) e dn re Roberlo nel decorn- 
are del 1315 fu prescelto per una importante missione in Sicilia 
in compagnia di Bertrando de Pocellelo capitano della città dì Na- 
poli (8). Giovanni fu giudice della Gran Corte di Appello , Consi- 
gliere di re Bobcrlu e suo familiare, e nel 2tì di aprile del 132G 
dallo stesso sovrano destinato consigliere e giudice in Firenze presso 
Gualtiero duca di Alene e Con le di Brenna e di Lecce suo vicaria 
io Firenze (9) ; e poi fu mandalo in qualità di Gran Giudice nelle 
Contee dì Proventa e dì Forcalquier (10); finalmente fu crealo Beg- 
gente della Gran Curie della Vicaria (11). Da ultimo per Unirla in 
quesla famìglia si trova il milite Niccoli, il quale nel 1302 era già 
Maestro e Siniscalco della casa delia regina Maria moglie di Car- 
lo 2° di Angiò (12). 



(I) Olialo »f:asiort ili Giovcnozio elitic in moglie Ilaria Hn^ndri nubile nitrm- 

tino , e poichi' t.i ^.i nnn il,- - [.nin ipMli fnn.riii ili 1-VìI.tìi de' situi iìgliuuli, 

Culo I. ili Anuii I:, ,li,:t,i.u-„ iiH.diiori-. Vedi II documento LIV. 

(Ì- : tirsi* ro ili l-Td,!! kL. i" f..l. .iiM8 1. 70. 78 
ra; HrgEiru di Ki-iI.ti, „ ■>* fui. ti i. 

(4) IlEO. Asi). del l.irand. Arrliivi, ili \:,pli 1.171. A. (ni. 2 1. ora porci q In e 
riessami! dal Os Lellis olla neri. 101 ilei i"l. 1'' ilesini .v.i.iliu'iiìì. 11 cai feuda- 

luri I \->-l ,1 Ir Dimoili,',! Spi.HIi .li f. in V «I 11 ZIO . 

(.1) Rec. A\«. del (.riiiulc Ardi, ili Vip. I-m, (>. ». 1- M. ni. 

(fi) Idem ÌÌS3. li. l'i'l. iH. irarinr -.1 perduto e riassumi) dal 1)0 Lellis sili 

F {'] Idem 1318. C. (ut. 01. registro o;a perduto e riassumo dui De Lellis elle 

(8) idem l.'i Mi. n. n. i»:>. ri. Jil t J .1 i. 

(II) Idi'!)) 132IÌ. li. n. r,.|. imi i. -J. 1 !!'. 

(10) Idem 1335. ISjli. I: f.'l. I- rrsislro pcrdlllo c riassunto dal Do f.ellis 
elle pa«. IJ'X dal voi. 1° do' suoi isolamenti. 

(11) Idrm t.'ts:ì. I'.. fui. INI i. rrsrstr,) perdalo e riassunto dtl De Lellis alla 
ìdì;. N.10 di l dolio voi. t° 

[lil] f/oinirnii .V>.)/uirr Sjimrlir.Jr J.ri-, ,u;li:i M i.'.'l lo Jj-ilfi //tiiiln'i IJr> tr.Ir- 

niviOm A-irrlif r.iju, ,.;,,„■ ìI.,,(nc .IM^ijii r , i S.Hnsr.dlBJ. F. eliclo Augnino dol 
Grande Archivio di «apuli uum, 02. M. 7. 8. 0, li. 
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Tulle quesle illusi razioni bastano a respingere l'accusa del 
SÌ£. Bernbarill. 

Alla pag. 12-43. n Spesso si trova indicala il grada di pa- 
li itatela , manifestamente con tino scopa genealogico. Ora è molto 
» sospetto lo splendore, di citi i Diurnali circondano i Caraccio- 
u lo. 8 individui di questa famiglia appariscono in 9 luoghi dif- 
ii ferenti. Dico che è sospetto ptrcki Costanzo dedicò la seconda 
» citatane della sua Storia al Duca di Airola , t'errante Carac- 
ul ciolo. In modo non meno strano san posti in luce i Loffredi. Se- 
vi condo Condirmi . Antichità, di Napoli, 1569, e secondo Animi- 
li rato i dubbio se questa famiglia era in Napoli già prima di Carlo 
n diAttjou. Piuttosto ti ritenera che fossero Francesi. Cosiamo i 

tene informata, e a pan, il. dopo che ha raccontalo secondo 
« Matteo che Francesco Loffredi presentò al re Carlo le chiavi di 

Napoli (ma Cantarmi, paj,. 63, attribuisce goda onore ai K- 

» Francia o con i Durili d'Akgiò, che vennero ha poi, il che è 

» FÀLSISS1MO, AMI K HA CHEnERE, CHE FOSSE VENUTA COI NoilJIAN- 

» K|. Ora secondo Tafari , Scrittori, HI. 3, SO, la moglie del 
n Duca di Airola si chiamarti Cammilla Loffredo. 

i Con limile intenzione debbono essere slate nominate nel $ 142 
» due famiglie unite in parentela coi Costanzo, un Sigiavi fo e uno 
h Stellato. Quest'ultimo sar.bbe il primo di questa famiglia. V. Della 
n Guardia, pag. 379 e 385. 

» Ed oltre a ciò è forse un caso che un antenato di Frflnce- 
i> eco Podtrico , il quale era infimo amico di Costanzo, ci si pre- 
ti senti nel % 44$ col nome di Mess. Athtnasio l'atletico? Questi 
» non è conosciuto ni da De Leltis, nè da Della Guardia. 

n Finalmente i decisivo che nel § 86 si mottra un MeSSEB 
» HEnmcu Spaiuinfaccia di Costanzo i>i I'oiil'hlo. Lo strano no- 
li me Spadai* [accia si Uova soltanto nella famiglia dei Costanzo. 
» Luigi Coniarmi ne in cu stona due , pag. 68 ; nclt opera di Co- 
li stanza, come è naturate, appariscono più spesso. Adunque se 
» realmente il ms. di Berlino e gaello di l'apebroch si avvicinano 
n più di tulli air originale , è manifesta l'accortezia del falsario. 
» In questi cioè manca accanto il nome Spadain faccia l'aggiunta 
M HI Costanzo poirne ogni Napoletano sapeva ancora senza illustra- 
si sione chi era significalo con quel nome. 

» E difficile the tuttociò sia fortuito: tecondo la mia opinio- 
» ne piuttosto Costumo ha falsificato i Diurnali. 

Aiiebc qui il Sijj Derubiti di segue il suo sistema ili colere cou- 
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Ciliare lo dorico del secolo XIII con lo assertive di scriUori della 
seconda metà del secolo XVI. Se il Bernhard! in vece lo confutasse 
con documenti, allora starebbe la sua censura. Intanto vediamo se 
regge quanto dice il Sig. Bornhardi. 

La famiglia Caracciolo e di remotissima antichità e di grande 
illusirazione , ed al tempo del Cosiamo era in tanta polenta , che 
sarebbe siala un;i derisione valerla onorare colla meschina meniione 
ne' Nolamcnli di Spinelli. Il Sig. Bernhard! che a studialo l'Ammi- 
ralo, il De Lellis e Dulia Marra, avrebbe dovuto scorgere in que- 
sti autori lo splendore e l'antichità, della famiglia Caracciolo, e ss 
non ne fosse persuaso , oltre di consultare lami genealogisti che 
della nobiltà Nopolelaua tanto diffusamente inno trattalo, avrebbe 
polulo leggere le seguenti Ire opere , che riguardano solamente 
quesla famiglia, ed ogni dubbio sarebbe dilegualo dall'animo suo. 
Le quali opere sono : 1* Malarica disquisitio de Caraciolis Hubeii. 
2' Li Cronologia della famìglia Caracciolo ili Francesco de Pietri . 
D'età Cronologia dilla famiglia «V Caraceioli de! Sole d'Isabella 
Morra. Ma perchè il Sìg. Bombardi non abbia ad avere la noia 
di leggere lutti questi libri io riparto qui un documento tolto dal 
registro di Federico 2° dell'anno 1210, dal quale appare abbastan- 
za l'amichili e lo splendore de' Caracciolo. Al fol. 73 del dello 
registro, che conservasi nel Grande Archivio di Napoli leggesi ; 
XXIII. t'tbruorii [4240] in Vilerbìa. De Imperiali mandalo per 
ilagistrum lì. de Camera scripsil Jusiitiario Principatus Aprutii. 
Vi annui reddilus super lerram Itiptlonghe spedante! ad Delitìam 
Caraczolom uxortm Bartolomei Cera fa eius vita durante deetniant 
ad flint nepotes et pronrpotes dacendenlts ex tadem Dtlitia el prt- 
fala Bartolomeo filiti Filippi Carrafa de Spina ex Consulibus olim 
Iteipublice Neapoliiane cu ni hoc ut ipsot se denominent Caraczoli 
Carrafa ex Sigismundit antiquii daminis Sardinie lieut supplica- 
rli kumiliter dieta Delitia et Imperiali nostra atithorilate fuìl elar- 
giium per patentes licteras constai et tic Regia Curia observari 
faciat ijuantum grafia dìligilur et indigiiatìonem cupilur esitare. 

Altri documenti sarebbero inutili qui riportare ; chi ne avrà 
desiderio polri consultare i H^gisiri Angioini ed i Fascicoli, dove 
troverà questa famiglia padrona di moltissime terre e d'immensi 
fendi in tulle le province del reame. Ma poi hasla ricordare che 
nella cittì dì Napuli innanzi che Carlo 1° di Angiò venisse in Re- 
gno vi era una strada rhe chiamavasi il Vico or' Caraccioli (1) ; 
ebe lo slesso Carlo 1° di Angiò chiamava dilectut et spectabilis a- 

(t) Ees. Abo. drl Grande lieo, di Napoli 1275. A. n. 21. fol. li». 
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mi'cw noiler marslro Bernardo Caracciolo di Napoli nolaio ilei papa 
e priore della basilica di S. Niccolò di Bari (1); die il milite Ber- 
nardo Caracciolo fu maestro dell'ospizio c siniscalco della regina 
Maria moglie di Carlo 2" di Angiò , e poi luogo leu cu le del Gran 
Camerario del Regnu innanzi all'anno 1 306 (2) ; che Sor Gianni 
Caracciolo Gran Siniscalco del Regno a' tempi di Giovanna 2" fu 
il più ricco c polente barone ilei reame ed Oli ino suo Irmeli» Gran 

1' uffizio di Gran Canceìliero del regno fu ereditario in questa fj- 
miglia da [empi mollo innanzi al Cosiamo tino al secolo X.Y1II; e 
che gli altri baroni delia slessa i\.sa in [jutt-nza ini io signoria furono 
tempre tra i principali Tino alla abolizione della feudalità, per per- 
suadersi ebe sarebbe stata non una adulazione, ma una derisione 
ed uno insulto la menzione di alcuni Caraccioli ne' disputali Nola- 
mcnli di Spinelli : dalla quale menzione il Sig. Bombardi à rica- 
vato i sospetti della falsila ordita dal Costanzo. 

Passiamo a' Loffredo. Il Sig. Bombardi con il forse, il si dice, 
il «miro . il n" crede del Coniarmi c di allri scrittori del secolo 
XVI e XVII, dà per fallo ebo la famiglia Loffredo non sia napo- 
letana, ma venula in Regno con Carlo di Angiò, e che perciò Fran- 
cesco Loffredo non potò essere il sindaco della ci Un di Napoli, ebo 
offerse le diavi n re Carlo. Quesle assertive sooo confutale du'ilo- 
c limoli. La famiglia L. ffredo antichissima nel reame di Napoli , 
vi era fin da'ieio|ii ili;' Cromimi, come ne Irallauo lutti i genea- 
logisti napoletani , non escluso l'Ammiralo. 11 lescoio di Potenza 
fra Bonaventura Clavcrio poi ne trallò più anipiameulc in una sua 
lunga lellcra , clic dall' abaie michele Giustiniani fu pubblicala nel 
volume 2' dell» sui raccolta di Lriitrt Memvrobih , Manipolo in 
Roma da Niccolo Angelo "finissi nel 1C69 in 12 , c pri.pnamcnio 
dalla pagioa 241-330. Iti il CI averto olirò degli «lotici che eia e 
riporla in sostegno della sua «Iona, pubblica documenti, de' quali 
quelli i he* interessano a dimostrare essere la famiglia Loffredo in 
Napoli innanzi a Carlo di Angiò , sono i seguenti. Il diploma dì 
ltuggiero il Normanno del '22 di nmembre ilei 1141 per Alessio 
dì Loffredo !pa«. 2ì>7:i-.9). I' altro di Guglielmo 2" del 10 decem- 
bro 1185 (pag- 289-290) a fov.ro di Filippo di Loffredo e di suo 
padre Niccolò di Loffredo ; l'altro di Federico 2° imperadore del 
31 gennaio 124C [pag. 2G0-2G1) a favore di Guglielmo Loffredo ; 
l'olirò dello slesso Federico 2° del la moggio 1219 (pag. 277) 3 
favore di Errico di Loffredo. Cbe di questa famiglia anello un ra- 
di Idem 1276. A. n. 26. 6)1. 161. 

(2} Idem 1300. D. n. 150. fui. 181 I.-Fast.icolo 12. fol. 61. 7. Si. 0. M. 



Digitizod &/ Google 



— IC8 — 

mo stasso in Atersa nell'agosto del 12Gt rilevasi da nllro àar.u- 
menlo del lempo (1). E lilialmente un ili|>!oina di re Il'iherlo di 
Angiò da notizia di quel Francesco Loffredo menzionalo da Spinel- 
li. Nel Registro Angioino de! Grande Archivio di Napoli 1334. D. 
n. 294 , ut fui. 851. leggesi un diploma di re Bollono del 22 di 
gennaio del 1334 [2) a fnvore del milite napoletano, eioè patrizio 
napoletano, Francesco Loffredo nipote del gii) defunto patrizio na- 
poletano Francesco Loffredo suo avo. Di lai documento risulla evi- 
dentemente che il defunto patrizio napoletano Francesco Loffredo 
avo del vivente Francesco, aia il sindaco della città di Napoli no- 
minalo da Spinelli. 

Veniamo ora alla famiglia Siginulfa — Questa famiglia prima 
elio venisse Carlo d' Angiò in regno gin trovatasi decorata dal cin- 
golo militare, cioè i componenti di essa erano militi Ossia palrìil 
napoletani. Di falli uno de* militi di quesla famiglia fu Giovanni (3], 
il quale fu pure Secreto di Puglia (4] e re Carlo di Angiò nel 1S 
'di aprile del 127C lo fece chiamare alla sua Corte essendovi neces- 
saria la sua presenza (5) ; nel I di novembre dello stesso anno il 
re lo elesse Maestro portolano e procuratore di Puglia e di Abruz- 
zo e maestro del sale di Abruzzo [6), e iteli' 8 di settembre 13*1 
già era giusliziero di Terra di Lavoro e Contado di Molise (7). 
Dionisio nel 24 mano del 12G9 già era Secreln di Principato e 
Terra di Lavoro [8). Sergio fu milite e gli fu affidala la custodia 
de' passi di Terra di La. oro nel 14 limito 1271 (9). fu feudalariu 
ed anche giusiiiirro di Basilica la (10;; fu pure maestro della regia 
Mnrescallia, consigliere e familiare di re Cai!" '1", col quale parli 
per ollremuulc nel 1292 (Ili Gualtiero nel 19 di acosto del 1278 
era uno de sindaci nobili d. lla citi* di Napoli [12). Da ultima hs- 
sia per quesia famiglia ricordare the il re Carln 2» di Angiò fece 
alio are B iriolonimeo Siginulfii e suo fratello Sergio nella sua Casa 

li! \'X il U(.(gn.»nio I.VÌ. 

(3) Une Ano. 1270. C. n 9 r«l. 72 1. 

'il. SS. regimn ora perduto e riassumo dot De Lollii 



; im ilei 



1111.- l'.in'ier.lu fio fr.1. 2801. mauri qiitsin f,,i:li.-,, ma iia"iin[n ih\ 11» I.clli» 
* pns. TB. del voi. 2- de sudi Noumeni!. 
(Il) Fasclcaiu 7fi. fui. 101. manta qucslo fuglio. ma ' riassunto dal D4 l.rilij 



l dfl ni. 5 

i. ano. 12(18. A. a. 1. fol 92 i. 
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come propri figliuoli; clic Filippi! principe ili Acni.i e di Taratilo 
fra Itilo di re Untarlo Itone ni Mero fonie i figliuoli del delio Bar- 
tolonirtiff. (1). e che COslui fu maestro Ciamberlaoo ili Orlo '2« « 
pi>> Gran Canirr.ino o lilialmente Ammiraglio ilei Reumi [2; , rho 
Tu Conili di Telese. conte di Calerla, e sìrooi-c. di Giugliano, Cai- 
*ano, Treniola, Paglicia, l'ile, Aluim, Atea ma , Moulecorsinn, S. 
Angelo ilei Mome, Montorin, Pietro di Monlccnrvmo. del bosco o 
del Ingo di Aitn.ni, di Rocca di Moml capone. Cune rota, Malopo. S. 



e pr» vice ammiraglio Jet Rt-cno '4' . ehi Serpi.) fu maresciallo , 
ciambcrlano , conigliere e familiare dello g.e.so Cacio 2- e linai- 
mene ammiraglio del regno, e algnore di Soleto . S. Mauro. Sa- 
landra, Ripacandida e Rucc. di M o.. dr. J, ; e eoe Marmo fu 
, ,. I. - ... e !.. di re Roberto (Gì. 

Eccoci Alla famiglia Stellalo. Quesl.. f..mifllia Stillato * palrjria 
di Salerno mollo antica e molto illustre- Nel 1271 il milile l,. ...... , 

Sfilai., era ■,. Si caligato di Salerno irnienti al [7] ; nel 12 

maggio del 127;t. e-en lo fru.laUrio, chiese eri uileone dui re l'as- 
senso pel matrimonio di sua lìglin Maria con Giacomo di felina, o 
testimoni per gli sposi lucono Ruggiero di Sansc\erino Conlc de'Marsi 
e Pandolfo Fasanella [8); la quale Maria poi alla morte del marilo si 
fece assicurare du'suoi vassalli di Retina e ili Ri magnano in Princi- 
pato (9), ni alla morte del padre, da' vassalli di lui [10]. Neil' 8 di 
agosto del 1278 Carlo di Angio spedi in tiugaria nella qualità di 
suui amhasciadori MDCslro Matteo Stillato e G. preposilo di Un- 



. n. 131. fai. 11 — 



Ric. Asn. 1303. A. n. m Tal. 479 t. 

|4) ilio. Ano. del Gnnde Arehirio di Napoli 1301. n. US. tel. 137 t. 

(SI Idem 1300. B. n. 103. tel. 02 -- Ric. 131)1. 1303. A. n. 138. tel. S72 — 
IMO. 1301. A. n. 106. tal. 56.— aio. 1303. B. n. 1*7. tel. ioì— Rr.a. 1309. 1300. 
D. n. 133. fot. 2181. 

(B) Idem 1303. B. n. 147. tel. 102. 

17) Rie. Ava. del Granda Arth. di Napoli 1271. B. n. 10 tel. 100 t. 

18) Idem 1S09. A. n. 3. tel. 18. 

19) Idrra 1283. E. n. 48 tel. «4. 

(tO) Idem 1ÌW C. n. 48 tel. 110 I. (Jualo faglio ori min» nel votame , DM 
è ri.minto dil De LelUa alla pus. 12»» del to|. 2* de'anol Noumeni!. 
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garìa e incavo ili TraguriD (1], Quando Carlo di Angiù per re- 
primere la insurrezione di Sicilia armò uno potentissima flotta, uel 
3 di giugno del 1383 spedi Tori illustri personaggi per le provinca 
del regno n raccogliere danaro e gente, e quelli inviali a Salerno 
e ad Amalfi furuiio Tommaso Sanseverino figliuolo primogenito di 
Ruggiero Conte de' Alarsi, Maestro Ruggiero di Salerno e lternar- 
" '"umiliare del re 

o dì Gaeta nella 

qualità di ambascìadorc è mandato a Roma da re Carlo per una 
importante missione (3); e poi nel 20 giugno dello slesso unno 1281 
it crealo giusliziero di Principato e Terra Reneveulana (i). Nel set- 
tembre del 13211 Niccolò c Guglielmo Stillalo slavano in Firenze 
nella qualità di militi della compagnia di Carlo duca di Calabria 
figliuolo di re Roberto [5). Tommaso fu Maestro Raiionale della 
Magna Curia c regio consigliere (6); Guillotlo maestro della regia 
Marescalca e familiare del re, che nel febbraio del 1321 fu cinto 
cavaliere (7). Pandolfeile. fu signore di Ceppa toni (8} e con gli al- 
tri feudatari fu destinalo dal re per assistere al principe dì Ta- 
ranto in Puglia (il). Guglielmo nel 1328 viccsiuiscnlcu della du- 
chessa dì Calabria (10); e Lnndulfu fu uno de' feudatari del re- 
gno (11). Credo che queslc milizie siano sufficienti a prorare che 
al tempo del Costanzo questa famiglia per farsi «limare illustre non 
atea bisogno della modesta menzione ne' Notamenli di Spinelli. 

De' Poderico ceco le brevi notizie, sufficienti all'oggetto. Tra 
i feudatari del regno ne' primi tempi dì Carlo di Angiò li trovano 
Agnello ed Adcnolfo Poderico (12). Il nobile Antonello Poderico di 
Napoli regio familiare fu signore di Serra e de' casali di Salza , 
Sassola, e Malicalzali in Principato Ultra (13). Il sodile Malico Po- 
ti; IJtm 1278. B. n. 30. fui. 8S1. 

(2) Idem 1283. E. n 46. fot. P3 Hi. 

(3) idem 12H3. A. n. 4S. fu). 114 l. 



16] TI. 0 



colo 07 fui. ITO. 



[9) Fise. 60 fot. 200 1. monca ora qunlo r.rglio ti i riassunto dal De L*1H» 
>ll> peg. 81 del vi. 1- «V sugpiiì suoi noumeni!. 

[10) Fascicolo 93 il t° fai. 147 mi manti ad e riassunto dal Ut Lcllis alla 
pag B63 uel dello voi. 2". 

(Il] Pasc 00 fui. 192 t. Manca il foglio ed è riassumo dal De Lellìs alla pa- 
gina 70 del delta voi. 2° 

(12) Fak. A»o. 9, fot. 100 l. 

(13) F«c. Ami. j£> fui. 7 Olitile foglio manca, da Lei Hi b riassunse afta pa- 
gina 797 del voi. 2° de* sugi ffolomoili. 
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■Urico mililo napoletano nel I" fi di aguslo 1415 già era regio Con- 
■iglìere, c nel 1* di aprile del 1-122 era già presidenti della Regia 
Camera della Sommarli e Maestro Razionalo della .Magna Curia (1). 

Finalmente della famiglia Di Costanzo, troppo noia per la sua 
nobiltà e per la sua origine dalla città di Pozzuoli , poi passata 
nella citta di Napoli di cui innanzi ò già parlalo abbastanza , ora 
noterò poebe nllre cose e pubblicherò uh diploma inedito di Ladi- 
slao del 10 di luglio del 1399, dal quale rilevasi che il sopran- 
nome di Spadini 1 acci A si costumava nella famiglia Di Costanzo — 
11 nobile Giovanetto di Costanzo di Pozzuoli , milite, nel 19 gen- 
naio del 1100 fu creato da re Ladislao maestro razionato della 
Magna Curia, maestro ostiario e suo ciamberlano, e nel 21 di ago- 
tto dello slesso anno capitano dì Aversa (2). li nobile Lionello di 
Costanzo dì Pozzuoli ( De Pulheolo ). nel 12 aprile 1413 lasciò il 
tuo uffizio di capitano di Roccnsecca e di Roccndarcc essendo de- 
stinato ad atira missione (3). Il milite Giacomo di Costanzo nel 1406 
era signoro dì Tcverola (4) , il quale ebbe il soprannome di Spa- 
dinfaccia usalo da molli delta sua famigliai e da re Ladislao è chia- 
malo Vir nobili! Jacobut de Collant 1 to de Xcapoli mila dictus Spa- 
lanfacte dilectus fidelii noster [5). 

Dunque da tulle queste cose dette resla conformalo quanto 
scrive Spinelli. 

Alla pag. 40-47. « Che il libro (6] era diretto contro la no- 
ti biltà di Capuani! e di Nido, la quale considerava coma non pu- 
lì risiimi i componenti degli altri tre seggi, perché di famiglie di 

» recente nobiltà Ora Diurnali di Matteo avrebbero offerto 

» la chiara prova tke già sotto Federico II molte famiglie dei tre 
» ultimi teggi (ti ne trovano 1% pretto Mattea) erano in grande 
■ comi riera non e ; che unii alcune di quelle famiglie , te quali al 
li tempo di Confinilo appartenevano ai tre ultimi leggi, tolto il go- 
ti verna di Carlo a" Anjau ( allora debbono avere eiistito tomamente 
» due teggi, di Capuana e di Nido , ietta nome di piane) erano 
» atcritte al leggio di Capuana, talchi la loro nobiltà crebbe con- 
ia lidtrecolmente. Tali tono la Caia Aloisa t la Caia di Pulheolo, 
» cioè Coliamo 

(l; Fak. Ako. 03 il 2° IbL 98—- Fase. Ut. Ibi. H— FasC. 74 fai. Ut, quetl» 
folli» manca; il di Lrflis lo riassunte alla pig. 741 itti delio voi. 1". 
12] Rrr.. Anelatilo UDO. n. 366. fai. 37. St. 
13) Idem I30O. 11. n. 362. fai. 88. 
(», Idem. 1407. n. 36U. fai. 103 I. 
(S! Vedi (1 Dorumento LVII. 

(6) Cioa V Apologia de' ira seggi illusili di .Napoli di Anioni» Tinnitilo , olia 
nata altrlbairti il Oalamo. 
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* Come dia la caia rroWnfe circa « quartieri della nobiltà 
n nopofftana. Oliando eia no itati ordinati , non Ì tkiaro neppure 
* per i gtntalogiiti napolitani, né qui può uteri ritoltilo, ttlbtne 
u per me ita molto dubbia tu laro ttitlema «ti tempo della rial- 
ti lattone di Carlo di Anjou ol trono. E monifetto però che i /'■<■- 
i, noli doteana frettare tufiJo appoggio a Citiamo, il quale desi- 
li deraca di fare ta nobiliti dei tic ultimi uggì tanto antica e iti- 
li molo oliatila quellu di Capuana e di Nido. Ed i appunti molto 
u totpetto che lu tua famiglia quale tata di l'uiheolo abbia una 
b parte principale nel più onorevole ouarliere d'Ila nvbitlà dt piat- 
ii io di Capuana. 

Prima dì lenire alla rn«fi;iamme bisi>-na osservare che il 5ig. 
Bernhard] sì conlradice in questo ultimo paragrafi). Egli sostiene ebe. 
i Seggi di Capuana o di Nido erano i più nobili della città di Na- 
poli, non cosi gli altri Ire , e nello Blusa tempo dice ebe il Costanzo 
colla sua opera sotto il nume del Tcrrnimo vuol protare che gli 
nitri (re soygi siano della slessa antichità e splendore dogli altri 
due di Capuana e di Nido ; e poi conchiude che il Costanzo per 
dare più lustro alla sua famiglia, che e quella di Pulbeulo, è fal- 
sificalo i notamenli di Spinelli perchè la ma famiglia quale Caia 
di Puthtoto abbia una putte principale nel più onorevole quartiere 
della nobiltà di piùzza di Capuana. A me sembra questo un ra- 
gionameli lu ebu non reggo. Se il Costanzo nega questa supremazìa, 

Suesto distacco tra i due seggi di Capuana e dì Nido e gli altri 
i Montagna, di Porlo e di Portauova, al qtfale ultimu la sua caia 
apparteneva, conio mai si determinava a falsificare i Nniaineuti per 
diro ebe la famiglia di Pulbcolo era del seggio di Capuana? In 
vece per essere conseguente a se slesso piuttosto avrebbe trovato 
il modo come fare cadere in acconcio uno avvciiimenlu per formare 
un paragrafo , in cui si sarebbe stabilita la superiorità ovvero la 
nessuna inferiorità del Seggio di Portanova agli altri di Capuana e 
di Nido. 

Vengo ora alla confo la zìo ne— È una infondala credenza quella 
di volere i Seggi di Capuana e di Nido superiori agli alni di Mon- 
tagna, di Porlo 0 di Portanova. Tutti que' nobili i quali tuie vano 
essere ascritti a ciascuno di que' cinque seggi, dovean» indistinta- 
mente essere soggetti alle stesse pruove., allo stesso rito ed alle stesse 
formalità. I.a qualità , l'antichità ed i quarti di nobiltà da docu- 
mentarsi doveano nello stesso modo provarsi e discutersi , tanto 
ne' Seggi di Capuana e di Nido, che negli altri. La legge che re- 
golava la aggregazione a' Seggi ora una per lutti e non ammet- 
teva eccezioni per alcuno di essi. Cbc poi le famiglie Aiossa e De 
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ftjTHEoio fossero del Seggio di Capuana , la pruova se ne k dal- 
l' elcnro delie famiglie estinte di quel Seggio pubblicalo dal Tulini 
nel 1611 alla pag. 97 della sua opera Deli' origini, e fundution de 

Seggi di Napoli Che poi ì Si-gui esistessero nella città di Napoli 

innanzi alla venula di Curio di Augiò su ne trovano le pruove certa 
ne' seguenti documenti. 

1. Dal breve seguente riassunto di un islrumenlo del 16 de- 
tenere del 1191. in cui intervengono i nobili del Seggio di Nido: 
Tancrtdus Sicilie ti Italie Rix etc. die 46. Dtcembrit 44. Indie. 
4t$i. Ntep. Imilla filia quond. Joannis cognome/ilo de Conti et 
quond. Domina Drusa qve fuit filia quond. Domini Marini cagnoni. 
Atopato et Imilla cui» carne tt tv Demini Joannis coutiomenlo Aurilio 
vira tuo per obiolutionem de Nobilionbus ftominibus de Platea Porte 
JVooetnij confirmai Itfanailerio SS. Marcellini et Pctri terroni in 
loco .Ì*iit:i'nnt rriiciam per Luciom Conti que futi nxor quond. Do- 
mini Juan ii ti Acciapaccio (I). 

2. Uno istruiremo del 3 febbraio 1221 , col qunte il Seggio 
di Nido fece promessa di alcuni ilauari a benefìcio della Estaunla 
della SS. Trinità, il cui riassunto è cosi: In nomine Domini Dei 
et Salvatori! nostri Jesu Christi. -4nnoao incurnuliune tiu) 4224. 
Imperante Gloriosissimo Domino nostro Frederico. Ilvmanorum Im- 
peratore Sicilie et Italie Magnifico Rrgs Imperii eius anno ifcun- 
do, tic. die 3 Fcbruarii 9. Indtc. Neapol. Cerium est me Grego- 
rio Primario Cixitatit Neapolis quod vocatus fui a militibus Pla- 
iearum Platee Nidi unanimìUr congregati ut hunc Chirographum 
autenticarem de promissione sottendi certuni pecunie quantilillem 
de extaurita SS Trinitatis predirti Platee Nidi (2). 

3. Breve riassunto di un altro islrumenlo, nei quale interven- 
gono i nubili del seggio di Nido, ebe è: In nomine Domini Dei 
Salvatori! nostri Jtiu Christi Anno ab incarnalione eius 4x55 et 
5. An. Domini nostri Corradi Jerusalem et Sicilie Gloriosissimi 
Jtegis eie. Thomas Joannts et Pkilipput Caraczuli de Neopoli eie. 
eum consensu nostre gtnitricis eie. Iterum et vos predici! jsrmnni 
per absolutianem de Nobilioribus hominibus de ilio Toccu Nili et 
una vvbis Aaiendo ab Abbate Domino Sergio Bulcano parenti ve- 
ltro filio qttond. Domini Simonis Balaam [3). 

(I] inulti Itali' griffi» » fondativi dt S^i di Navali. Napoli 1W in ** al 
|Mg. 70. V utnimenu originile il emunian Mllircluvlu delle monicUc di S. llat- 

(2) Ivi pjg. 60. L.' originale isliwnenlo cónservavasi dalb delta Esauriti. 

[3) t>l pg. 71. i: ungimi!: coiiaTuiosi uell' archivio dalle monelle di S. Ma- 
ria di Aiutili «1 nani. 3US. 
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4. Un diploma di Catto 1* di Angio del 29 di giugno 1270. 
dal qualn mulla che fin dal icmpo di Federico 2° imperadore ei:- 
«levano i Seggi nella olia di Napoli, i quali erano ditersi , olire 
quelli di Capuana e dì Nido (1). 

5. Finalmente, un allru diplopia dcllu stesso Cirio di Aogio del 
)7 di mano 1270 , d» cui chiaramente, apparisce rbu i Seggi nella 
Olii di Napoli espellerò limimi alla sua «enula in I! (2). 

Alla pag. 33-J7. ■ li-—. i priva dilla . 

» (i ritta» una imptranlt data storica; è possibile cioè detenni- 
n nnre definitivamente il giorno, in cui morì l'imperatore Federi- 
li co II. Cane i nolo , finora quitto è stato tema di discussione e 
i, di incertezza, poiché \l testamento dell'imperatore nella maggior 
b parte dei mss. in die sabbati /7 drcemb. , mentre uno ha il 7, 
» un'altro il 43 DEC. DIB SA bbati. Ora siccome il 47 dee. 4150 
» code di sabato , l'erti , Legg. 2. 357 , con ragione ha ammetti» 
n questa data come vera. Perù la sua opinione non trovù unani- 
u me consenso, perchè i Diurnali offrono minutissimi dettagli, veri 
» bull:ttini della malattia dell' imperatore e degli ultimi juoi giorni. 

§. 27. ALLI 29 DEL DETTO 11 E SE (NOVEMBRE 12511) SI È SAPU- 
TA LA NOVELLA, CHE l' ImPEBATQIIE STA MALATO. 

§. 2H. Allo 1 di Dicembre quelli, che passato) Joybnazzo, 

§. 29. ALLI 9 SI SPARSE FAMA, CTI E EBA FOBB DB PEBICOLO. 

§. 30. Alli 13. ciie fo lo ni di Santa Lucia, nono , e la 

SERA INNANTE AVEA MANGIATO CEBTE PEBA CON LO ZCCCARO, B DISSE, 
CUE LA MATTINA VENENDO SE VOLEA LEVARE, E QUESTO È LO 1250. 

§. 31. Alli Ili ui Deceubbe alle 21 obe è venuta lettera 
de Manfredo, Fbencife db Taranto, che va avisando le Tebbk 
»a passo in passo della morte dello fadbe. 

u Queste notizie si leggono esposte in forma commovente e ol- 
ii traente nelle più recenti storie dell'imperatore presto HuiU-Bri- 
B hollet e Sckirrmacher : peccato soltanto che sicno inventate. 

» laverò un contemporaneo, Nic. da Curilo, Vii. Inn. IV, c. 
» 29, indica egualmente la festa di S. Lucia. Perù primiera me ti il 
» ti dece osservare che Nicola scrisse la sua biografia solo dopa la 
o morte del papa : in secondo luogo, quando V imperatore morì eqli 
u li trovava a Lione: finalmente le sue notizie sono in lutto degn* 
b di fede solo per quel che si riferisce al papa : poiché nel mede- 
b limo capitolo dice che Federico tra sialo 59 anni 7.Y 1MPBKIO, 

(V, Vedi il dotamenlfl LVI1I. 

(2) Vedi i documenti the o incus U rum. UX. 



* • era vissuto ancora 4 anni dopo la tua deposizione avventila a 
» itone nel 4245. 

j> Neppure a Roland. Palav. ti dite attribuir» troppa impor- 
» tanta, poiché questi fa accadere la morte di Federico a Palermo. 

» Quanto inetatle notizie ti avtuero nell'Italia Centrale circa 
» il giorno dilla morte dell'imperatore ti rileva tanto da Petrus 
» Capocitis card. diac. e legalo mila Marca, il quale indica il 43 

> Dee. , quanto anche da Salimbene, il quale però cominciò a «fi- 
li vere solo nel 4283, come egli slesso ripetutamente assicura. 

» Quest'ultimo dice pag. 5. a. 4220 Fmdericus cono- 

» JMTOS Fan.... ili festività™ S- Caeciliae (22 hot.). Et or- 

» PERAVIT XXX AN,\IS ET DIEBVS XI. Et EODEÌI VESTO, QUO FU IT 
» COKOKATVS, OBIIT IN ApVLIA IH PARVA C1VITATE, QVAE APPELLA* 

» tur Florentinum prope Nlceriah Saracekorvu. Salimbcnt 

> scrive tenta riflessione , oppure non sa contare : i giorni inter- 
■ catari degli anni bisestili, che egli potrebbe aver calcolato , non 
» donno una lomma di 44 giorni. A pag. 406 riferisce un'altra 

> volta la medesima data colf ostinazione che alcuni crederono an- 

* cara che l' imperatore foste mono il giorno di S. Lucia. 

B Però la ragione citata da Salimbene in favore di questo gior- 
» no non «oreoie decisiva : Si veri'm fuit, non vacat bysterio. 
» Beata enim Lucia astanti Stracusano pofiìlo dixit: Axxurt- 

b TIO VOBIS PACE» EcCLESIAE DATA3I. DlOCLETIASO DE REGNO SUO 
» EJECTO ET MAXIMILIANO UODIB MORTVO. 

» l 'or«e i( fatto che il /3 dee. ita meniionoto di tanti leni- 
ti lori li ipìega con fio. che I imperatore in quel giorno et ammalò 
» gravemente. Almeno ti può intendere coti il luogo degli Ann. S. 
» Just. Pai. Perts . Se. pog. 464 : in DIB S. Luce l.*FtR*iTAT8 

p Queitn opinione trova conferma nelle parole di Matteo Para , 
» quando nel 4251 . rorieggc la «olino da lui data della 

n morte di Federici nel giorno di S. Lucia 4250 -, • •■•< ■•, AL'- 
B TEM EODEH ANNO JllEBl'S PÌATALICJIS ET IHHIti'ENTE PESTO PuEIFl- 
» CATIOMS BEATA E MaHIAK 1NCHEB1J1T ECMOB PEB PARTES OcWOEN- 

» TALES VB SIOIITB l'itlllKHICI , OLOI1 SCIL1CET DIE S. Ll'CIAE VlH- 

D CIN1S MORBO FEBCtSSUS IB BEAI BOIA VILI . DIE S. StEPUANI DDIEH1T. 
b Ora acquino credibilità la notizia che Manfredi abbia tenuto oc- 
li culla parecchi giorni la molte deli' imperatore : altrimenti diflì- 
a vilmente sartbbe rimasto incerta il vero giorno di essa: ma agc- 
n vaf mente ri confermò la tradizione del 43 dicembre, e si pose la 
» morie net giorno, in cui principiò la malattia ad aggravarti. 
o lenendo conio delta' data che ti trova nei Diurnali Paint 
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% (menda il Inlumn, Pertz, Se. 49. ptu, 472. e pone 13 Sai. 
» Due. Questo lartbbt difalli un minio. Contro rio lunaria ti pò-. 
» trMt obbiettare che soltanto un mi. offre il 45 dee., che allora 
» i papi statano strettamente attaccati all'indicazione dtlla data, 
b secondo le colende romane, ma che i documenti di Federico II. 
to dopa il 4220, come sì rileva dal taro esame presso Huill-Dréhol- 
n Ut, seguono sola con poche eccezioni la numerai ione civile. L'er- 
to rare degli Ann. Gih. Ptac. Perii, Se. 4H. 502: 47 Kal. dec, 
n a cui" si appoggia Pabst , tla in facon del 47 dee. più che del 
» 43 Kal. dec. 

» Similmente Huille-Bréholles 6. 965 cerca di talcare la data 
» iti Diurnali cai porre il testamento dell' imperatore DIE X IB- 
» vece ckt DIB XVII. Già il Mansi nel!' oneri-azione al luogo ri- 
to spettilo, presso fìaynatd desiderava il X dee. : anco questo gior- 
» no i un saboto. 

n Però io penso che ora, dacché T appoggio principale del 45 
» dee, Mattrtt di Giovenazzo, i caduto, noi possiamo con fiducia 
» restituire ogni autorità al testamento. E in validissimo aiuto di 
» Olitilo pensano due contemporanei .- ('uno, 5. Slalaspina col sito 
b silenzio; l'altro, il biografo di Manfredi, che negli avvenimenti 
« deh' Italia Meridionale Ì degno di ogni fede. Jamiilla. Nel le,m 
s di quett' ultima pressa Muratori, 8. 479" , J> legge conforme le 
» stampe di Ughttii e di Caruso: moutvus est t.\ Capitanata 
v Apvliae tu ti me.\sis Decembuis. Ma il miglior on. , il cu- 
li dice de Miro ha: t.v Capitaxata Apvlie XIX oie mensis Us- 
to CEMBBIS. Questo è manifestamente ti vero giorno della morte det- 
to l'imperatore, rke però il Muratori (il quulc nnco negli ,lnnali 
» (ien« per dimostrata la data di Mattea, il 43 dee.) corresse nella 
» noia colle parole: tu» IH codice xostbo tu» in editioss Uguel- 
» LIANA E CARVStANA COXMVPTU3 EST TEXTL'S. io suppongo che anco 
n il mi. di Ughtlli avesse il 49 dee.: ma siccome questi riteneva 
» erronea tale data, o isso, o forse prima di lui il copista preferi 
» di lasciare una lacuna. 

» Finalmente non mi sembra priva di valore la contideraiio- 

s ne che anco (turila, 5.69, lesse il testamento dell'imperatore 

n colla data 47 dee: Dtxo (Federico) ORDENAuO en su tkst.vhkn- 

» TO, QCE OTORGO EN UN LUGAB , QUE LL.AWAN AUTOBES AXTIGIWS HI. 

» Flubentn IH Capitanata, a XVII de Dezieubbk del anno MCCL, 

I> QL'E CoKBADO.... FU ESSE UEKEDERO ES LOS ESTADOS ETC. Inol- 

» tre l' etemplare del testamento, che ti Irava nell'archivio di l'ia- 
to poli, e che forte i l' originale , adoperato da lloninconlri [Bill. 
» Sic. I. pag. 343 e teg. pretto Lami, delie, a uditor.) ha tgtial- 
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» msnle (a data 41 lite. Anca Faitlh, dee. I. lib. Vili, pag. 416 
» ha il testamento del 41 dee. 

v È appena necessario avvertire che presso Villani, seguito dal 
n falsario, ti trova il ni ni Santa Lucia. 

Eccomi all' ultima confutazione, che i la più interessante, per- 
chè in essa si prova la faisilà del testamento dell' imjieradore Fe- 
derico, falsila ebe non avrebbe dovuto sfuggire al Sig. Bernhardi. 

Il Sig. bombardi dice che a Niccolò da Curblo , il quale noia 
la morie dì Federico 2° nel giorno di S. Lucia, non è da prestarsi 
fede perchè scrisse la biografia di papa Innocenzo IV. dopo la sua 
morte; perchè slava a Lione quando venne a morie l' impcradore ; 
perchè è da credersi solamente per le cose clic riguardano il pon- 
tefice; ed in fine perchè scrive che Federico ero s(a(o SS anni in 
imperio, t oisse ancora 4 anni dopo la sua deposizione avvenuta 
a Lione nel /S45. 

Uno scrittore, quale è Niccolò da Curbio, che fu in tulli i ne- 
goziati diplomatici e fu addentro ne' più recondili segreti del pon- 
tefice Innocenzo IV. o della Curia Romana, non è a tenersi nel conio 
che vuole fare intendere il Sig. Bernardi. In questo storico se vi 
è cosa da imputargli, è la colpa comune di tulli gli scrittori di 
quei tempi, ciuù il modo sconveniente ed indegno di infamare co- 
loro , che erano della parte nemica. Però è cosa affatto contraria 
alla sana crìtica il volere far credere che il Da Curino si abbia a 
tenore per veritiero in luiin ciò trilla del pontefice , e hugiarJo 
nel rimandile ; e ciò perche? perche egli registra la morte di Fe- 
derico 2 a nel giorno di S. Lucio; quale leslinioniania respinge l'ac- 
cuti 'prfputia cunir» Spinelli. Ma di-m a un- mar.ivi^li.i poi il le- 
dere cosi difficili' e suturile il Sig. Bernhard i per il confessore di 
p.ipa louorenro IX, e cosi credulo e di buona fede per Tunitnnso 
Welsingbam , conlinuaiore della Cronaca di M alleo Paris . che il 
Sig. Bernhard], come si vedo nel suo ragionamento qui innanzi da 
me riprodotto , tiene per lo stesso Paris. Se fra i due deve sce- 
gliersi chi dica il iero, non vi sarà aleuoo che possa un sol» islanlc 
rimanersi in forte. Il L)a Curbio sfavasene a I-ione, ma era presso 
al pooirfice e nella Romana Curia, dove l'annunzio della morie di 
Federico giunse subuu ni folta)»; questo a v «eoi mei) lo era per il 
Vonielìce e per la Curia Romana del più grande interesse, e quindi 
i suoi diplomatici non potevano irjsmellcre fallaci notule; non cosi 
ò da tenersi per Tommaso Walsingh.im modesto monaco che slama- 
sene rincluusu nella sua cella di 8. Albano in Inghillcrra, il quale 
non solo scrisse le notizie guaste, come a lui pervennero nella sua 
lontana dimora, ma non seppe neppure giovarsi di quello che avea 
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nolalo Malico Paris, al quale conlradice, come dimostrerò qui ap- 
presso. Per la qual cosa ciò che dice il Si p. Berahardi pel Da Car- 
ino non regge. l'"> '"'no da accettarsi le opposizioni clic lo 
stesso Sig- lìernbardi fa al Da Curliio porche dà a Federico 39 anni 
d' imperio nllre i 4 anni , che passarono dop 
Il Bernhard! perchè à letto nelle copie del lei 
finora pubblicate, che questo sovrano nel Dccembre 1250 conlata 
l'anno 51' del regno dì Sicilia, ragionevolmente crede erroneo ed 
infedele il Da Curbio. Ma se egli rifletterà che benissimo nella Ira- 
scrizione dell'originale del Da Curbio, sia per colpa o negligenza 
dell' amanuense o del tipografo e di chi altro, si è copiato XXXIX 
anni n" imperio oltre i 4 dopo la deposizione, dove il Da Curbio 
uvea scritto XXX.X1X anni d'imperio oltre i 4 dopo la net-osi- 
ziose . si troverà il Da Carimi veritiero. Egli dice che Federico 
l'ixil attirm in imperio XXXIX. tinnii. Slansit auttm in excemmv- 
nicatione duodtcim , pati dcposilionem vero juatuor unni» m"xi( ; 
cioè che Federico regnò- 39 anni e visse 4 anni dopo la sua depo- 
sizione. Ora aggiungendo i X anni tolti ne) copiare l'originale, si 
avranno 49 anni di regna e 4 anni che visse f imperadore dopo la 
deposizione , i quali lutti sommano a 53 anni , e quindi l'esatto 
conto del regno di Federico. Di fatti da' documenti, che pubblico 
qui appresso risulta che Federico al tempo della sua morie conta- 
va l'anno 53° del regno ili Sicilia. 

Neppure al monaco Bui andò Patavino vuole il Bernhardi pre- 
star fede, poiché fuetti fa accadere la marie di Federico a Paler- 
mo. Se il Rolando dice che Federico si mori a Palermo non ne se- 
gno di Decessila essere erralo il giorno di S. Lucia. Qui la cittì 
di Palermo, noti vi è intrusa o è nome inventato o guasto, ma >i 
si trova perchè in delta città fu egli sepolto. Rolando potè benis- 
simo ignorare che Federico si mori in Ferentino, e conoscendo es- 
sere stalo sepolto in Palermo , lo credè morto nella slessa città. 
Qucs:o errore però non mena alla nece>s.in.i roiui-Rucnta che deb- 
ba essere pare errato il giorno della morto di Federica, che chia- 
ramente 0 ditto il giorno di S. Lucia. Polra pure. credersi che nel 
MS. di Rolando slassc scritto eoo Federico si moti il giorno .li 
S. Lucia e fu sepali» in Palermo, e che nel copiarsi o nello slam- 
parsi si sia delio mono in Palermo, Ecco il passo di Hulando: hi 
protdicto anno cucm UCCI in fello Sanctoe Lucio» , icUitet die 
Sili, mirante V^centbrit, t'redtricut, qui nlim faterai tmptrnlur , 
t/uem Komana Curia «une non olittr imi depotilum apprllabat , 
upud l'anormnm dtceisit. Non e diflicilc clic qui slj'ie' non nlilrr 
nifi drpotilum app.llotiat , decetiit tt optid Panvrmv.m itpullvi 
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/in'/, e che poi fosse guastalo dal copisi» o dall'editore. Ari ogni 
modo la testimonianza dì questo scrittore intorno al giorno della 
morte dell' imperatore no» puit rifiutarsi. 

Il Sig. Bernhard! s' inquina nel credere ebe il Cardinale Ca- 
pocci ignorasse il giorno della morie dell' impcrudore e quindi elio 
ne notasse erroneamente il giorno. Il Capocci notò precisamente il 
tempo in cai si mori Federico , cioè odia notte del 12 deccmbre 
entrando il giorno 13. E tale appunto fu come si legge presso 
Molando qui innanzi riportalo; in falò sanclae Lucine, scìlicel die 
XIII. inlronte Dcccmbr'is Fredericus decessi!. 

In quanto poi al Sai imbeni, qui non è da maravigliarsi. Egli 
da uomo onesto c do storico fedele disse quello che inlese , non 
essendo egli presente, nò in luogo vicino all'accaduto; perciò cre- 
dendo che fosse morto Federico nello stesso giorno dalla sua inco- 
ronazione, cioè nel 22 di novembre, scrìsse : in fusto Sanclae Cc- 
eUiat; di che non essendo certo soggiunse 0(15111 dìxcrunl quod in 
festa Sanclae Lucine ultimum dicm clausit, quod si verum fui! non 
vacai mtjsterio eie. Poi in altro luogo della sua Cronaca, riportalo 
dal Bombardi e da me ristampato qui innanzi, dice: Et imperavi! 
XXX anni» et diibus XI. Hi eodem fello, quo fui! coronatiti obiti 
in Apulia. Qui sia una certa confusione ira il giorno di S. Cecilia 
c quello di S. Lucia, perebè i 30 anni 0 gli undici giorni di re- 
gno di Federico porterebbero il giorno 3 di decembre; ma in vece 
se si voglia ammettere uno errore nella cifra degli XI giorni, da 
leggersi XXI , Si avrebbe l'esalto calcolo dell'impero di Federico 
dal 22 di novembre 1220 al 13 decembre 1250. In qualunque mo- 
do , ancorché si riterrà questo' dubbio del Salimbeni e queslo er- 
rore di calcolo degli undici giorni, nulla prova iu favore del Sic. 
Bombardi. 

Kè gli Annali di S. Giustina possono sostenere l'assertiva del 
Sig. Bombardi, non ostante rbe da lui si citano a confutazione di 
Spinelli. Il passo di questi annali intero, e non [smozzicalo é il se- 
guente. Sub praediclo anno curriculo ( 1250) potentissimus Fede- 
rieus in die jacli Lucoe infirmiteli maxima pregravalus lumen 
ijfi'iy tilae amisi! in Apulia, desccnditque ad in/eros, nithil seenni 
deferens niii socculum peccalorutn (1). Con questa testimonianza 
quale giorno si fisserà per la morie dell' imperadorc? Il 18 di ot- 
tobre, in cui sì celebra la festa di S. Luca, ovvero un giorno in- 
determinato dopo questa festività? In queslo passo è evidente l'er- 
rore del copista 0 del tipografo , ebe à scritto o stampalo Sancii 

(I) Pibtz Uonum. Gtrm. Bitter, ni. 19 Annoiti 1860 in fui. pog, 161. 
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Lucae dove slava tonde Lucie. Ma tralasciando anche questa chia- 
ra u necessaria correzione, vediamo come È da inlerpetrarsi il sur- 
riferito passo. Duplice ne i la inle/pclrazionc; può intendersi che 
il male divenuto gravissimo nel giorno di S. Luca , nello stesso 
giorno cagionasse la morie all' imperadore ; ovrero clie nel giorno 
di S. Luca a Federico si aggravò il male nel massimo grado , in 
conseguenza (li che poi venne a morte, senza che se ne indichi il 
giorno. Quesla testimonianza adunque dubbia è affatto inutile al 
Sig. Bernhardi per la presente controversia, in cui deve stabilirsi 
il giorno preciso della morte dell' imperadore. Ma poiché e indu- 
bilalovhc Federico non si morì in ottobre , ma in deccmbre , nè 
I' autore degli Annali di S. Giustina avrebbe potuto notare la morte 
dell' imperadore 56 giorni innanzi , È chiaro che in questi Annali 
dove sia in festa saxcti Luce deve correggersi in fusto sanctb 
Lucie (1). 

Meno ancora il Sig- Bombardi può giovarsi della testimonian- 
za di Tommaso Walsingbam continuatore di Malico Parìa, che il 
Sig. Bernhardi credendolo lo stesso Paris dice: Questa opinione 
(cioè la opinione dell'autore degli Annali di S. Giustina) Irena con- 
ferma nelle parole di Matteo Paris, quando questi nel 425i, cor- 
regge la nod'irn da Ini data tirila morte di Federico nei giorno di 
S. Lucia 4%b0- Matteo Paris non si corregge affilio, perchè egli 
pone termine alla sua storia ioli' anno 1250, dopo de! quale anno 
Tommaso Walsioghnm anche monaco inglese di S. Albano la pro- 
segue, incominciando dall'anno 1251, dove trovasi il passo ripor- 
tato dal Bernhardi. Per mettere adunque in chiaro le cose bisogna 
riportare quello che dice Matteo Paria, e quello che scrive il suo 



Matteo Paris all'anno 1250 : Obiit aulem circa eodtm tempore. 
Principimi munii maximuj Fredcricus, stupor quoque mundi ti im- 
mulator miserabitis, assolutiti a lentcntia qua innorfoiafur assutnpto, 
ut dicitur. habitu Cilttreitntium, et min/ice compunctus et hiimi- 
liatus. Obiit autori die Sanctae Lucia c , ut non lidentur ea dia 
terraemotus line sìgnificationc et inniii«r evenire. Quo juilalo, ex 
sufflata ett tpes Francorum, de succursu sui Begis. Condidit auttm 
nubile tcstamentuin , quo ecclesiae per ipsum damnificatae restaura- 
vi Sciivo qui Late e Lucie =™r.i rliiiim;.! , jurrlié nel tempo in cui gli An- 
ta Vii 0 di lùiiflc . •(■nki:l!(i-i .-- 1 1 . r .-, : i i- i. l!: I .■ i , r ji i FÌmilc llll 0, Itfnja il pun- 
itilo l i « sema focrhhl Va, tomi Tra* usscrvorsl in Lune lo ptrgonicnc di quel 
Icnipo. E similmente vi lesse futi' in \w. ili l.uùt ; min» cimoso I' i per negli- 
tenia u diilrailune ilei copista sì e. liieuulo Luce tu vece ili Lucie. 
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rentur. Ctlata aulem fuit mori eiui per aliquot dici, ne hostei eiui 
cito exultarent. Std die lancti Slepkani facta est in public» ma- 
nifesta, et nuncìala in papula (1). F. dopo aver narrato queste cose 
intorno all' impcradorc Federico ed alla sua morte, termina l'anno 
1250 e la sua Storia, registrando' dalla pag. 895-697 lutto le cose 
maraviglie ir temile negli ultimi cinquanta anni ; la line della 
quale narrazione è cosi : Obiit insuper stupor mundi Fridericut , 
die sancte Lucine in Aputia. Haec autem mirabilia, et novitotit, 
quae ntinc vita nec audito, ncque scripla reperiuntur a eunctii pa- 
trum nostrorum retroactis temporibus, in kuius ultimai annorum 
quinquagenae tempore con tìgiru nt. 

Hic terminantur fratrie Mattiiaei PimsiBUSis , Monachi S. 
Albani CKronica. 

Perciò del Parts è solamente il passo riportato di sopra , dal 
quale risulla clic Federico si mori il giorno di S. Lucia e che te- 
nutasi occulta la sua morto per alcuni giorni , fu poi pubblicata 
nel giorno di S. Stefano, Il passo poi riportalo smozzicato dal Ber- 
pbardi come di Matteo Paris, è del suo continuatore, cioè di Tom- 
maso Walsingbam , il quale all'anno 1251 così scrive (2) : Com- 
pleti* autrm eodtm anno diebui Natalitiis, et imminente fetta Puri- 
fcationii beatae Storiai, incr/buit rumor per partes Occidentali! do 
morte F re deric i , quondam Komanofum Imperatorie, quod icilictl 
die Sanctae Luciac Viryinii morbo percussui irrcmediabili , die 
Sancii Stephani obicrit. Qui, ut dicilur , videm mortem suam in- 
dubitanter imminere, coniritus prò peccati! iuta confeisionem feci! 
plenissimom cum lachrymamm ubcrtate, te Deo commendane et or- 
dini Citterciemi , unde habitum Cisterciensium ante martini , ut 
naif» iuorum (ìdelium patefteit certa relatio , Aumiiitrr ac devote 
tusctpit. Et quia mori in u credentem tuff perire, ipsum aatiifa- 
ctionem promiltenlem absolrit. 

Ab alto igilur juspironi pectore, et aiicrcnt te malie nunquam 
fuiise natum, tei habenai Imperli tuteepitse, prò cuius iurìbus recu- 
peranti et tustinendis , (al ti fattili fuerat inebriatiti amaritudi- 
ntiuj, tale dicatur condidisse testamentum. 

Di tutta questa diceria del Walsingham nulla esiste di vero, 
non ostante ebe egli assicuri avere il tutto saputo da' fedeli del- 
l' imperadore : ut nobis juortim fidelium palefecit certa rifatto. Di 
falli egli scrive ebe Federico si mori il giorno di S. Stefano, ebo 

II) IIUtiio Pt»ts. Hislotii major. Londra 1683 in fui. pag. 693, 
(2) 1.1 pag. 702. 
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si pcnll de' suoi peccali , e che no pianse amaramente ; che volle 
esser vestilo dell'abito ile' frali cistcrciensi o cosi sepolto ; ed ili 
fine che fece tesiamomi). Quali cote tulle qui appresso noterò false 
interamente, perchè Federico si mori impenitente, sema aver fatto 
testamento, c fu sepolto con gli abili imperiali. 

Niccolò da Curhìo confessore e cappellano d' Innoccnzio IV nella 
vita di questo pontefice scrive; Demum prospeelan» Dominili de 
txcelso solio sancto suo , et videns Petri «avicitlam undarum an- 
fractibus , preuurit varii» , et advcrsiiatibu» coiijuoiiuinm , saepe 
fatum tyrannum Frcdericum sublractionii , et ptrditionis flium , 
onno Domini MCCL fato btalae Lucilie , Fantificalus Domini In- 
nocenti! Papae IV. anno Vili subtruxit de medio ipie Deus , qui 
in Àpulia castro Fiorentini ìoboram gravibus dissenteriii , frsrt- 
dens dentibut spuman», tt it disterpens, ac rugiens immensi» cla- 
moribus excoaisiumcatos , et l spositi 5 hiserabjliter exfiravit ; 

MA. ET FINIS EORUS1 fNTKRITL's) TE RMINETL'B . Vixìt OUtem in impe- 
rio XXXV Hit annti. Shnsit autem in excomtnunicatione duode- 
cim, posi depositionem vero quatuor annis vixit. lite tyrannus ho- 

NA5TBB1A 1I0NAC1I0BUM , TlOMOS II"SP1TAL10RUM , ET TeMPLABIOHLSI , 
AUOntlHQtE RBI.1GI0SOBUM WCLTIPLICITBK AFFLtXIT- UlC l-'l i»i:m C4- 
THOLICAU HOPJ TENEBAT , UAEBETICOS PBRL1CE FOVERAT , Ep|5COP09 , 
FBATBR5 .MlNOBES, AC SAECULAWES CLEB1C0S IN urPItODUlUll JESI) CUBI- 
STI , et Ecclesia E uiphssjiie occjdit [1). E dopo avere enunciati 
tutti i danni da Federico fatti alla Chiesa ed a varie città, e dopo 
aver parlalo della sua cattiva vita, coocbiude : Acmi ipsum pecca- 
lum quasi Sodoma aperte praedicabat, nec ptnitus occultata!. Quid 
ultra recensire per lingule nefandissima eius acta ? Con fiata riani- 
mile in ipso fuit nequitia consumata. 

Martino Polono arcivescovo di Cosenza e penitenziere dello stes- 
so ponleEce Innocenzo IV dice: In Apuham rediens (Federico 2°) 
ibi gravi inimitate corrtptus , tine sacramtntii et pocnìltntia in 
analhematis ninnila est defunclus (2). 

A questi due prelati della Corte Pontificia, che stavano in quel 
tempo presso ul pontefice Innocenzo IV, ed a' quali era impossibile 
ignorare la conversione ed il ravvedimento dì Federico, se veramen- 

(I) Ri», tur.. StmPT. voi. 1° puri. 1* pug. 392 il capii. IO. 

(I) CunoliicoN ds Sommi* FanUncibiu el Ito perituri bu*. Col 1 IGIS in tal, 

urli' ultima pigics dfgli Iraperailori , dove termina appnnUj 11 Cronaca ton Ftd«* 
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le ciò fosse avvenuto, si aggiungono questi altri scrittori contempo- 
ranci, i quali nello stesso modo confermano, che Federico si mori 

L" autore degli Amui.es Flore ffienses : Hoc anno iSSO in 
die Lucit Yirginis futi Fredericui quondam imperator ab tcelctia 
condemnatus.aui exlilìt eccleiiae crudeli! et perlinax persecutor [\). 

L'anonimo monaco da Padova; Sub predicto annorum curri- 
culo [MCCL], potcn I itti m us Federicus, in die Sanctae Lucine vilam 
amiti) in Apuli*: descendiique ad tnferos , nihil tecutn deferens , 
tini tacculum peccate-rum (2). 

L'amore degli Annali di S. Giustina: Federicus in die Sancii 
Luce (leggi Sanctb Lccie) infralitale maxima pergratatus lucem islius 
vilae amiiit in Aputia, descen ot tqv e ab infxros, SicstL SEeva 

DEFERENS HISI SACCVUIM PECCATOMI!! (3). 

Il Sali in Ioni : Qualis fuit Fredericue Imperator quondam, qui 
piccavi! in uno Dio, et ideo multa bona perdidil, quia pracsentia 
et futura , ipse viderit et libi imputetur ; ideo Imperio depositai 

fili!, et MALA MORTE QRtlT (1). 

E Ricordano Molaspinn similmente impenitente e senza testamento 
lo dice morto nel giorno dì S. Lucia : Nel detto anno della inrorna- 
xiont mille dugento cinquanta, essendo Federico Imperadore in Puglia 
nella città di Firenzuola all' «iella d' Abruzzi forte maialo, e già 
del suo augurio non teppe guardare, che trovata, che doveva mo- 
rire in Fireme {c come dicemmo addietro) per la d'Ila cagione non 
volle mai entrare a Firenze, ni in Faenza; ma non seppe ìnterpt- 
Irart le parole mendaci del Dimenio : medine che aggravalo dalla 
delta infermità, ovvero malattia, essendo con lui uno suo figliuolo 
bastardo, che aveva nome Manfredi, disideroco d'aver il tesoro di 
Federigo tuo padre, e la tignarlo del Regno di Cicilia, t /emeu- 
do, che Federigo di quella malattia non campasse, a facesse te- 
stamento, concordandosi con un iuo secreto ciambolano, promet- 
tendogli molti doni , * sionoria , con uno piumaccio , cbe'l dello 
Manfredi pose al detto Federigo in sulla bocca, si l affogò. E PER 

Santa Chiesa, e senza penitenza e senza sacramenti. E ciò 

fu il dì dt Santa Lucia di Dicembre nel mille dugento cinquanta (5). 
(«) l'Emi. JWonum. Girm/rn. J/ì«°r. voi. 16. p«g. 6i7. 

(ì) Cim.iMCON de rsiui grilli in Lombardia eie. alla iiag. 6SS iti voi. 8. RE». 



I'.iiti. Mamm. C.trm. Airi. vili il), pag. 161. 

tAì i:iisunica di. pig. 167. 

IO) Al cip. 113 (Idia sua laronit Fi mentis*. 
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Final meiilc i seguenti scrittori contemporanei notano pnre nel 
giorno 13 di dicembre In morte di Federico 2°. 

Rolando da Padova ; la praedicto orino elioni StCCL in festa 
Sanctat Lucine, scilicet die XIII intrante- Dcctmbri , Frederick, 
qui clim finirai imperniar decessi! (1). 

Il CalTaro : Anno MCCL Fredericus II Romanorum Imperniar, 
Hierutakm et Sicitiac Rex in fetlivitate Beatae Lucia! diem datt- 
ili extremum, superatut a divina potentìa , quem genlet «umano* 
non poterant superare (2). 

[.'anonimo scrinare della Historia a tbupohe Fmdkmci II 
Augusti usqvb ad AttmiM SICCCLIV scrive: Martuus est aulem 
Frìdcricus in Regno anno Domini MCCL in fella Sanctae Luciac (3). 

Francesco fi pino : Denique anno Christi 9ICCL (etto Luciac, 
qui fu il oh n us coronationit eiusdem Frederici XXX aelatis vero 
LVÙ idem Fridericus morbo"- correptus marilur (41- 

L' autore del Frammento della Sluria Pisana: Federigo Impe- 
radore morì lo d\ de la festa de Santa Lucìa MCCL nella indictio- 
ne IX. Idus Dccember a dì 45 Dicembre (5). 

ltiiobaldo da Ferrara : Anno Citrini MCCL feslo Beatae Lu- 
ciac Virginis maritar Fridericm (6). 

Gli AriNALES FnpuomiENSES all'anno 1250: Hoc anno Fride- 
ricus quondam Impcrator idus decrmbrìs in Sicilia est defunctut, 
ac in Palermo stpultut (7). 

S. Isidoro nella sua Cronaca: Fedcricho secondo Re de Cicilia, 
et figliolo de Henricho impero anni. XXXI. Et cominciare Ianni 
domini Mille ducento. XX. quando fo coronato nella basilica de 
wnclo Petra de Roma : dal Onorio tertio lommo pontefice. Et hebbe 
da dio et diclo imperatore gran gratta : et fo lullimo ad sedere nella 
tedia imperiale : et lui moria in Apulia ad uno castello Fiorensola 
chiamata: Ei corpo del quale fo portato in Cicilia: et nella ci{la 
de Palermo fo sepellito: circka Ianni domìni Milli ducento cinquanta 
tino: allora correnti: Nella tcpultura del quale stanno scripti li 
tersi del suo epitaphio che sonno questi. 



(]) Canonico» lib. 8. cap. 10. Her. Ini. Scurir, voi- 8 pag. 202. 
(3) .tt,N.HF.s Gbncsiisbs alla ing. 518 voi. (!. Ria. lui.. Slkii r. 
|3| Alla p»B- 2KS od voi. 16. UER. [tal. Schifi. 
|ì] i.]iji:iims ..in. iO., alla pag. 600 del mi. B. Beb. lue Scnln. 

(5) Alla png. <W4 ilei voi. 14. lui. 1t»l. Scalpi. 

(6) Historii impernio™ in Itomano ti erma nido rum alla yag. 132-217 del vo- 
lume U. Kkb. li ii. Script. 

(7) Piiij. Jlunum. Germ. Din. voi. 18 pag. 37. 
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SULLA ORICENE DEL NOBILE SANGUE : 
CON PROBITÀ VKRTU ET BICCHEC2E : RESISTENZIA FACESSERO 
ALLA CRUDELE MORTE CHE SEMPRE I.ANGCB .' 
NON FORMA DELLA VITA ESTINTO : 

Rr Fede e i cu o ciie uhi iacb dentbo. , 
Mille ducento cinueawa uno anno ebano «irsi : 
quando bacqob coliti cile vb porto salutifero tal dono - 

Passo da questo mundo in quello di cue se fa la pesta 
de Santa Lucia (1). 

E da ottimo riporto il Jamsilla, perchè min sì alihia a credere 
alla lezione guasta di alcune copie, che registrano la data della morte 
di Federico ne) giorno 19 di decembre , nelle quali copie (rotasi 
errala pure la data della morie del pontefice Innocenzo IV colto er- 
ronea indicazione dell' /c/m drcrintru. Ecco le parole di jamsilla: 
Morluut est aulim /mjitralor apud Florentinum in CupifnnaJo A- 
pilline... dtt vicnsìt Dectmbris nonne iWfriiom'» (2). 

Da tulle queste teslìnionianze di scrittori sincroni è dimostralo 
a sufficienza ebe Federico si mori il 13 decembre , impenitente e 
senza testamento. Solamente è da vedersi se debba credersi più a 
Spinelli che dice essere stala occultala hi morte dell' impfiradoro per 
Ire giorni, ovvero a Matteo Paris che scrìve essersi pubblicata nel 
giorno di S. Stefano, '20 di decembre, cioè nel 14" giorno dopo la 
sua morte. l'are che non possa non accettarsi quanto nota Spinelli, 
perchè essendosi trovalo il cadavere di Federico non imbalsamalo, 
è indù li il ino che per 14 giorni non poteva tenersi insepolto. Stabi- 
lito adunque che Federico si morì nei 13 decembre del 1250 im- 
penitente e senza testamento, e che la sua morte fu tenuta occulta 
per tre giorni , passo a dimostrare l'altra menzogna asserita dal 
Walsingham, cioè ebe Federico si facesse vestire coli' abito de' ci' 
slcrciensi e cosi venisse seppellito. Breve ne è la dimostrazione e 
facile, perchè è un fatto accertalo, nè si a bisogno di ricorrere ad 
;i rp uni colazioni ovvero a citazioni. Nello scorso secolo dovendosi rifare 
il Duomo di Palermo furono dischiusi i reali sepolcri, ed in uno di 
essi vi si rinvenne il cadavere dell' imperadore Federico , il quale 
tenne esaminalo , descrìtto ed illustralo con tulli i suoi abili dal 



|f} Cronica di S. Isidoro della ediiione di Aquila liB2 lir ultimo Coatio. 
|2) Hist. cil. liti paa. 4M e *B7 del voi. 8. Rea. Ir ai. Sciupi. In tulle que- 
ste copie migliori menca la dm del Biorao , ed in vece \i sono puntini. 
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regio isloriogrnfo Francesco Daniele (1). Dove sapersi adunque eh* 
il cadavere di Federico in voce del rozzo aliilo di frale cisternicnse, 
era vestilo degli abili che vcsii quando fu consagralo impcradore; 
avea al fianco sinistro una spada cinta sopra della dalmatica , allo 
stesso manco lato teneva il pomo ossia globo di metallo , in testa 
avea una corona aperta, i cui raggi di sottilissime lamineUe di ar- 
gento doralo erano ornati da piccole perle e pietre, ed a' piedi te- 
neva speroni di acciaio (2j. 

Ora dopo tali pruovc di fatto come si potrà credere a quanto 
erroneamente asserisce il monaco Tommaso Walsingham continua- 
tore del Parts ? 

Eccomi alla ultima e finale confutazione, in cui dimostro es- 
ser falso il testamento attribuito a Federico 2 a , che per vari se- 
coli si ò tenuto per rcro, e del quale si C tonto disputalo per la 
sua data, da cui poi il Sig. Bernbardi a creduto trarrò argomento 
per volere falsi i Notamenli di Spinelli. 

Prima di entrare a ragionare sulla falsili del testamento, del- 
l' impcradore Federico 2°, e necessario avvertire che ne' suoi aiti 
pubblici e privali Federico usò sempre datarli con la indizione , 
computandola dal giorno primo di settembre ni 31 di agosto del- 
l'anno seguente, perciò È affatto estranea nella presente dispula 
qualunque argomentazione intorno alle ciletidc romane ed alla nu- 
merazione civile , di cui crede potersi giovare il Sig. Bombardi ; 
ed in fine che le osservazioni del Sig. lluillard-Brébolles in tissarc 
il giorno 10 in vece del 17 per la data del leslamcnlo , sono di 
uomo dotto non solo, ma di uomo versalo in siffatti sludl; quale 
giorno sarebbe la vera dala se il testamento non fosse falso. Non 
credo che sia più felice l'altra argomentazione del Sig. Bernhard!, 
cioè che Saba Malaspina tacendo il giorno della morie di Federico 
dia autorità alla data del leslamcnlo. Avverso a il strano ragiona- 

sia persuaso quanlo a torto viene censurato Spinelli. Neanche è ve- 
ro che il miglior codice dell' Jamsilla sia quello di De Miro : pel 
Sig. Bernhardi e questa la migliore lozione perebe può giovarsene, 
ma quando sì rifletterà che la copia del De Miro e le altre a quella 
simile, tulle portano non solo la morie di Federico nel 19 di di- 
cembre, ma ancora la morie del pontefice Innocenzo IV nel 13 di 
dicembre 1254 , cvidcntemenle ed indubitatamente si manifestano 
da per loro stesse interpolate ed erronee ; non cosi le altre copie 

(1) I REGALI 6BPOJ.CRI DEL DUOMO DI P ALEE HO UCOKOKHTT1 ED LLMISIRAII, 

Bupoli 1-Mi in fol. 

[2] Ivi p.i B . 102-108. 
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più antiche , I.- quali meno guasti* inno : Uortuut est miteni ipte 
Imperniar optici f'/ortnimum in Capitanata Apuli*.... tilt mentii 
Dicembri! none indictiom: Non pari» dell' autorità clic il Sic;- Hcr- 
nhsrdi vunl dare ni furila pur la data del testamento di Foderi co 
del 17 deccmbre. Questo storico Spaguuolo che nacque- nel I&12 
e si moti nel 1581 cosa ;-n.. influire sulla dispaio presente asse- 
rendo semplicemente, e non citando e non t-poriandci documenti? 
perfettamente nulla. Ma da ultimo II più sitano io trovo io queste 
parole del Bombardi : Indire l esemplare del legamento, the >i Irò- 



tiara Apulit 
eorrrplui a 
menta in ter 



redem, Barulumqut Conradttm nliquit. Reliquit protierea Manfre- 
do 'furenti Principalum a petra Rassetti : usque ad orini» jluminis 
Sradanì , et cent titilli tu Moiitis Canori . Trkaricae , ci Gratnmur. 
usque ad mare, l'crcburi , et Pulliniani. l'raclcrca in Monte dui- 
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gano Comitalum honoris Saneli Angeli non omnibus ad dicium ho- 
norem spectantibus. Ita lumen ut pratdicta omnia a Conrado re- 
cognoseeret. Legavi! itera Friderico nepoti Austriae, et Stirine Da- 
tatimi , dummodo in hit Conradum luperiorem cognosceret. Cyprì 
cxpensis voluti decem millia auri uncias juofannii persolvi. Lega- 
vi! praelerea Hcnrico due /ìlio unum tx duobus Regnis quad Cor- 
radus decreti) j ci, vel Aureltensem, vel Jirosolymitanum ; cui etiam 
prò expensis eenties millia uncias dari mandanti. Praelerea omnia 
bona Eccleiiarum restituii, ad quos iure leneretur, iuribnt (amen 
Jmpirii temper solva , subditosqut Regni A'eapolìlani , et Sicitiae 
txemlot ab amai onere esse voluti, nam Guilliemo ttnebatur. Capti- 

tholomaeo Marchiane de Abrigo Legato tuo, et Rickardo Corniti Ca- 
icrtae genero suo. et Vetro Ruffo MaritchaUo, ti Rickardo de Monte 
nigro Magistro lustìtiario , et Magistro Joonne de Uijdrunto , et 
/fanne de Prochyta Mcdicis , et alili teitibut , ut in eim testa- 
mento conlinelur , quod in Archino Neapolitano est. Questo è 
lutlo quella (he il Buoninconlri riporta nella sua storia ni luo- 
go citalo dal Bombardi. Ora potrà pretendersi che questo brano di 
testamento , eoa) bestialmente guasto in più luoghi , deliba ser- 
vire a documento fondameli tu le in una disputa tanto ardua? In que- 
sto documento non si trovano le formolo per rendere l'alto so- 
lenne ; e poi gii errori che qui appresso nato non potendo essere 
dal Buon incontri, sono certamente della copia del testamento, della 
quale egli si servi. Di fatti come può credersi die il Buonincon- 
tri ubbia scritto Rurulumque Corrado rtliqiiit dove deve stare fiaiu- 
lumane Corrado reliquit? Como potrà credersi che il liuoninconlrt 
abbia guastato in Petra Rassetti dote deve leggersi i'orin Roseli? 
Come abbia potuto mutare il Comitatum Monlis Carnosi, Trieariei 
et Gravina» in Comilafum Montis Canori, Tricaricae et Grammae? 
Come può credersi che creasse in Contea l' Onore di Monte S. An- 
gelo ? Come abbia egli potuto mutare il nome di lìcrloldo marchese 
di Hohcnburg \a Bar tholomaeo Marchiane de Abrigo Legalo suo? 

rincontri fu una delle copie più scorrette di questa apocrifa scrii- 
tara. Jn fine l' as^icuniziiiiic che il Stg. Bcrnlianli iì;i ili lnivar?i 
nell'Archìvio di Kapoli la copia antica del testamento di Federico 
e che (arse è l' originale , è mollo arrischiala , perchè questa tele 
copia non esiste olfatto nell'Archivio di Napoli, e neppure. esisteva 
a' tempi del Copceclalro. Se inai vi fu , non abbiamo a dolerci di 
tale perdita , rilevandosene la suo scorrezione nel breve riassunto 
fattone dal Buouincoutri. 
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Passando ora a ragionare della falsità di questo documento . 
dico tue l'originale testamento non si è veduto mai da alcuno, né 
mai è esistilo in qualche archivio o biblioteca. Varie copio ed in 
diversi tempi formale, talune sono citale ed altre vennero pubbli- 
cale per le slampe. Matteo Paris inserì nella sua storia le creduta 
principali disposizioni di questo testamento; il Summonle volle an- 
che riassumerlo nella sua Storia di Napoli ; poi il Baroni» ne' suoi 
Annali ne trascrisse un frammento tratto dal codice det protonolario 
Frumento, assai corrotto, che in seguito il Bainaldo pubblicò sotto 
J'auno 1250. Tre copie MSS. ne possedeva il principe di Filalia, un'al- 
tra il marchese di (liarralana in Palermo > un'altra del secolo XV 
sta nella Biblioteca Nazionale di Napoli, e tre altre ne posseggo io 
del XV. XVI e XVII secolo. Fu stampalo da Ottavio Gaelsni dalla 
pai;. 243-247 della sua Isagogi ad historiam tacram Siculam stampata 
a Palermo nel 1707 in 4° poi successivamente dal Marlene dalla 
pag. 13-10 del voi. 3° del Thesaurus norui antcdolorvm stampato n 
Parigi nel 1717 iu fol.. da Gio. Ballista Caruso dalla pag. 009-672 
del voi. 2° della sua Biblioteca slorica Sicilia stampala a Palermo 
nel 1723 in fol., dal Lunig dalla pag. 910-914 del voi. 2- del su» 
Codice diplomatico d'Italia, stampato a Francfort nel 1726 in fui.; 
dal Muratori nel voi. 9° della sua raccolta Iter. Hai. Script, dalia 
pag. 661-003; nel Dìplomatarius rtecntior ; nel voi. 11" dell'opera 
Jn noeii lubndiit diplvm. ; da Francesco Capccelalro dalla pagi- 
na 401-404 della sua sloria di Napoli della edizione di Napoli del 
1709 in 4; da Pietro Giannnne dalla pag. 473-470 del voi. 2° della 
sua Storia Civile slampala a Napoli nel 1723 in 4; dal Perlz dalla 
pag. 357-300 del voi. 2" delle Leggi nella raccolta de' Monumenti 
storici di Germania, stampalo ad Annover nel 1837 in ibi.; dal ca- 
nonico Giuseppe Paesano dalla pag. 360-305 del voi. 2' della sua 
Storia della Chiesa Salernitana, stampalo a Salerno nel 1852 in 8"; da 
lluillard-Br&illes dalla pag. 223-233 del Ckronicon Ptacentinum et 
Ckromeòn de rebus in Italia gestii stampalo a Parigi nel 1856 
in 1; e dallo stesso Huillard-Brehollcs dalla pag. 805-810 della par- 
te 2" del vol.0° della sua Sloria diplomatica di Federico 2° stam- 
pata a Parigi nel 1801 in 4°. Nessuna però di qucsle copie à ca- 
rattere di verità, anzi mostrano esse pruove suilieienlissime per di- 
cbiararsi apocrifo il testamento di Federico 2". In taluna di queste 
copie leugesì [a data col giorno 15 di novembre, in altre co' giorni 
del 4, 7, 10, 13, e 17 di deccmbre. Talune portano anche la in- 
dicazione del giorno di Snbalo sia del 4, 7, 13 e 17. Alcune àniio 
la 8' indizione, altro la 9"; talune nominano solamente i testimoni 
intervenuti nell'alto sema ebu essi si lì rni i oo ; altre con le lirmo 
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ancora, ma con qualche differenza de' nomi slessi già menzionati 
prima; altre mancano affano di testimoni; in alcuno non si notano 
gli anni del regno di Gerusalemme, in altre non trovanti neppure 
gli anni dell' imporo e del regno ili Sicilia; talune nolano l'anno 
;t2» dell' impero, altre l'anno 33°; tutto poi variano Ira loro per 
una cosa o per l'altra. Il Gaelani porla la dala di Sabato 7. De- 
cemhrc 9* indizione Aclum apud Fioreniinum in Capitanata, anno, 
mense, die et indie/ione pratmistii, asso imperi! «osmi XXX//. 

it£C A'/ JERVSALEM XX Vili. BEGSI SlCILIAH OV1SQUAGES1MO PRIMO. 

Il Caruso come al Gaelani— 11 Lunìp similmente nota il sabato 7 
decornare 9* indizione Aduni apud Fioreniinum tra Capitanata an- 
no, mcnsi die et indicltone praemissis, ASSO ivpehii nostri TUI- 
GkSIMO SBCDHDO, RsGKI Jervsàlem [vigesimo oetavo). Regni Si- 
ciliae quinquagesimo PEiuo. — Il Capccelalro nota il sabato 17 Dc- 
cembrt 9* Indizione Aclum apud Fioreniinum de Capitanata, unno, 
mense, die et indictione praedietis asso Iuperii sosti,! XXXII. 
Hecsi IIiervsaleu XXVIII. lisa si Siciliae LI.— Il Perl* anche 
il Sabato 17 Dee. 9° indizione Aclum apud Florentinutn in Capi- 
tinaia asso imperii sostri XXXII. regni Jerusaleu XXVIII. 
Regsi Siciliae qvisquagesimo primo.— Il Paesano come il Cape- 
celalro— Il Chronicon Placenlinum anche nel Sabato 7 Dee. 9' in- 
diiione Aclum apud Fioreniinum in Capitaniuta anno, mense, die, 
indictione proedieta asso iuperii nostri XXXIII. sessi Jerv- 
salem XXVIII et Uegsi Siciliae LI— Iluillard-Urcholles come 
il Pcrlz od il Paesano. 

Il Capccelalro ed il Giannone stamparono questo testamento 
tratto da una copia, che dicevasi fatta su di altra, che per tradi- 
ziouc assicurarsi fosse stala un tempo conservala nell'archivio di 
Napoli. In questa copia precedo e segue un atto notarile dell'anno 
1251 del mese di gennaio nona indizione , rogalo in Salerno nel 
palazzo arcivescovile, dove diecsi presentassi Bertoldo marchese di 
ìluhcnburcb per consegnare solennemente il testamento dell'impera' 
dorè nelle mani di quell'arcivescovo (1). Questo fallo di nuova 
creazione, la dala del giorno, che manca in principio, la omissione 
in fine dell'Aden e della data, ed il modo come È dettata quella, 
fu nuota notarile , non fa meno mente dubitare della sua impostura 
e della falsila del testamento. 

Nella Cronoca di Francesco Pipino la "falsila i manifesta ed 
incontrastabile. Il Pipino al capo 30 intitolato De marte Imperato- 
ri» Fridcrici, cosi scrive: Dcnìquc anno Christi AtCCL.'fESTO Lu- 



(I) Clic in iiucl lempu aa Cesare d' Alagno. 
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ciàr, qui futi nnnuj foronntìonis etusdem Friderici XXX. atiatis 
vero LYJl. idem Friderkui morbo compiili mori tur. 1» Une poi 
di qucslo capitolo 40 sono intrusi i seguenti versi apocrifi, come 
dalla dizione di essi, affatto diversa da quella del Pipino, ed a Tur- 
ma e siile curialesco, scorsesi facilmente : (fualìter tiro idem Fri- 
derieut de Imperio il Ilegiiti Jtii's diijwiuil, patti ex confettiti ro- 
lunlatil riui extremat , conlinentiae in frascriptae. Segue il testa- 
mento, che forma tutto il capitolo 41; esso incomincia; In nomi- 
ne Dei aeterni, el Saltatori! nostri Domini Jesu Christi. Anno MCVI.. 
die XVII. tnrnm dtcemlris. Vili. Indictione ecc. Ma potrà am- 
mettersi per vero questo documento , il quale è affatto opposto n 
quanto il cronista registra nel precedente capitolo 40? Ivi egli dico 
che Federico si mori nel 13 di dicembre, e poi inserendo nella sua 
cronaca il testamento, ne noterebbe la data col giorno IT, cioè colla 
data del quarto giorno dopo l'avvenuta morte dell' impcradorc ? 
Questa fola pruina basterebbe a dimostrare falso il testamento. Ma 
come potrà sostenersi la validità dì questo testamento quando si 
rifletterà che Federico si mori improvvisamente nella notte che pre- 
cedè il 13 decembre, mentre era in con» al esce n za, e sperava uscirò 
di letto il giorno vegnente ; quando sì considererà la patente fal- 
sità dell'alio notarile del gennaio 1251 formato in Salerno e tulio 
le alice pruove di falsità rimcnuie in quel testamento; e finalmente 
quando sì leggeranno le testimoniamo degli scrittori contemporanei 
e della Corte Pontificia , i quali assicurano che Federico si mori 
impenitente? Tutte queste cose basterebbero a sufficienza per di- 
chiarare irretraltnbiluiente falso il testamento, e la morto di Fede- 
rico nel 13 di decembre. F. di siffatto parere è il dotto Rainaldo 
quando all'anno 1250 scrìve; Obiti hoc anno Fridericus impern- 
iar; qua de re inter scriptorei emnei accuratiores conventi ; ncc 
ditsident de mense, ti die tmortuali cum mensem Decembris, et ditta, 
XIII. S. Lucine festam assignent. — Ad lestamenlum Friderici qnod 
allinei multa hucutque et de re dispulala sunt inicr scriptores. Nc- 
que mim disunì qui inteslatum decessisse seribebant apuli Sponda- 
num ad bunc onnum ntim. XX tuspieanlts iliud , qtiod protulga- 
tum (une a filiti futi Friderici testamentum eorum fraude tuppa- 
situm faissc (1). Ma io voglio ancora tra le laute pruove di falsità, 
di questo testamento fame osservare un'altra in uno de' suoi più 
brevi paragrafi. Perchè si abbiano a comprendere i veri nomi dello 

(t) IUIKILdo. innati Eccitila» ici oli' anno i2M in nula alla nag- 
xuì. 2» Lucca 1747 in fvL 
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diverso citta c luoghi, in riporlo qui prima il paragrafo emendalo 
da tulli gli errori dal tifilo Ìluiuard-Br&oltea, e poi coinè è be- 
stialmente scrino in tulle le copie di questo testamento. ìtrm con- 
edimus et confrmamus diclo Man/rìdo , /ìlio nostro principatum 
Torniti , videlicet a porta Rotili usque ad orlum /lumini/ Bran- 
dani . cum comitalitus Mentis Cantasi , Triedrici, et Gravinat , 
prout tomtlatus ipie prolendilur a morilimo 2rrror Karl ad 
Polinianum. et ipsum Pot intanimi cum temi omnibus a /'tlmiono 
prr totom tnanliniam utque od diclnm potlom li- rii E inutile ri- 
petere qui questo periodo <.rr \„\,:„ „:■■ guasi.ilo dal Buonincoulri , 
e da me aia riportala qui innaoti. Nella copia del Gaeltni leggcsi: 
a porlo Rotili usque ad portum /lumini) Riaadani cum tornitoli- 
bus moniitus C'ortrd, Tritanti , ti Gratinile..... uioue Pallimi- 

rtum. .. ìpium Pot lin unum cui» lerri» omnitm a l'allmurto 

Nella copia del Caruso: a porla A vitti usque rum romilotioiit 

ÌUontii Cantili, Triedrici et Gravìnac a raan'limii Terrae Buri 

uigue Pallìnianum cum terrii omnibus a Potliniano. ... In quella 
del Luuig gli slessi erruri del Caruso. Nella copia intrusa nella 
Cronaca del Pipino : a porta Roseli usque ad orlum fluminis /(ron- 
doni.... usque ad Polymanum Nella copia riportala dal Giannn- 

ne: a porlu Rositi.... usque Palinurum, cum ttrris omnibus a Pa- 
linuro per lolam maritimom usque ad diclum Portimi Rositi. In 
quella del Capecclatro : a pariti Roseli usque od ortum /lumini: 

Ilrandanì cum comilatibus Mentis Laxtosis usque Polinianum , 

et ipsum Polinianum cum Irrris omniius « Putiniano pir totom 
mnrilimam usque ad dictum portum Itoseli. In quella di l'erti : a 
porla Roseli... usque ad Patlinianum , et ipsum Paltinianum cum 
terris omnibus a Polliniano..,. E lilialmente in quella del Ciironi- 
coN DE REBUS IN Italia GESTis: a porta Roseli usque ad orlum flu- 
minis Rcrondani.... ad morilimam terre Rari usque Polinianum. 

Esuberanti sono lolle queste cose per confermare la frisila del 
testamento, però vi resta una ultima, dcliniliva, inoppugnabile pruo- 
va , la quale è la sentenza clic condanna irremis ibi lutea le questo 
testamento. Negli anni dell'impero e de' regni ili Gerusalemme e 
di Sicilia il testamento trova scritta la sua condanna ; essi lo di- 
chiarano falso. Tre diplomi di Federico 2° esistenti nel Grande Ar- 
chivio di Napoli e da me slesso copiali , e pubblicali qui appres- 
so (1), cnslituiscono la condanna del testamento. Il primo porla il 
Ouium flrundujii anno dominici: incornai ioni j MCCXXVH mense 

(I) Vedi I DocaminVi LX. LXI, LX11. 
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Angusti XY' Indictionis imperante domino Frtdtrico Invittissimo 
Dei gratin Kamanorum Imperatore semper awju si o Jerusolcm tt Si- 
cilie Rege anno Romani Imperii eius VII" Regni Jtrusalem iccan- 
do Regni nero Sicilie lricesimo ftliciter amen. — Il secondo è col 
Vatum in Caslrii prope l'onlcm Lomìiri anno dominici Incarnatio- 
nis AI CC Tricesimo nono mense Septembris Indictione tertiadecitna 
imperante domino noslro J'rederico Secundo Dei gratta Inviclissi- 
mo Romanorum Imperatore semper Augusto Jcrusalem et Sicilie Urge 
Imperii eius unno nonodecimo Utgni Jcrusalem quartodtcimo Regno 
vero Sicilie anno quadrigesima secundo feltciler amen. Ed il lerzo 
principia: In nomine Domini nostri desìi CUristi anno Incarnationis 
tiusdem SICCXXXV1UI. die lune XXV. Aprelis XII. Indictionii 
Imperante Domino nostro Frederico Dei gratia Infidissimo Romano- 
rum Imperatore semper Augusto Jerusalem et Sicilie Rege anno Imperii 
eius X Villi. Regni Jcrttsahm XIIII. ÌUoni vero Sicilie anno JLLII. 
feliciler amen. La' quali diplomi, clic chiunque vorrà polrà leggerli 
originalmente nel Grande Archivio di Napoli, risulla che Federico 2" 
avrà compiuto l'anno trentesimo dell'impero nel 22 Novembre del 
1250 e che oel J3deccmbre avea appena 21 giorni dell'anno tren- 
tunesimo, mentre nel voluto originale testamento ed in tulle le suo 
copie è notato l'anno Irentadoesimo ed in una l'anno Irenlesimoler- 
7.0. Dagli slessi diplomi si à che Federico 2" nel novembre del 1250 
compiva l'anno venticinquesimo del regno di Gerusalemme ed in- 
cominciava l'anno v en lesi m ose sto, e nel suddcllo credulo originale e 
MJe copie leggesi invece l'anno ventottesimo. E finalmente ne'diplomi 
l'anno del lìegno eli Sicilia è il cinquanlesimoierzo, mentre quello 
dell' apncriln originale e delle sue copie è il cinquanlunesimo. A 
quesli diplomi potranno aggiungersi ancora altri diplomi dall' Ili I— 
lard-Bréholles pubblicali nella sua Storia diplomatica di Federico 2°, 
che gli stessi anni stabiliscono all' impero ed a' regni 'ài Gernsalem- 

A siflulte pruove diplomatiche e di fallo non vi sono sofismi 
da opporsi ; e perciò resta dimostrato appieno la falsila del testa- 
mento di Federico 2" , e che questo imperadore si mori il 13 di 
dicembre giorno di S. Lucia. 

E qui avrei messo termine a questa mia difesa se nello studio, 
che lutlora proseguo nel Grande Archivio di Napoli su' Registri 
Angioini; e dopo avere già stampale le pag. 87-89 del presente opu- 
scolo , non mi fossi imbattalo in un diploma del primo Carlo del 
30 maggio 1270, col quale quel sovrano snidando altra missione al 
nobile Raniero di U noi) del munte di Firenze suo consigliere , lo ri- 
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chiama dal «do uffizio di Ginstiziero di Terra di Bari e gli dì per 
successo™ Francesco Larrione nobile Fiorentino. Con questo diplo- 
ma (1) è anche «mentila affatto l'altra accusa contro Spinelli, poi- 
ché è provalo che il Buondclmonle fu giustiziera di Terra di Bari; 
forse Spinelli avrà notalo il 12 maggio 1267 ovvero 12C8 ed an- 
che 1209, e da colui che guastò lutti i suoi Notamcnti, fu messo 
all'anno 1206. A miglior tempo mi riserbo il lavoro di riordinare 
questi Notasi enti e raffermarli paragrafo per paragrafo con le te- 
stimonianza di altri Glorici contemporanei e con documenti. 

Per ora mi basta avere respinto da Spinelli quelle censure, che 
io certo modo nell'animo de' più mettevano incertezza, e se non fal- 
so, lo facevano credere bugiardo. 

(i) Tedi il DwomeniD UHI. 
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Universi; ecclesiarura prclatis Comilibus baronibus necncn li- 
ni versi tali bus Civitalum ci Caslrorum alìorumque lucorum ci co- 
ler is. a. faro cilra usque ad confiuia terra rum Romano ecclesìe cou- 
Blìtnlii lìdelilius suis gratiàm suam et bonam volonlalem Cum DOS 
ad Huraaoara runam una cura magnifico prìncipe Rarissimo Picpulo 
nostro pi domino Pbìlippo Dei aratia Rcge Francar otn illustri prò- 
ficisceules ad presens Kamlum primngcniluiu misi rum l.oru m>sln> 
duximus dimictendum. Additili veslri: dislrìrle preripicndn man- 
daraus qualcuus pìdon primogenito pareatii et intendali* in omni- 
bus tanquam uubis. Vos >>nim penas banun que ipse luleril Rata 
babebimus alque lìrica. Datura Cap i . XXV februarij Mlll ludi- 
ctionis II. .li nostri anoo scilo (1*271). 

II. 

Karolus primogenito» et Hcrcs. Uomini Karoli. Dei grnlia Re- 
gìa Sicilie Illustri», a Ciro citra osque ad confiuia Tcrraruin San- 
ile Romane Kcclc&ic ipsius domìni loi uin tmi-ns. lenure pce>cnhum 
nolum fiicìmos universis quod Vicesimo nono die prcseolis mensit 
Marl'i. Qumicdecime Indiciionis. Apud Tranum. Duminus Pnoliu» 
de Blancoforli Miles ci f.imiliaris dicli domini grniioris nostri, do 
prcunia fuculoriorum qui Tuciunt tempore Jasliliariatus olTicii qood 
ipse dominus l'unii us in Calabria gessil. prò primis ci sccundis Au- 
jjuslalibus sibi prò parlo Regie Curie, ad recollipi-ndum comrois- 
t.a. Assignavii Cuachcro clerico el familiari dicii domini geo i tori 6 
nostri, et Tbesaurario Regie Curie noliiscum moranli. ad boc spc- 
cialilcr. deputalo usquequo do Curia Romana in Regnum redicrit 
dominus geuitor nosler predictus. ad generale pondus auri uncias 
Trecenlas. Ad buius aulem rei memoriam. eie. Datura. Tran!. 
XXYJU1. Marlii. quinledcctnic ludictionis anno Domini. M.CC.LXXI1. 

0) Bekistbo Angioino 1372. A. n. 13, ri. 33 1. (tonfo diploma allo «Imo 
/■,■<;» io ,■■ rib utto ycrcU ilirttlfi a f.nislriirri . :i Stenti . a' Castellani, a' Vaiali . 
a- Giudici ni aijli altri ufficili drilli pane cniKinniMlc M Regno- 

(II) msclsmn A\hoimi 1271. I-, Ili. mi. -13. E cn-i |mrn s' in li lui il n.-fili 
:illri i!i]ilri]iii in ilnu ilei 1. A[mii' .il -i il l- 1 1 ■ j -u^,o Aur.v: n.'Ji ([ucrlu Uc- 

fifiru a' lugli B9. ?«■ SI. e 83. 
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Scriptum est Guidoni da Alamauia militi ole. quod slatim re- 
cepii! presentì bus aput Neapolim vcl alibi ai ride ri t expedire so 
personalitor conferai procmnndis pannis aureis et para mentis aliis. 
prò fcslo mililic nostro et Pbilippi fratria nostri, et quod condu- 
ca! omnes operarios prò competente salario prò ficicndis veslibua 
et paramentis cisdem. quos sì accesso fuerit eompcllat peoas att- 
ieni et banua quo rile lulerit eie. Dalum Nola Villi Maìi XV In- 
dictionis (1272). 



Scriptum est Baiulis. Magistris Juratis. Judicibus ci Univer- 
sis hominibus Noapolis. Averso. Capuo. Noie. Cìuale. Cocoiani. Pal- 
me. Magdaloni, Accrrarum. Uariiiani. Saucli l'etri in Cancello et 
Casalium dictarum terrarum et locorum devolis suis salutoni. Cum 
prò mililia nostra qua Gel iu proiimo Pentecoste domimi pcrmit* 
tento fieri oportet aput Neapolim logiatas in maxima quantilate. 
devotioni vostre precipicndo mandamus quatcnus ad requisitionem 
Tboobaldi Alemani mìlìlis dilccli familiari nostri ad hoc specialiter 
destinati, lignamina. porlicas. frascas et alia genera iignaminum ne- 
cessaria prò logialis predictis proni idem Tbeobaldus vobis iniun- 
xerit cum curribus et vestris bubus. aput Neapolim Iransmittatis 
in hoc dilalionom et occasionerà alìquam nullatonus commi Ilenia m. 
ut vcslra indo do voi io merito commendalur. Dalum aput Nuccrie 
Christiaoorum. Ili Juuii XV Indictiouis (1272). 



OJficialihus suis . quomodo expuguatus fui! aate Parmam , et 
ut non creda ni rumo ri bus. 

Elsi volatilis famae proprietas , quao sotet in prosperi» vera 
loquacitalis argumenta minuero , et in adversilalis turbine sumplis 
viribus cundo fictilibus , praeter vcritatis indicia , suae probalio- 
nìs fìmbria» dilatare. Nuper do nostris proecssibus diversis forsan 
discussa relalibus, vestris audilibus aliqnid praescnlarit, ne lanieri 



IV. 



V. 



aliler, qaam rerum ordo 



roruui adul- 



imi 
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Ieri» fulta mendaciis, sinistri casus quicquam tei otifirmc do nobis 
precurrens adduxerit : Ecce nudam veritalis indagincm cornili , 
qaae nobis notiler coDtigernnl tenore prcsenliom vobis amicabili- 
ter rcieramus. Pridem si quidem dum Parmensi um noslrorum re- 
bellium proterva lemerilas , quam per iustarilis obsidionis esci- 
dium noslra Serenilas ad estrema deduierat , lenuis spirilus ve- 
getala suffragio laboraret in ullimis. volere in forliinae dubiae ma- 
oibus esterni» ponere causatn suam quae desperarc inlerius neces- 
sario cogebalur, traclalo cum aliquìbus cxulibus civilalis ipsius 

Suodam fraudolente sibi fiducia , vcl rcsislendi mnleria non su- 
essel , lemporis eliam habililalc captala, quo parlem gcnlis no- 
strale ad fabricalionem ponlig cuinsdam in Pado, per quem aquoc 
nobis servabalur , dominium , miscramus , die Marlis 18. prcserlis 
roeusis Februarii Bernerios quosdam , ut ad enrum persccultoncw 
geniem nostrani advcrlercnt , callide praemisernnt. Scd dum fide— 
les nostros , quos vìrlQlis interini animositas accenderai, et in si- 
milibus esperios iam pluries ibrlunae placidilas animarat, ad re- 
primendam buiusmodi rebellium pusillanimi lalis andaciam , iner- 
mes et nnanìmes extra caslrorum noslrornm limites, casus Iam su- 
bilus edusisset. Accidit qnod priusquam ad defensionem commo- 
dam civilalis Vicloriae quam ibidem statio nostra firma? era t, Cdc- 
les nostri regredì poluissenl, et rebellium oorumdem incauta prae- 
sumplio , quam cxulum , ul disimus , occulla prodilio vitiabat ; 
castra nostra cum rebus ibidem habitis, ignis incendio concrema- 
runl. Nos auleta, quos eventus huiusmodì repenlina propulsatone 
commovil , ut via nobis aliunds liberior ad offensionem coromdem 
rebellium pracberclur, per illius graliaro, qui conlinualo suffragio 
Inelur Impcrium, salubrilcr cum Iota gente noslra eodem die Mar- 
lis Cremonam adrenimus , ubi per irido um , Iam Cremoncnsium 
quam Papiensium aliorumqne nostrorum fidelium robore concordi- 
ler adunalo, slalim castra noslra in obsidione Parmae es alia parlo 
duximus repetcnda. Ubi corum prolerviam multo arclius solilo te- 
nerne» obscssam, in Dei virlute confidimus, et defortunae solide 
quac solcl gralius arridere dum protocal , proprielate speramus , 
quod cum noslra per id noslrorumque fidelium ardenlius sinl ac- 
censa praceordia , de rebellibus ipsis in prosimo vola noslra itila I- 
libililer allingemus. Unum verumiamen noiltiam V'estrani non la- 
teal, quod sic nos dimillere fori una non voluit suae felicilatis 
«iperlcs , quia post eundem diem Marlis, quo so pcrversilatis ca- 
sus immiscuil preximo sequenli die dominico, nos ci parte altera 
Marie gratifico demulcerel. Cum enim Hcnricus illustris Rex Sar- 
diuiae , sacri lmpcrii in Italia gcneralis legalus, dilcclus iilius no- 
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slcr , l'adi doni ini um , qnod Victoria nobis de hoslìbns prisca tri- 
bucral, possidercl , nave» oruncs Manluanorum rebcllium, quas in 
frivolum Pannae subsidium congregarsi- , polentine nostrac viriate 
suffullus potcnter aggredicns eos virililer espugnavi!, ila qnod cen- 
lum de navibus inlcr parvns et magoas incastcllalas , et trecentos 
de dictis rebcllibus, quos in navibus spes falla* incluserat, proe- 
ler pcremptos gladio, et aqua submersos. quorum non est nume- 
tus in coplionis parata rctia, quae declinare fuga non potuit, mi- 
serabililcr inciderunt. Et si eorum navali subbilo praesidio , inte- 
gre Padi dominiutn oblinemns , Saue cuui in caslrorum nostromo) 
combustione , quam disioius , camera noslra cum aurcae bullac 
tjpario , et regni nostri sigilla perdita, et amissa fuerit, propler 
quod adversariorum noslrorum per casum lam horridum eQ*renala 
superbia , quae causam noslram baclenus rebus semper verìlale 
careiilibus obfuscavit , per typarii copiam , et sigilli, molla sicut 
lirmitcr eredìmus , in honoris nostri dispcndìum , falsa macbina- 
lionc eonfingcl: Devolioncm vcslram requirimus , et monemus , 
qualenus si pracdiclorum bulbo aurcae, vel sigilli munilae signa- 
eulis ad vos aliquae lilcrac sub nostri nominis litulo per veni reni, 
(idem cis stabilem vcslrac mentis constantia cum Citici roborc ca- 
rcanl, adhibere cuiusquam vos suggeslio nou seduca!. 

VI. 

Nobili »iro Manfrido principi Tarenlino fìtteli nostro. 

Cletnens semper, ci milis in suis aclibus maler Ecclesia illnm 
benignitatis circa suos lilios, el subdilos tcncl modum, et lanquani 



(V) I'ietuo BEi.tR Yiob. l'nisiulat mi. 1" Lib. 2' Cl 
«liiliue ili Basilea 1740 in 8. 
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quibiis sponlc nos in ilonìs , et graliis largifluos oxbibcmus , ni 
bcnciiilenlia et libcralilale nostra percepta , in nostris. et cjusdem 
Ecclesiae bencplacilis fortius roborenlur. Quia igìlur (c ipsius Ec- 
clesia* bracbiìs lolaliler commisislì, caia aiatrcm, et dominam rc- 
cognoscena , Ina firmala soluliriler ad ipsius mandala, et obsequìa 
voluntale ; nos de hoc multo concepto gaudio, rccìpienlcs le in no- 
strani, ci Apostoliche sedia gratiam , palris , ci fralrum tuorutn , 
ne luis culpis nequaquam obstanlibns ; libique oinnes injurias, et 
offensas, qua* nobis et eidem Apostolicae sedi , ac Ecclesiali indo- 
listi , lolaliler remillcnlcs ; quoniam per le, in quo generis clari- 
las , potenzia , industria , el alia qunmplura digna laude concur- 
ruill , honor , commodoro, et exollalio Ecclesiae potoerunt multi- 
plicilcr , et efficaciler procurari ; providimus personam tuam mu- 
neribns sublimare magnifìcis, ejusque slalom insignibus bonoribns 
illustrare: ut tu de tot effusorum circa le benefìciorum alDuenlia 
curde laclus , el Ecclesiae valdo gralus ad dcYOlioneni, et dilcclio- 
acm cjusdem vcbemenler inardescas. 

Hinc est quod cnm Begnum Siciliae cum omnibus districli- 
bus , ci perlìncntiis ad Apostolica™ sedem piene per lìnea t , silquc 
ad cius dominium lolaliler devolutum; nos volentes le in ilio prin- 
cipaliler et amplifico b onora re , conccssioncs de l'rincipatu Ta rec- 
lino , cnm Grnvini et Tricarici coni ila ti bus, ac de Honorc Monlis 
S. Angeli dndum [ibi facies a quondam l'redcrico al ini Romano- 
rum Imperatore, ac Itege Siciliae patre tuo, prout in cjus lille- 
ris , scu privilcgijs confcctis exemplum eonliiietur; nobili iati tuae 
de (Vaironi noslrorum Consilio aucluritale apostolica conlìrmamus, 
Clc. nlquc cninmunimus. Ac insuper aposlolicum circa lo fa torcili 
jimptiaiidu , pracmissa omnia ab codem Frcderico concessa, deno- 
to libi et beredibus Inis in perpeluum , de fratrum Consilio co- 
rumdem , piene confcrimus ex gralia speciali. Comilalum ctiam 
Andrcnscm prò romilalu Monlis Caveosi, quem nunc lenct nobili» 

mus conccdcndum : ila quod et Principatum, el Honorem, el Co- 
milntus praediclos cnm civilatibus, casiris , villis, porlubus , ba- 
roni is , bominibus , infeudalis, ci non infeudatisi ter ris cullis, et 
incollis, syl vis , aquis, aqnarumque decursìbus , et pascuis; cum 
honoribus, dignilalibus , et iis quac od merum et milioni itnpe- 
rium perlinenl , et cnm iuribus, ci rationibus ci perlinentiis omni- 
bus eommdcm ; tu et iidem heredes immediate a Romana Eccle- 
sia, nnllum alinm praeter ipsam recognoseendo in iis superiorem, 
Tel (joniiimin , lenealis perpetuo. Do quihus omnibus dilcclum fi- 
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lìnm nobilcm yirnm ino nomine ineoromdcm fralrum noslrornra 
pracsenlia enravimns per annulum investire : non obstanlibus qui- 
buscunque cscommunicalionum , scu prif allonimi, aul doposilionis 
senlenliis , in personam memorali Frederìci auclorilalo apostolica 
promulgalis , scu aliis circa ipsum impedì mentis , et quìbuslibct 
slaiulis , scu legibus edilis, vel edendis, per quae praediclac ipsius 
Friderici concessiones infringi , scu irrilari , ve! vacuari posscnl, 
nut cliam rcvocari, et qualibel alia in (c privalionis dignilalis, 
et honorum , aliorumque jurium senlcnlia per nos lata. 

Voi diuds aulem, ul quoliescnmque ipsa calbolica Ecclesia prò 
dcfeiisionc regni praefali gcncralcm enercilom congreeavcril , vcl 
ìndìxcrit , tu diclique beredes leneamiiii prò pmcdictis quinqua- 
ginla mi li Ics cquis ot armis bene munilos ad scrviendum per qua- 
draginla dies yestris sumplibns eidem Ecclcsiac infra regni con fi- 
lila csbibcre. Kos quoque ac ipsa Ecclesia le, ac ipsos beredes in 
pracdiclorom principalus , et aiiornm omnium possessione nianu- 
leticbimus, et contra omins , qui vos molesta ver ini , impclicrinl , 
vcl lurbavcrint super illis . defctisionc io bis curabimus assisterò 
opportuna. Et si.uliqucm jus in cis, vel aliquo eoram balicrc eon- 
slìterit, de contigno illi concambio in eodem regno sludebimos 
providcre. Ad ha ce prò lerris aliis , qua» pracdiclus marchio et 
liuallcrus de Ocra in eisdem prineipalu , cornila libus tuia lenenl, 
arquivalcos in ipso regno libi coni. m i. nini cucccdcnius. Nulli eie. 
Ualuni An.igiiijc p. r iiumnn <',uilli'!iui luipuln scliolaruui l'eriocn- 
sium S. B. li. vicecencellarii V. Kalcnd. Oclnb. indici. XIII. in- 
funai. Iluinimcjc M tX I.IV. ponlif. tiro doonni Inooccntu l'apnc 
IV. «nno XII. 

Nostro ni le ibi lic.itium a l'aro usque ad (lumen Sileni . et 

Mi.lisu, u»]Hr- 1 ri-iuiirn iv'.pl.j ju-UU.'i.ilii Aprul.i , duxinias in 
li il.; .ir. .Iil ii-, et ni quae ad mei uni, et mistura imperium perliocut, 
de fralrum nnsln.rum cunsilio suiueiiilum ; ilj quod Viijriam 
huiusmodi immediate ab Apostolica Sede reco g nos ca s , et tcneas ; 
et in vila lua, quaindiu bdclis , ci obediens, et devolus licclcsiao 
itomanae fueris tandem c\crceas vicariam : ordioanlcs et praeci- 
picnies , quod de provemibus ex lerris . ioeis , et universi» dislri- 
clibus ipsius vicarile obienicntibus ; deduclis exindo prius sum- 
plibus, qui tieni in custodia munilionum, caslrorum , aliarnmque 
lerraruui infra lerminos eiusdem vitariae con sigienti ntn, ci eipcnsis 
nilieialium, qui ad col li gemi uni proventus buiusmodi fucrint depu- 
tali; oeio millia unciaruin auri babeas, el pcrcipias annualioi ; ila 
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quoti lerlia pars burum ariti millium in Kal. dee em t ri s, e( alia ler- 
tia in Kal. aprilìs, el rcliqua lurlia in Kal. augusti Ubi p imi s sin- 
goli! integre peisolvaulur. 

VII. 

Anno Incarnalionis Domini nostri Jhosu Cbristi Millesimo Da- 
centesimo Sexagesimo secondo. Regnante domino nostro Manfredo 
Dei gratta Illustri Regc Sicilie Anno Quarto. Mense Aprelis. Qar- 
todocimo eiusdem. Quinte Indiclionis. Corani me Petro Apollonio Re- 
gali Judìce Bari et teslibus Subnolatis venicns frater Girardus pre- 
ceptor domus ecclesie sancii Apollinarii site in territorio Duri pro- 
durli et «stendi! nobis quasdam sacras patenlcs regias litleras si- 
gillaias sigillo in cera rubea esce! lentissimi domìni nostri Iteeis 
Manfridi. quarum contincnlìa per omnia lalis est. Maufridus Diii 
gralia. Bex Sicilie, Comitibus. Buronibus. prelati* ecclesia rum. Ju- 
sliiiariis. Magislris Juralis. BjìuJìs. JudiciLus. Oflìcialibus singulis. 
el Univcrsis presente» litleras inspecluris. per llognum Sicilie con- 
slìtulis fldelibus suis presentibus et fuluris gratinili suam et bonam 
volunlatem. Cum ad supplica lionem fratria Alberti de Cannella, ve- 
ncrabilis Magislri domorum miiilie templi in Regno, dilecli consan- 
guìnei et fìdelis nostri nupor Culmini nastro porrociam ipsum nia- 
gistrum et fralres ac Universas domos. posse ss iones- et bona tem- 
pli in Regno nostro sistenles sub protectioue nostra rcccpcrimus el 
favere lìdelìlati vostre precipitando mondamus. qualcnus nullus sii 
qui eisdem Magistro ci frairibus domibus. posscs*ionibus. aique 
boiiis ipsins templi decelero moleslias lurbaliuties i tiferai et iactu- 
ras nee ao! usurpandas posscssioncs et bona eorum illicitas manus 

Oli i ii ì ii i me) super manutenendis ci possidentis bonìs el i ti ri bus eorum- 
detu nssislalis eis equo Consilio el favore si quis aulom contra eos 
ius aliquìd se balere contendali!, id in Curia nostra ordine iudi- 
ciario prescqualnr. Datimi per Coffridum de Cuscnlia apul Orlam 
XXII" Martii. V lndictioiiis. Et pelli t diclus frater Girardus ul 
litleras ipsas sibi prò parte diete domus Ecclesie Sancii Apolmnrii 
do verbo od verlium lratisi:ribi el a ti Ioni icari mandaremus quia of- 
fa te domus interesse dittili.)! litleras ipsas Iratiscriplas el auleulica- 
las balicre prò co quoti ipsa ecclesia subtlila est domus templi mi- 
iilie. Cuius petitioiiem quia iusla crai admis'lmus et litleras ipsas 
accipienles et Icgenles quia inveuimus cas non abbolilas non abra- 



(VI) Kaiwaloi Amati jBccfcritulìcì. Lucca 1747 vul. 2" anno 1234. jiq B . Sli-512. 



eas non cancellalo ncc in atiqua sua pane vitiatas carenici omni 
vilio et suspicione, ipsas de verbo ad terbum in presenti memora- 
no sic transcribi et autenticari manda vimus. et presens aulenlica- 
tiouis scriptum indo scribi per manus Maiouis Frederici pupiici 
Bari notarli nostra et subscriplorum leslium subscripliouilius ro- 
boralis. 

4a Petrus Apollonius Barensium Judex. 
>J< Bìsanlius Barensis Notarius: 

Nicolaus. — Silvester. Canbialory. 

Johannes Nicolai puplicus barensis uotariua. 

Vili. 

Urbauus episcopo! servus servorurn Dei dilecio fìlìo nobili viro 
Carolo Andegjviac ac Proviuciae corniti saluterà et aposlolicam be- 

Fiti per quosdam de maioribus farailiaribus Manfredi quondam 
principia Tarentìni nobìs inaotuit, quod idem Manfredus queuidani 
apostatarti ordinis mìlitiae S. Jacobi Domine Cavalcaulum cuoi duo- 
bus Aaiaioia et quinquaginia gcncribus venenorum seu toxicorum 
insidialurum vitao tuae sub spe ac conduclu nobili viri ducis Bur- 
gundiac in F ranci ani iam trasmisi! : propter quod dignum fore pro- 
vìdimus redderc super boc acicm tuae circurnspeclionis allciilam' 
vi caulius et melius libi scias a lalibus iusidiis praccavere, ex hoc 
pcrceplurus al lenii us quod idem Manfredus nobis ex locorum pro- 



considcraotes , quod si 
qui d absit , lcmporibu: 
libi ad reguum Siciiiac 



■achinatur: et lamen o.nnipold 
/ita coosistit, persona™ nostra 
jalionibus praoservavit. Yerm 
liclus Manfredus lerraro Ecc 



quicqiiid possumus, imnio ultra quam possumus, prò conservali 
ne ìpsius lerrae , de qua per Dei graliam nibil amisimus , elfu 
dendo sumius ad hoc iuaestimabilcs prò diversi* mililum cop: 
variisque exercitibus , quos in patrimonio B. l'etri in Tuscia 
in duualu Spolettino, et etiam in Anchotitana Marchia sub nosli 

(Vili Arc* l. Mazzo W, rnn.O. Ora volume ddle Pergamen* dqllAwwi 
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sliprndiis tclincmus. El scias quod huiusmodi sumlus continuare 
propinimi us usijue ad feslum lt. Micbaelis prosimi] fulurum , in 
quo ulique termino spcramus in manu forLi et bracbio ex tento , 
divina libi nraevia gratis , le venlurum. Ideoque nobilitateli! luani 
moncndam , rogandam aliente dusimus el hortandam qualcnus sic 
luum ad parlcs islas advenluro cum Omni accelerai ione icstines , 
ut spe quam de le in bac parte concepimus non fraudemur : ol 
iiibilominus slatini nobis significes, si el quando iter arripere de- 
luras veni end i , quoniam si , quod absil , infra praedictum termi, 
num non venires , oporlerel nos prò eo quod laolorum sumluum 
«nera non possemus ulierius sustinere , et praedictam lerram di- 
mitiere, et de statu noalro aliler cogitare. Celerum quia proplcr 
occupaliones multas quibus dislnhimur oblivioni tradidimus i Lia 
secreta vocabula , sub quibus libi scribere debebamus, prout per 
lì Nettuni ftlium Diotiysium de Essartis clericum tuum libi dusimus 
imiiuaiidum : idei> si" libi sub praedictis vocabulis non scribinius, 
non mireris. Dalum apud Urbem veterem V. Caleudas Augusti , 
Ponlilicalus nostri anno 111. (1264). 



De bbcessu Domini IIkbavi Pafae de Uh bevete ri , 

ET INFIRMITATK BIOS , ET OBSIUIONE CASTfiI BliUMII. 





oras Dnminus Iranxissct in III 


°?r.: 




Padiice Ci 


ics praedicli , mulla fercnles , 






Scd lamen 


in dicium Jacobnm senlentia 


A Pili re 


praediclo roolliGcavil eos. 


Nam licei 


everli Biznnti Papa tulissel 


Casi rum 


, sed Civcs detìnuere siili. 




ex Populi consensu, Nobiliui 


Quorum" 


latri Cuslruni forlifìcavit ita , 



Ound dictus Jucobus , Tancredus , viribus bornia 

In dìclo Castro delinure sua. 
Tandem cum diclo Pelro , Scnensibus armis, 
Praediclum Caslrum vi rapuere sua. 



(Vili) Mjrh™ c Dchand AWkj Thiiaurui Anrtdotvrum mi. 2. ». 815-87. Ur- 
iv. f^bhiki i.vll. A,i r^.ilniii MgiiVgiiviM ti Protinciot comiu™. Modi-i cum 
ul cavcal d icucro ijuud ci pirjlul Minfrcdus. 
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Indeque propulsi» cusladibus, hic posuerunt 

llostes Ecclesiae, Tbculonicosque simili. 
El ticet in reliquia Populus salis Urbevctanus 

Se tiene gessissel, se male gessit in bis. 
Unric Pater recolcns dicli de morte dcleoda 

Gaufridi doluil. Ila novali redi!. 
Cuniquc fovcre scclus Jacolii pulel Urbcvelanos , 

Urbem Perusii molus adire parai; 
Septcmbrisque ilio nona discesali ali ipsis, 

Tudcrlum voniens. Membra quielis egent. 
Inlerea diclum Jacubum PkLs Urbevelana. 

Obsedil, Caslrum dilapidare volens. 
Nam dicium Papam credebant Urbevetani, 

Ncquiiiis ejus deservisse locum. 
tlinc jaeobus Qislro Tancredo fruire reliclo , 

Sonenses in opem possil adesse siili. 
Scd diclus Populus dum reni proferrei in aclum , 

Diruilur Castrum fundiltis usque solum. 
Tane re doq u e simili babilaiiles indo repulsis 

Ad Communis opus eiposucro sua. 

X. 

Urbanus episcopus servus scrvorum Dei dilcclo lìlio magistro 
Alberto notarlo noslro salulein et apostolicam bcnediclionem. Cuui 
te ad dilcclum lìlium uobilem virum Carolum Andegaviae el Pro- 
vinciae cotnilem prò negolio Regni Siciliae spccialiter deslinemus , 
praesenliuiii tenore sci re le volunuis, quod si conliiigal diclum ne- 
Holium secundum caiidìliones libi a nobis Iraditas inter Romanam 
Ecclesiam el eumdem comìlem con su miliari; laliler super infra scrip- 
lis pelilionibus quas propler hoc diclus comes per suos nobìs por- 

quud propterca diclum impediri vel relardari oegoti um non coni in- 
goi. Pciitionos aulem tu ni hac, i idelicel, ut nos decima m omnium 
txclcsiaslicurum provcnluuin regni Frauciae ac comilalus Proiin- 
tiae, necnon el Lugdunensis , Vienncnsis , Ebrcduneiisis , Tareula- 
6Ìein>is et Bisunliuae provinciaruiu eidem cornili prò ipsius prose- 
culione negolii per Iriennium concedami», et facianius icrbum cru- 
cis proponi contri Manfriduin quondam principeni Tarenlinum et 

Tiiikbbici Vaiai colobi s Vili Urbani papic IV, Hit, IiAL, Scuri, vuln- 
ws 3' pulii pag. -HV. 
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Sarracenos Lucer iac per omnes Icrras in quibns decima conccdclur 
eidem cornili, oc cliam per Lombardiam, Tusciom, Marchiani Anco- 
nilanaro, et alias Icrras dicio regno Siciliae adjacenlcs . in quibus 
verbum huiusmodi poteri! sccurre proponi, ìllamc|uc indulgcnlinm 
ac ìli» privilegi» et illas immunità Ics bis qui cantra Manfrcdum et 
Sarracenos praedictos signum crucis assumermi largiamur , quao 
Iransfrclanlibus in terrac sanclae subvcnlionem ingenerali concilio 
suri concessa. Dcmus cliam diclo corniti omnes redemtionis volo- 
rum persona rum illarum , quae signum crucis in subsidium dicli 
negolii d'interini assumen'dum , et redimere voluerint buiusmodi 
vola sua. Tolam quoque terram ipsius comilis et lerras illorum qui 
secuni propler boc tener ini , sub nostra et apostoliche sedis pro- 
teclioncs recipinmus, durante ipsius proseculione ac promotione ne- 
golii , et in omnes illos qui comilem et alios praedictos in terris 
eorum turbare, molestare, aut violcnliam inferro praesumscrint, gc- 
neralem cicoinmunicationis scnlcnliam proferamus; nec olio umquam 
tempore consenlìamus quod Corradus pucr naluG quondam Corradi 
filii quondam Fr. olioi Romanorum imperatoria, vel aliquis per de- 
scendenlem eorumdem Fr. ci Corradi lineam quomodolibet procrca- 
tus, aut eliam aliquis qui se in praefiilo regno Siciliae vel aliqua 
eius parie contenderei, seu posse! conlendcre jus babere , imperli 
Eomani culmen ascenda! , ci ut dicium Manfrcdum codem regno 
Siciliae et omnibus aliis terris quae in regno ipso infra coufinia 
lerrarnm dicl.ie Ecclesiae Bomauae delinei, si comes ipso vulneri!, 
per diflìnilivam senlenliam privare curemus, ac publicari faciamtis 
ubique omnes spiriluales et lemporales senlenlias lalas iam et fe- 
rendas in cuoi et omnes consiliarios, adiulores, et faulorea ipsius. 
Omnes iusuper illos qui eidem Manfredo poslquam dicium regimili 
Siciliae fueril cornili praediclo concessum ndhaererc praesumscrint: 
universis lerris, fuedis, bonis, e! iuribus quae a praedicla Roma- 
na et aliis quihuscumque Ecclesiis e! personis ac lucis Ecclesiasti- 
cis oblinent, apostolica auclorilate privemos. Deniquc ut v inculimi 
concederai ionis el pacis Ceri procuremus inler omnes illas perso- 
na», quas idem comes nobis nominaveril, duminodo personac laica 
exislanl , quaruin con focile ra li oc vel unilas aul unauimilas nobis 
cjpediens vidcatur. Dalum apud lirbcmielcreni VJ. Calendas Julii, 
ponlifìcalus noslri anno ]1 (1). 



(XJ M«st«se e Dcbakd voi. 2» pifi. 21-23. Enisl. IX Urbani IV. 
il) 20 siuisno dtl 12U3. 
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XI. 

l'rliiinus episcopns scrrus servorum Dei dilcclo filiti S. lilnlo 
S. Ceciliac prcsbytero cardinali apostoliche sedis legalo salutoni et 
nposlolieam bcnediclioncm. 

l'in malris Ecclcsiac studia circa proseculioncm negolii regni 
Sicilia*-, ijiiral est sedis aposlolicac speciale , rcliqiiiarum quondam 
I'h. dlirii Ilomani impcrnturis proterva temcrilas ci supurl>;i rclcl- 
lio dudum impic impedirli. Nam Masfuedit» ipsius Tu. filius ci- 
dem Ecclesìa? ;id evaui.indam cius in hac parie sollccìludinem SUO- 
rumque labores lìdelium nnn icrilus cu in infidclìbus obviare, Sar- 
racenis Liiccriac deleslubilìler el impudenler ndbacsit , eisque ne- 
fando foedere copulatus, ipsorura praecipuc contro Cbrialianos prac- 
legit ci assumsit auxilium , propugnatore.» Ecclesiae et delìrnsores 
liberlalis et fidei damna bill ter cutn illorum ioribus in iniariam 
Cbrisliani nomini* oli pugnando , diclacquc Ecclesiae in lam boni 
cseculione proposili se cum inimicis crucis et (idei damnabìlilcr op- 
ponendo, quorum lelis armatus, poslquam praediclum regna m lo- 
laliler occuparli, non cessavi! Ecclcsiam ipsam continois impelerò 
aggrrssiluis . assidua proseculioue concolore, dislrahcre tirannica 
rabie. ne dirersis aliis generibus Iribnlationiim aflligere, adeo quod 
eadem Ecclesia tol persecutionibus cius aUlicla , lol attrita molc- 
sliis, Inique flagellis oppressa, ri* polesl ab hu in smodi opprcssio- 
nibut respirare. Nam pruder id quod idem Manfbiuls, qui enrum- 
dem Sarraccnnrum ritus amplectitur , ac itlos in quolldlanis cius 
obsequiìs nolaliililer secum lenel, et pracferl ipsos in opprobrium 
caltolicae lìdei Chrislianae , Sarracenorum ipsurum praecipuc Con- 
silio, ausilio el farorc pncfalam impugnai Ecclesiali], l'raclcr il- 
lud etinm quod arcbiepi.-riipales, cpisi-np.iles el alias praeilicli re- 
gni Eeclcsias ci monasteiìn delinei scu dclìiieri faeil damnubililcr 
occupala , in corti m nl'qua lictos ci pcniiciosos intrudendo mini- 
slros, rei i»m inlrusos notorie confoveudo, quaedam vero prò suo 
commendando lìbito el illorum convertendo in usus proprios peri- 
culosc prorcnlus, pullulimi fere ubìque per Italiani hacreses, cul- 
lus divini nominis inìnuilur, lìdes calliolica premitur, immo depri- 
mitur et opprimitur status lidclium , aneillanlur ecclesiaslicac li- 
bertales , ci iura ecclesiastica courulcantur : praelali quoque et 
alii clericali inililia praesignili, poeiias subire cogunlur eiilii, cn- 
piunlur, ignominiose traclantur , ac in alroccs delrudunlur carce- 
res; niulilanlur , ci morie lurpìssima condemnanlur. lilpolianlur 
sacra el pia loca, lam religiosa quam alia , pus sessioni bus et olii* 
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aise celebrare, «i exblMrt Melersti!, eicommanieatia ci iropus ec- 
elesiaslira sacrarnenia. PouiiGealis parvipendilor aucioritas ci p«ie- 

lur t. i ; . .... ■ , orbes , deslroiiniur catini , infrangitur 
alralaruro tecuiilas, spolienlur vialores et peregrini, Serrareni ti 
Scismatici Chnstirolis el bdelibns piseleruulor, defendunlur bie. 
retici i adeo quod in nonoollis loeis non aodemut \ con Ir» 

ip&os , in aliquibot vero lerrit praedieatores evangeli:»? «erilaiii 
ter buoi Dei prnpnnere fidelibos probibeoiur . el barrerei publice 
praedicanlnr : quam plura insuper alia dettila bilia el abominabili 
(noiroil iunior qua? diiinae urulo» oiairslalis uuVndunl, seaodalum 
in Ecclesia eommiivenl. ei iremrnduro eri Ir-miicae censurae vino- 
reni dtbihldnl el ronrnleanl , ner. poiest ipsa Ecclesia praedicturutn 
MAKVBtui el SarrareimruiD ioialesceutibus tiribus opporlnnum su- 
per bit remedium adhiWre. Profeclo si bene a lidelibus et dilipen- 
ter allenditur, in quantum Ecclesiae opprobrium, animarum dispe ri- 
filimi, et del ri meni uni caltolicae Gdei haec redundenl , non jussi . 
non rogati, non monili auimis deberem promlis consurgere, ac in 
onoro orane» eoo ira SlA.iwew.ji Satracenosque praediclos polenier 
rongererr vires sona-. Curo igilor apostolica sedes prò ipsins defen- 
sione Sdei. earoque impugnantium dtbellalione salubri, ai) rrmuliora. 
mundi clima li ■, sob&idia cent aeri t destinare, su (Tra ganti bus 
ad bui- largai rem itti eoe* el mdulgentias concedendo. Nus alienden- 
les <:■<■■' prslis Sarracenorom buiutmodi Romana e Ecclesiae mairi 
fidelium laro vicina pr&iileniior ette posse! , ti ad eam radicitos 
estirpandoci , ne deierios el petniciotiws ciicumposila loca cornici- 
pani, proiisinnis apprincre opportuna contilia. tuaeque nllerios ipsa 
Ecclesia conflare diDerret molimina poleslatis: discrcliooi tuae per 
apostolica scripla mandamns, qaaleuus inni perle, quam per alios 
quos ad boc indoncos fere eognoveris, proponeos iuila datam libi 
el eis quibus boc commiserie a Dco pr udenti ani, per recnum Fraii- 
ciae et alias lerras luae legalionis Coristi (idelibus veibum crucis 
ipsns, al centra Maì-tbebkm el Sarrocenns cosdem tamquam contra 
ipsins hnstes (idei siguum saivalicae crucis assumaol, ci posilo cum 
Moise gladio super ferour, in nostrum el Ecclesiae ndiulorium vi- 
rifiler essurgenles, ad conterendnm ipsorum insoleoliam el pesiera 
tam nos ium de medio fidelium ali ferenti ani, cum dilcclo filio nobili 
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viro Carolo Àndegaiiae et Provinciali cornile, cui huiosmodi nego- 
tium, a qua lerrae sanctac ac imperli Conslantinopolilani lilicratio 
dependerc dignoscitur, commisimus tideliter eicqucndnm; tei curii 
eius capilonco abiquo larditate procedaci , slndoas sedulìs moniiis 
et alIcDlis induci ioni bua esbortari. Pios cniro do omnipoicnlis Dei 
misericordia el bealorum Pelri et Pauli aposlolornm eius auclori- 
tate contisi , et illa quam nobis Deus licci indignis li gaudi alque 
solvcndi conlulil palesiate, omnibus vere pocniiemibus el coiifcssis, 
qui Ecclesiae ac praediclo corniti indicli p rosee ut ione ncgoiii effl- 
cax in personis vel bonis juvamen impenderint, illnm Buoruin pec- 
caminum veniaoi indulgemus, ipsosque ilio privilegio, eaque volu- 
mus iramunilale gauderc, quae terrae sanclae subvcnienlibns in ge- 
nerali concilio suol concessa. Dalum apud Urbem-veterem IV. no- 
nas Maii, Ponlificatus nostri anno ili. (3 Maggio 1261). 

XII. 

De Cbccis signatione , quim pbcit Domiihis Urbanos cont*a 
Nakfredcu PnmctPEH Tahentinvh. 

Inde suos aperii thesauros spiritoales, 

Praedicat ■ indulgel , auxiliumque petit. 
Vere confessi* quauilarg» remissio mansil , 

Dcnlibus Ecclesiae subsidium palei bic. 
Ilujns enim paucos habuit lune Curia, quorum 

Non Terreni bomeri pondera sancla Crucis. 
Fraefiiaquo die dum finca Urbcvelanns 

Exirent plures occubucre sili. 
Baro lame» reliqui Solisi limuere vapores , 

Scd properant , ocplam continuando tinnì. 
Ad flumen Nigrae veniunt, in quo sceleratus 

Percivallus erat mersus , agente Dco. 
Duiuquc vident sccleris Comiles in vcrlico montis , 

Pectore laelitiam vis potuere pali. 
Disponunt acies bello, quas aspicicntea 

Sacrilegi comiles , terga dederc fogae. 
Hos lamen insequitur Coristi gens usque Healem , 

Et Collislacli Castra reversa capii. 

(XI) Martine e Dehjn» Tkanmi nouui snrtfedorum tot 2 pjg. 70-73 Eni- 
rt. *2. Urinili IV ad Simoncra caniinalm opmtolicas adii hjMmn. 
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Arilo ri bus scinsi*, quoniam se non volucrunl 
Reddere , diruilur incidi lus usque solum. 

Ilinc a NobìlibtU patriae de stando slalutis 
Ecclesia-e. jussis caulio certa dalur. 

X11L 

Karolus dei gralia liei Sicilie Ducalus Apulie et Principalus 
Carme Alme Urbis Senalor Andegavie Provincie et Forcalquerii Co- 
mes, per prese os privilegium nolum facimus universis laro presen- 
libus quam fulnris quod Dos apud Tran uni m Octavis fbstivita- 
tis beati .Martini munse videlicbt Novembbis octavo reciho die 
EiGsnEH MBN5IS duodecime INWCTioNis personaliter consiiluli. Cum 
sii hoc ipso die inler nos ci lilargarelam «alani quondam Nobilia 
viri Odonis Comilis Nivornensis malriinonium auclore domino ce- 
lebrare Domine eidem Slargarne ante sollempnizalionem buiusmodi 
malrimonii ex causa donaliouU propler nuplias seu sponsalilie lar- 
gilalis Civilalem nostrani Conumauensem cum hominibus iuribus et 
pertiuenliìs suis damus concedìmns el donamus ac promiltimus tan- 
tum in locis ìpsi Gir itali vìcinioribus eidem Regine lacere assignari 
quod compulalis reddilibus Civilalis eiusdem jvaleal qualuor milia 
librarum turonensium annualini. In cuius rei lestimonium presens 
privilegium eiinde (ieri et aurea bulla Ijpnrio nostre maiestatis im- 
pressa i us sì tu us communiri. Actum loco Mense die el indicliuno 
prediclis presentibus Roberto venerabili Aurclianense Episcopo. Phi- 
lipp» primogenito el herede Illustri» imperaloris CoiifliintiiiiipoliUui. 
Guidone de Monleforli. Guìllelmo de Bcllomonle milite. Pelru do- 
mino Bellomonlis Regni Sicilie Camerario. Drogone milite fra Ire 
eius. Hogerio Cornile Celanense. Pandulfo de Fasanella el quamplu- 
ribus alila. Dalum Fogie per manus Magìstri Gaufridi de Bel Ili- 
ci onte Cancellarli et Roberti de Raro Prolbonolarii Regni Sicilie 
anno Domini M. CC. LXVIII mense Decenibris vicesimo septimo die 
eiusdem mensis Xlls indictionìs Rettnaule Damino Karolo inviciis- 
simo ac gloriosissimi) Rege Sicilie Ducalus Apulie el Principatus 
Capue Alme Urbis Senatore Andegavie Provincie et Forcalquerii 
Cornile Regni eius anno quarto felieiler amen. 

rsil] Tinnitici Vaii.icoi.dbii Filo Urbani Pafas IV nella raccolti Ria, Ini. 
ScilPT. voi. 3. pai ir 2« nag. 418. 

IX1II) Rao. Ano. del Grande Arrni.io di Napoli 12(10. R. o. 4. fui. 10 1. 

E I» stessa formula legEMi nril'allro dinlnzna dpi 7 lujlio 1273. in cui Ctrl» 
é, Augia ordina un pigomnii.. dn farsi in oclntii .tonrti .Murrini rasimi- n„t„ 
r,j. Rie. Ano. 127». A. n. 34. fot. 24. 
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XIV, 

Ad Comi lem Caserta nensem. 

lmperalor Fredericus Camiti Ca seria nen si. Cam citai Ermi 
nupcr relalione comperiraus , el te io parie non eredimus ignora- 
re , Lndovieus illuslris Bei Fra ne o rum , dilecius aniiaae nostrae 
ad parles uliramarinss , prout iam dudum statili menle disposili!, 
trasfretara magnifice sii parulus , quem per parles llaliae (ransìre 
ielle conslantcr audivimus, vel ibidem, si casus iuciderit, bjema- 
re, nolenles ul insula ipsa , nostri pars utique prneclara domimi, 
tempestate praesenlium negotiorum, et temporis imminente, Recto- 
ris seti Praesidis praeseulta careal , quae persoualis noslrae Maie- 
stalis ossentiam ropresenlans, et Regem ipsum loco nostri quo de- 
cuerit honore recipiat , et Proviiiciam ipsanl in ornai tranquillitata 
gubernel, quamquam Regnum nostrum in proiimo, Civitatis Par- 
mae depressa protervia , vel ipsius urgentissime depopulalione pe- 
rsela, repelere personaliter disponamus , te ad parles iilas lauquaiu 
praecipuum loco nostri Vicarium ante faeiem nostrani salubri con- 
sidcralione providimus praemitlendum , devotioni luae mandante» 
qualentls in continenti eiceptis praesenlibns ad coinitivam tuam vi- 
ris aliquibus lidelibus noslris de Terra Laboris, et Comilatus Mo- 
lisi) tribus vel qualuor depnlalia , magnìs ci coniinualis dielis ad 
parles ipsas, sicul unquam graliam nostrum diligia, celerìter slu- 
deas te transferre. Qualiler a ti lem super recoplioiie tlegis eiusdem, 
et negoliis nostris illarum piirliuin gererc lo vcliuius per latore» 
praesenlium nunlios tuos lidrles noslros, quibus super hoc pienis- 
sime beneplacilum nostrae mai està li a eipressimns, et fidem plena- 
riam adhiberc te volumus, sulticienler paleris informari. 

XV. 

X. Oclubris. XIII. Indiclioois. De Imprnalf mandai» faclo per 
magislrom Telrum do Vinci el R. de Trattelo scripfil nolariuaG, 
de CasKOlia ad Rog. de Amie. Jusliario io Sicilia ultra (lumen wl- 
sum. Generali dudum huli n-rla pena gr.ilie nostre el pnbliraliona 
honorum omnium ediclo uiandavimus ul quolquol de Regno nostro 
Sicilie oriundi. Iam clerici qaain laici, in KoinaDa Curia morabau- 
tur infra ccrlum qticm in boc cis priliumns lerminum a predicla 

(XIV) CtBir'n — llìl>lhl>„™ hiilnrica Ht 3 ui Siàliac. voi. i° rumimi I72J in 
fol. p>g. 687. HpilKiac Foderici II— Episl,' Vili. 
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Curia recedente* iti Begnum nioraluri redimii l. ulpole qui consulte 
providimus ne lìlios regni pacis quos nobis ex parlu lìdei claros 
pepe r il maler fidelità» inficerei conversalo coniagli, el mentes ex 
primis cunabulis. ad graia nobis obsequia debitas. incolalus oe- 
quitie viliarei. Verum quia maiestali nostre inuotuil, quod plures 
iidei quam nobis debent zelo eommonili iuxta nostrum beneptaci- 
lum ad priora redierunt. Nonnulli vero ex alienis corrupli mori- 
bus redire in lares pacis sicut manda vimus non curarunl propler 
quod volumus ut laica nicbil amodo communicunt in Segno lide- 
lium. qui regnanti lidem deliilani non servante* venire noluere vo- 
cali, fidelilali tue firmiLer precipiendo matidamus qualenus per to- 
tani iurisdictionem luam diligenler inquiras et quolquot inveneris 
tam Clericos quam laicos ex predictis. post datum a nobis termi- 
nimi in Romana Curi» fuisse moratos nec in Regnum sic ut man- 
davimus rediissc. omnia bona eorum tara ecclesiastica quam patri- 
monialia el quecumque alia in iurisdictione tua inveneris possidc- 
re ad opus Curie nostre capias el Obberlo Fallaroonacho Secreto 
Panormi procuranda assignes signiGcalurus nobis disimele nomina 
singulorutn quos predici! mandali nostri conlemplores inveneris exli- 
lisse nec non unde et quibus parenlibus luerint oriundi. Volumus 
prelerea el mandamus ut omnes prebeudas beneficia et quecumque 
nunc Cierici qui de parlìbus extra Beguum oriundi sunt el extra 
Begnum moraiilur in iurisdictione tua possident. ad opus Curie 
nostre capias el facias per prediclum Secret uni Fanormi cum di- 
lìgenti a procurari, cum nolimus quod sanguinem Distrutti lilii su- 
ganl. el de butiis que a nostris et per nus habent ecclesie et de- 
benlur fìliis venietilcs aliunde catuli nulrianlur. Tu vero dislìncle 
nobis significare procures. quid quantum et ubi. capiendum duie- 
ris a praedictìs reddilum bonorum ipsorum quem nunc valere di- 
guoscis et in queui autium reddilum promoter! valeanL in fulurum. 
])alum etc. 

Similes sr.rjpsii Guillelmo de Anglono iusliliario citrn dumeti salsum. 

ul idem fjciat in iurisdictione sua et assignei Secreto Missine. 
Similes scrìpsil Goffri do de Monicfusculo Juslitiario Calabrie, el 

quod assignei Secreto Messane. 
Similes scripsit Tbolomco de Casiiliono Juslitiario Vallis Gratis et 

Terre Jordane. ul assignet Secreto Messane, 
Similes scripsit Tbomasio Èlio Asmundi Juslitiario Basilicate, ul 

assiguel Alexandro filio Herrici. 
Similes scripsit Thomasio de Monte ni grò Juslitiario Principatus ci 

Terre Beneventane, ul assiguel Riccardo do Pulcaro, 
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Similes scripsit Riccardo de Monlenigro Jusliliario Terre Laboris. 
ul assignel Riccardo de Pulcini. 

Similes scripsil Boamundo Pigione Jusliliario Aprulii. ut assiguct 
Croscio Amalfitano camerario Aprulii. 

Similes scripsit Riccardo de Monlefusculo Jusliliario Capitinale ut 
assignel Aleiandro (ilio Ilerrici. 

Similes scripsit Landulio de Frauco Jusliliario Terre Bari, ni assi- 
gnel Aleiandro Olio Herrici. » 

Similes scripsil Andree de Aquaviva Jusliliario Terre Y dromi ul 
assignet Aleiandro Clio Herrici. 

XVI. 

XV (1) Decembris Xlll Indici, in Sanano Boamuodo Pissona 
Jusliliario Aprulii Fed. eie. Boemundo Fessone Jusliliario Aprulii fi- 
deli suo eie. Benigne recepii eice-1 lentia noslra licleras quas lua nabli 
devolio deslinavil et quod significasti per eus iu(«]leximus ad plenum 
sludium et soli icilud inem luam quam in serrilìis noslris babere la 
novimus cniumendando. Super eo autem quod iulimarc curasti vi- 
dclìcet de bominibus Castri quod dicilur Civitas Sancii Angeli quos 
exigeme ipsurum malilia sicul decuit processisli diruendo muros 
ciusdem loci, comburendo cauponas el domos. bomines suspanden- 
do. mulilaudu forbannìendo et perpetuo ammonendo Celsitudini no- 
sire placet, et volumus quod Incus ipse perpetuo desolelur. Super 
alio quod significasti nobis vidclicel qund cum Henricus dilcclus 
litius nosler Rei Torri um el Gallurie libi prcceperil ul pecuniari) 
undecumque el quaniamcuniqiic haberes sibi prò noslris serviliis 
destinares. et tu ci aliqnnm non misisli. eo quod adbuc sicul as- 
seris non habebas, ci si babuisses sino speciali mandalo mietere du- 
bitasti, volumus ci mandamus. ul iuita quod idem Rex lilius no- 
sler libi manda vcrit omnem pecuniam quam habes vel babere po- 
leris ad quam etiam inveniendam omnem soliìciludinem prcripimus 
le babere. sibi ad requisilionem suam sine dilatione ci dubilatio- 
ue aliqua sludeas fideliler destinare. 

Do Commissariis el ofiìcialibus ipsìus terre a quìbus magnam pe- 
cunie quanlitalcm sicul dicis babuisli preserlim cum ipsa pecunia 
per Hcclorem de Monte fu sto lo quondam Jusliliarum Aprulii fide- 
lem nostrum cisdem Commissariis et olficiaiibus fueril imposila et 
lumia et aliqua pars eiacla cum simus in procinlu ìlineris versus 



(XV) RBG. di Federico 2° 1530-1240 pag. 10. 

Il) Si aneiia the arila stampa ili incito rtgUtro falla rial Galìani *i è : 
la toi emù del 14 di Deccmbre, menire Dell' originale la da» i del XV. 
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parles ipsss Irionfabililer iuxla mandatum nostrum usque ad adven- 
lum nostrum saper eadem recolligcnda superscdeas ci amplius non 
procedas. 

De Baronibus et Mililibus qnos summonere curaslì iuxta man- 
datimi nostrum ut armìs et equis dcccnlcr munili. iuxla quod Pan- 
dulfus lìdelis nosler libi mandavi! apud Contraguerrnm prò noslris 
servitila se confcrrent quos asseris iam ferisse. Culmini nostro pla- 
cet et tonni exinde studium commenda m us, volenles ut nobis signi- 
ficcs singulariler ci dislincle quol sunt illi qui parali soni, qui sunl. 
et qoaliler sunt parali, ci significos nobis eliam qui suol illi qui- 
bus iniunctum fuit quod se parare deberent et parali non sunl. et 
tam de predictis omnibus quam de posse vcl impoienlia ipsorum 
rescribas nobis plenarie vcrilalem. ili ud omnino cavens. ne feuda 
associare sire coniungere prò aliqua punperlale presuma». 

De relaxalione pecunie facla Baronibus per le vidclicel de eo 
quod ralione demaniorum et Camerarum suarum solvere tcncbanlur 
noslre displicel fllaiestali et vo!u mus ul eamdem piene recolligas et 
ad Curiam uoslram miclas. rum sii nobis plurimum oporluna. 

De expensis Commissariorum quos sicul asseris prò serviliis no- 
stris slaluere le oporlel cum ad parles ipsas veucrimus de biis et 
alìis le plenius instruemus. 

Super facto aulem aclorum et qualerniorum Curie quos habet 
Heclor de UloolefuscuJo quiuidam Jusliliarius Aprulii lìdelis nosler 
noveris nos per licleras noslras expressins iniunxisse ul ipsos libi 
debeat assignare. Tu igilur in supradiclis serviliis noslris el aliis 
laliler sludeas le habere quod eie. Dalum etc. 

XVII. 

XV Mensis Decembris XUI indiclionis. mandarne damino Im- 
peratore per Magìslrum Biccardum de Traieclo. ad Jusliliariura 
Principatus Besponsales licleras scripsitNolariusH.de Salerno. Be- 
nigne eie. Sludium et solliciludincm luam babilam iuxla mandalum 
nostrum de requirendis el inviscndis caslris silis circa Bcnevenium. 
ree non el do Castro Mon li sfruculi ex opere commendanles. Super 
eo vero quod significasti nobis quod nominili de habitatoribus Bene- 
venti qui fuerunl de Regno, et dudum se contuterunt in Beneventani 
libentcr exirenl ad habilandum el immorandum in Begnum et iura- 
rent quod nullo umquam lempore apud Benevenlum inlrarent ad ha- 
bilandum ci immorandum in Begnum. super quo nostrum benepla- 

[IV!) Rlfi. di Ffdericn V 1139. 12*0. M. Hi. 35. 



filimi postillasti, scire te volumus quoti e\ quo non si ne deroga (io-- 
ne honoris nostri se conlralerunl ad ha hi land uro apul Bencvenlum. 
expedtre videmus honori nostro ut in liberiate quam sibi elegeruut 
fame pere-ani et in ipsa conlabescanl. nec aliquem volnmns quod es 
eis permiclas exire. Imron orane studium «t omnem euram et dili- 
genlem solleeitudinem adbibeas quod nulla omnino eommodilas re- 
rum venalium. tea aliaruiti rerum vicini necessari a rum ad Beneven- 
lanos modo aliquo per fideles nostre vel alio; dcferatur. non per- 
micleus quod fiarones ipsarnm parlium Castra sua reparare presu- 
mani, seu in aliquo aliquod de novo construere in eisdem absque 
nostre cclsiludinis speciali mandato, sludeas tamen quod iidem Baro- 
nes alios munìli sint. insta sacrarum oostrarum priori™ cortlinen- 
liam lillerarum. 

XV Decembri» XIII Indici, de mandato faelo per Magislrnm 
R. de Traiecto. scripsit idem. Responsales ad Andream de Cicala 
Capilaneum. 

De Mathia nepote Pape capiendo placet nobis tra età tu? habi- 
tus, et cum ad lineili devenerit plus placebil. Cures igilur et labo- 
7Cs ut in caplione eius nostre siciK elTeclus complaceas Maiestalk 
qui per aliqiiod aliud servitium non posses nostris aspeelibus le red- 
dere gratto rem. 

XVI». 

Frcdericas II. Romanorum Imperalor, Siciliae , et Hiernsalem- 
Ilei, eie. Dui. Apuliae, et Sueviae Princeps Capuae eie. Universi» 

nostra* has lileras inspecluris Bencmcrilis nostris heneiìcia 

promple confcrimus; ci cum, nobis insert ando, ioniimera pericula, 
lahores, et damno, in propriis sint passi; de inRcIclium spotiis no- 
stris eiusdem fidelibus graliosius subvenimus. Sane allendentes me- 
rita, et ohsequla sinccrae deiolionis , ac lidei nobilis Consanguinei 
nostri , llalarum Copiarum in nostro esercita Generalis Ducloris , 
Guillclmi ( de illuslrium Normandorum Ducum regia familia ; pri- 
ninm Normanda LofTrida, deinde tantum Loffrida, in islis Regioni- 
bus, uuncupala ) Baronia Avellae, Mentis Ibrlis, Duraizani , Boiani, 
Biccari, Campi marini. Termini, et nliorum Oppidorum. Ilem con- 
sìderanles praeclara merila et servi Ita, in magnìs rebus, rnagnisque 
muneribus Caesarcaé noslrac Coroneae praestita per alios quondam 
nobile) Consangnineos noslros (de Lofrido nnnenpatos, ut sopra) vi- 

IXTI1) HE*, di F.dcrico 2° 1238. 11(0. bì. 33. 3*. 
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delinei, Paulum, ipsius Guillclmi Pai rem, et ciusdem Palruum Lan- 
celloltum, quorum quilibel , in liuius Segni Sicìliae Gubernalione , 
noslr.ns vices, somma cum fidelilalc, el prudentia supplevil: nccnon, 
per Ranerium et ipsìus (illuni Ricliardum Cumiles Polcnlinos , no- 
slroruni exercilumn. olim, stremi issimos Duces : et per Henricum. 
nostrum quondam Prolonolarium, el alterimi Henricum eliam , no- 
strum quondam in hoc Regno Justitiarum. quorum Maiorum suo- 
rum studia , sineeram devotionem , el eiimiam fideni imitalus no- 
bilìs praediclus Consanguineus nosler Guillelmus; nuper apud Canu- 
sium forliler dimicaudo. noslros rebelles prostraci: a quibus varia 

Erius damna, et moltiplicala dispendi», prò iìdelilate, erga nos ei ili- 
ila passus era! praecipue, ab illis Hydrunlìnac provinciae; in qua 
Inter caetera bona sex mille lumulos salis aniisìl. Nos baco omnia, 
grato animo, prosp icientcs; ipsum , alicuius subvenlionis , ci remu- 
neraliouis, beneficio digiium, el bencmerìliim ciiuiamus. Ac prolu- 
de , eidem nobili Consanguineo nostro Guglielmo , suisque haeredi- 
bus, el successo ri bus; naiis, vel nascituri*; in perpelumn donamus, 
el comedi mus, omnia bona, mobilia, et slabilìa pracdiclorum inli- 
deliura, quae in Hydruntina nustra Provincia reperiunlur et sunt; 
ad nostre Curine uianus devoluta • - 



in Burgensalicorum nalura - 

franca [amen, libera, ci esempla ab omni bonere novae scrvilulis, 

annui redditus, vel census, ex causa quacumque - 

ex causa donaiionis, nostro propio motu laclae; qua indistincle, et 
granose concedimi», donamus, et Iradimus praedicta bona, ad lia- 
bendum, lenendum, possidendum, faciendum, et di spuntini uni eìsdem 



si cupiunt evitare. In cuius rei leslimonium, pracsenlts lileras inde 

fieri, et nostro Sigillo iussimua miiniri . . 

Quibus Hill il ululare volumus 



atiis clausulis, et solemnilalibug, insta ritum noslrae Curia* robo- 

ralae. Dalum Neapoli in nostris faelicibns aedibus 

Capuani : ultima mensis Januarii Anno Domini 1216. lndiclione 

Sollo vi è il suggello collarine di Federico ed una sottoscri- 
zione ebe pare ebe dica Federìcus; essendo un poco rosa dal tem- 



(XVItlJ l.nn>. Mfmouiuili dell' abile Michele Giustiniani. Rolli. 1603 in il" 

vii. 2° pg. 'ieo-m. 
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(tu; L(,rit..nii,i- sono l'altre parole mancanti , In quali in tiiun conio 
«' inlendonn nell'originale. 

XIX. 

Scriptum esl Jusliliario Aprulii. Ex parte pnleslnlis nnisiJii 
FI comnnis Esculi fidelium Ecclesie Romane decolorili» noslrorum 
ftiit ciposilum corani nobis quod rum a tempore cuius non extat 
hemohiàsi cives ci mercalures Esculi prò qualibel sarma eieunle 
rcgnum nostrum florenum unum argenti solvere consuevissenl no- 
stre platee, nunc cuslodes illnruui parliiim ad slralarum cuslodiam 
deputati prò sarma qualibel mercalorìs vigilila aul triginla aut 
quadragìnla florenos argenteo» el quoque dimidiam unciam auri 
eilorquenl ab eis conlra consueludinem el debitum prò eoruni 
arbitrio tblunlalis. alia gravaim'na eia mullimodi inferente*, ('.uni 
igìlur Comune ipsum tamquam Sanile Romane Ecclesie fidele no- 
strum quoque devotum speciali becriivolenlia prosequimur ac cu- 
piniu.; ipsam eiusque cives a nnslris.i>Hii:ialibus hnnorari fidelilali 
veslre precipiendu ni.uidamus qualenus inquisita super biis diligcn- 
tius veritale si rem invenierilis ila esse ex torsi ones buiusmodì per 
prediclos cuslodes facientes omnino cessari el conlenlos esse ab eia 
consuelum ius erigere pruul aclenus e\lilìl consuetum cives e"t- 
dem non permillalis ab eisdein cuslodibus seu quibuscumque aliis 
indebite molestar! ìtaquod cives ipsi non cngunlur ullerìus corani 
nobis iterare querelimi. Datum Scapoli. XXIIII. Aprilis. XIII. In- 
dinionis. (1270j. 

XX. 

Roberlus etc. Secrclis Apulic presenti* anni lui ius prime in- 
diclionis fideiibus uoslris grati» in eie. l'ridem Secrclis Apulie anni 
nuper elapse quarledecime iiidictioiiis uosir:* ilin iiu,o> litleris post 
solila Q) promiss ione ni grafie in bac forma. Presens in Curia vene- 
rabilis in Chrislo Pater frater G. Dei gratia Juvenaciensis Episco- 
pus devolus nosler maieslali nostre nuper cxposuil quwl predeces- 
sorcs sui ab anliquìs Calbolicorum Regum Sicilie temporibus llsqlie 
per tntum annum primo preterite quarledecime inilictionis decimarli 
Itaiulationis el aliorum veterum iuriuni Curie in Juvenatio nec non 
et fiorhkos a uri tbes prò cereo pascali de proventibus Raiulalio- 

(XIX) Uno. ANO. drl Cjinùe Arca, di N.poli I28B. D. n. «. foi. 3131. 
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Jeeiruis sopctdic 

propier quoo idem » r.piscopu» noni» numiliier supplici 

ui eihibiri sibi biu usai udì decimam ci pimenus [irò diti» pre* 
aonv buius qiiJdfiin inu- indiciionis prò eo ilio» non recepii ut 
nilur henignius aiaodareaius No» iguur . : Episcopi qi 
Speciali quadaro aOVrtione protei] ulmur. ai. cuius inupic valde ci 
palirour sopplicalimubus anouemes volunius el fidflil.Hi <■■.', <■ { 
scnlium u-nore firmili-r el eiprc»e oi.wd.nnus qualr-iius si notori 
fui"ril quod p ri' de cessu rei eiusdcm £pi-.copi a predi.!!-. l'.iiliol 
tuoi tti-Rum Sicilie leinporibu-. usque per luluni prediilu-u jiiii 
qiiurledeciuie indklioms primo pri-ieriU: pn-ditlus dccirujui el f 
i i s - do proveolibus Bciulaliom. ci aliorum velerorora iu»i 



Episcopo <d 

ni» de pecuuia iurium reddiluro el proveoiunm predici 
vel fulura per raanus vcslra» iuila Cunsut-lom et dttiilum integre 
el sioc diminuitone aliqua solvere el eibibi-re iurcii s siquidem pre- 
umilili il . Episcupii «el alii pru parlo sua non est per ms eiinJe 
prò ditlo presemi anno ul ponilur salisbiclum lU-eepluri ciihJp 
jdoneam apodixam iuribus nostre Carie i» omnibus scraper salvis 
nrdinalionc sei) mandalo quocumque conlrario noslro seu Sancii; 
Jerusalem el Sicilie Regino consorti! nostre curissiine quaratumvis 
espresso per quod effectus prescoti uni impedir! possi l io aliquo rei 
diflerri eliam si de ilio vel aliqua cins clausula speciali» aut de 
verbo ad «erbora ossei in prescnLibas mcnlio ficieuda et co man- 
dalo precipue de Iota predieta fiscali pecunia ad nostrani Camerali) 
deslinanda nec quocumque ex cu porlio aliquibus ciolteoria eiecu- 
tioni presenlium non obslautibus quoquoroodo. Dalum Nespoli in 
Camera nostra anno Domini MCCCXXXI. die XVI1L Jauuurii quar- 
ledecime Indici ionis Itegnorum nostro ram anno XXII. 

XXI. 

Scriptum est Guidoni do Alamania. Militi Juslitiario Capilina- 
te. ac Lucerie Capilaneo. fide li suo. eie. Ouia Magisler Jordanus 
de Monte Sancii Angeli. Gdclis nosler ex paclo babilo. inler Cu- 
lli;) K«s. An&. del Grande Arcbirio di Napoli 1131. n. 189. lui. 38 1. 
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riam nostrani et eum. lenelur fieri et compleri facere omnes mn- 
rof. qui fieri debenl in circuiti! terra Manfridonie prò claudenda. 
oadcm aJ orones cxpensas suas. Ila lameu quod prò qualibet can- 
na, ipsius muri debel baliere el recipere a Curia nostra larenos 
auri sex et in qualibet canna' eiusdem muri debel pimerc de calce 
viva salinam unam. el lolus murus ipse debcl esse, amplitudini» 
palmorum quinque. el altilodinis cannarum quoluor. computala 
canna una. prò mergiilis et ante pectore ipsius muri el licilc est 
ci accipere prò muro ipso II1INE5 LAPIDES QUI SUNT IN 8ADEM TER- 
ba. a Ruga dicta db Comith ex parte montanbe et omnes lapi- 
des muri eicsdem terre qui fu it inceptus et ohnes alios lapides 
qui susct extra ìiurum quem siunari fecimus. jlliil fuisius in ter- 
ra 1psa. ex parte judeobum pnetbr domos cohoprrtas. ht ad 
ipsau rationem. jie tarems sex pro qual1det canna . sa tisfiet el- 
deh mag1stro quousqub lapidf.s ipsi iiuravemn?. et ii epici enti bus 
lapiiiibus ipsis. 11aeebit tarenos septbw pbo qualibet canna. et 

A CC 11'] ET LAPIDES. DE TERRA VETEUi SlPONTl- ET EXTRA TERRA» MaN- 
FRIDON1E DUICOHQUB EOS 1NVRNRRINT fcRETKR QUASI IN VlNEA Pnifl- 

cit'is. ci debcl faceac in muris ipsis porlas quniuor. prò ingressa, 
et egresso, ipsus terre, una vidclicet ex parte Fogie aliam ex parte 
Moulis Saneti Angeli olinm ex parie montane, et aliam ex parte 
marie, et poslerulas duas. unam vidclicet ex parie Lucerle et aliam 
ex parie porlus. el qualioct porlarum ipsarum Hdient esse ampli- 
ludinis palmorum duodecim et aìlitudinìs palmorum sedecim et qua- 
libet porlarum ipsarum fieri debenl duo arcus. umis vidclicet extra 
et alius inlus de bonis tuplis. et in qualibel porlarum ipsarum de- 
benl fieri due in imo lignee l'urles. et qualibcl porla babebìl duas 
barras, bonas et (or Ics. et quelibcl posterula. eril amplitudinis pal- 
morum sex el alliludinis palmoruin odo et diclus Magisler Jorda- 
nus. uuper ad Coriam noslrnm vcnieni exposuil. quod uncic suri 
quìnquagiola. quas sibì per Guillielmum de Sellavs. tuum in offi- 
cio processerei]] prò opero ipso fecimus exliibcri. et alic uncic auri 
quinqunginta quas a lo se asserii recepisse per eum in codem opere 
soni cxpcn.se. et supplicnverit ui sibi successive prò opere manda- 
remus pecuniali! exibert. nolenles qood occasione pecunie in fucien- 
dis et complendis muris ipsis aliquis penitus dcfecljis fidelitali lue 
firmiler el expresse precipimus qualenus cidem Magislro Jordauo. 
de quacumque fiscali pecunia que est vcl crit penes manus tuss et 
etisia de pecunia prescntis gcneralis subventionis in Illa iurisdiclio- 
n e imposi In oporlunam pecuniam prò opere murorum ìpsorum ana 
usici « s auri quinqunginta. similiter. sinc dclcclu quolibet ilebcas 
cxbibcri. Kcccnta ab eo vice qua li bel de buiiumoui pecunia quam 
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«ibi dederis. suflicìenl* el jdonea fideiussoria caulinne, quod pecu- 
niam ipsam lolam. in opere inurorum ipsorum converlal ci nicbil 
de ea sibi re Lineai, vel prò aliquibus negoliis suis cxpenilal. Volu- 
mus lauien qnod si de pecunia quam sibi dederis successive in ope- 
re murorum ipsorum fecit et feceril laborari usque adeo quud muri 
ipsi quos fieri fecit et f.iciet ascenderiol ad illam quanliluletn pe- 
cunie quani recepii a diclo precessore tuo et a le et quam eliaca, 
a le receperit successive, ad prediclam rationem de tareuis sei per 
cannam. doncc duraverìnl lapìdes. quos prediclo modo debel ucci' 
pere de terra Blaufridonic. el extra ipsam lerram. et ad rationem 
ila larenis sepiem post quam lapide» ipsi defecerinl prò qoalibet 
canua ipsius muri carrali. fideiussures quos sic dederil succedile 
si prò eo lidem habere vuluerinl ipsos recipias. si eos sufficientes 
el ydoncos viderìs ila quod fideiussio qualibet vice durel quuusque 
per eum. prò loia petunia quam receperit in opere murorum ipso- 
rum ad predictas raliones fuerìl laboralo. el si idem Magisler Jor- 
danus magis elegeril dare aljos fideiussures ipso) recipias diminuì- 
do sin! vdouei et suflìcienles'kd solveudam illam quanlilalem pecu- 
nie quam sibi vice qualibcl prò opere ipso duxeris assignandam. 
el primo» fideiussures proplerca Jalos absokas. Dalum apul Tut-_ 
rim Sancii Herasnii prope Capuam aunu Domini. M. CC LXXV1II 
die 111 aprilis VI" ludicliunis. 

XXII. 

Scriptum est Judici Angelo de Fogia, et fralri Pelro Ae Ara- 
cono moiiiicbo ordinis cislerciensis. eie. Cum in parli bus Marsic de 
Aprulio inler CiStrUm l'olili s et Cassiera Capelle ubi vicloriam do 
quoiidum Conrariino ci sequacibus eiui nobis deilera divina con- 
cessi! Alonasterium fundari dìsposuimns ci firmare ub revereuliam 
et honorem altissimi qui regibus dal salulem. de fide prudentia et 
lega li lille vostra de qua laudubilem leslimonium accepiuius conli- 
dentes. vns recepì ores el expensores pecunie opcrìs eiusdem Slona- 
slerii duxinius leuore presenti um usque ad nuslrum beneplacilum 
slaiueules. maudamus igilur fidclilali vestre lìriniler iuiuugendu qua- 
tetius slatini reccplis preseutibus ad partes ipsas vus pcrsunaliler 
conferalis. recipienles a nunliis Jusliliarii A [trulli ibidem curii no- 
lilia et contcìealìi Magislri l'etri de Cliaul tlilecii eie. prò expeu- 
sis eiusdem uperis pecuimmi oporluiiam. cui Justiliario per Mele- 
ras nostra! iuiungiiniis. ul ad rcquisilioiiem ipsius magislri l'etri 

(XXI) H«o. Ann. del Grande Ardi, di fi.poli 1268. A. □. I. fot. ITO. 
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necessari a m vobis prò eodem opere quanlttatcm pecunie debeat «<■ 
signare. qua pecunia recepla ad couilruclioneiri il idi operi» cum 
noli Lia el conscieotia dict! clerici proceda! diligenler ddeliler et pru- 
deiilcr laduri omnes el singultii expensas periude necessarias do 
pecunia ipsu dieta clerico presente el vìdenle sciente ci consenlien- 
ic. Ila quod uichil per ipsos in opere ipso recìpialur et expenda- 
lur ipso inscio el absente. de omnibus auleni Et staigli Lis expensii 
ipsis faciendis prò diclo opere qualeruos ircs consimiles fieri f.i- 
cìntis quorum unum quilibel leslrum lnlnuL et reliquia peiies 
diclurn clericutn debeat remanere. et quia nolumtls vos in diclo 
servìlio expensis propriis luborare placet uobis. Ut de pecunia que 
ad uianus restras pervencril tu Angele uncias auri duas ponderis 
generali» mense quolibel dum in serviiiis ipsis (ueris prò expensis 
luts libi debeas rilinere. uni vero scriplori vdoneo el fideli qui *o- 
biscum prò scribendo expensis ipsis relinealis larenum unum cius- 
item ponderi» per dicm qunindiurn vobiscum in eisdem nostri* srr- 
vitiis fueril de eadein («cudù tri boati». Uatuio Bruudusii Vili" 
Murtìi Ile indiclionis (1274). * 

Ne) margine dì questo diploma poi leggesi : Postmodum vero 
■Xllll° Mutiti II» indictìonit apud Fagiani amotui itt idtm Judex 
Angtlut prò io quod est infirmve. et jusdifului eit loco lui Ju- 
dtx Johann» de Varano habitaior Man [ridante. 

XXIII. 

Scriptum est Magistro Pelru de Cbaull. clerico el familiari eie. 
Cum ad laudem et cxullationein omnipolcntis Dei per quem Reges 
«ivunt et regnali! de cuius mambus beneficia et gralia multa su- 
scepimus el eiu» annuente gralia in anlea speramus suscipere gra- 
liora. Monaslerium unum in territorio terre Sckifali in loco quem 
una cum prolbomagislro ipsius operis fralre Nicholao et fralre Ro- 
berto de Reali Monte magis ad hoc ulilem el jdoneum proiidebil. 
lidelilali lue precipiendo mandamus quatenus il lue pcrsonaliler le 
Confcrens. una cum predir.lis monachi* el prolhouiagistro provideas 
el consideres diligenler. de loco magis apio el jdoneo ad prediclum 
monasteri UH) faciendum el co diligenler pruviso tì\>«ignaiis et deli- 
nei]* locuui ipsum itt quo prediclum .Monaslerium fundari debeat 
moduiu etiam et mensuram secundum quus monaslerium ipsum fun- 
dalum fueril Vetro de Burguono gallico valicelo nostro ci Jacobo 
l'ulleuo de Scala fjmiliaribus noslris quos ad recipieudam et expen- 

(XIH| n& Afte, del brande Aieamo di Najoll Mìi. S. n. ». fui. OSI. 
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dendam peruniam necessariam prò coite m operi; duximus slaluen- 
dos ut per le Flùide informali, in opere ipso procedali! sirul dici- 
lur. eis a celsitudine nostra per eorum co m mistioni I lilleras in man- 
dali;. Et quamquam operi al Ieri us Monaslerii eidem (il de mandalo 
nostro in Aprii Lio proposilns fueris de mandato nostro. Volumus 
lanieri, et lid eli tati lue mandamus ut prediclum opus eiusdem Mu- 
naslerii faciendi in prcdiclo territorio Stkifali priusquam inieplum 
fuerit persoualiler visiles et requiras moralurus vitissim per meii- 

cessire in opere sllerius Monaslerii quod Si in parlibus Aprutii ut 
est dicium et diligenlcr scias el videi occuiaia fide si in operìbus 
ipsorum Monasteri oru ni cum ca qua cnnvenil tegalilole el diligen- 
za procedalur. Significato rum celsitudini lestrc per filiera* luas 
locum io quo diclum Monaslerium fundandum proviilcris si iuxla 
aquas el nemora fuerit el aliam abililalem aeris el aliarum que Mo- 
naslrerium balere deceal. el si sunl terre laboratorio circa mora- 
stcrium ipsum el in qua quanlitate seminis el si Incus «plus est ad 
plantandum vineas et omnes alias circumslanlins. Caulius lumen cxi- 
stas quod locus ipso aquosns non sit nec in palude positus. Dalutu 
Yeousii XVII" Madii ll« indiclionis [1274). 

XXIV. 

Karolus eie (1). Nolano Martueio Sirico de Neapoli artornm 
noiario Judirum appellalionum Vicarie et Magne Curiaruin lìdeli 
paterno el nostro saluterò eie. In teierenliam eius qui dal omnibus 
omnia ci ex di voi ione qua ad Carlusiensem ordinem gerimus per- 
vocali Monaslerium quoddam in loco mentis Saneli Herasmi prope 
Ncapolim incolenduni fralribus ditti Carlusiensis urdinis annuente 
Domino providimus comi ru end uni. De tua igitur fide legalilale el 
industria ex perhibito corani no big laudabili testimonio fide sumpta 
Te rerrptorem el expensorem pecunie in dicli Monaslerii opere eoo- 
vcrlende quam ad alias noslras lilleras libi successive mandabimu» 
txhilicri duximus usque ad excellenlie nostre beneplacitum staluen- 
dum. Kapropler fidelità li lue fìrmiler el rxpresse iubemus qualenus 
omnem pecuniari! quam prò diclo opere libi successive exbiberi man- 
dabimus ab illis personis quibus ipsnm libi assignari iubebimus re- 
ti pi it» el runservaiis eam laro magislris manipulis el personis aliis 
qui in diclo opere laborabunl et in operis ipsius servitiis necessa- 
ri»»] Bla. ASS. M Gwnde Archivio di Napli l!7i. B. n. 1*. fot. Ì13t. 
^ (1) Cioè Cirio duco di Citabili Bglioolo di Bt BubfHo t titirio dd ptdit mi 



riìs diooicenlnr lam prò mercede tid elicti eorum quam prò rnlre 
lapidibu* pectulanu lapilli» aqua Ugnannnibu* ferri» ci olii* rebus 
omnibus prii dictu opere orcrtaarus ci emendi» contertas et solta» 
pioul successive m-rmirium fueril de urdinationc tcnerabilb tiri 
Traiti» Guiciardi abito lis Mtm.i>tirji Saniti Sc»erini roaioris de Pica- 
poli el domini Jobannis de Lava militis paterni Cucobcllani Mapi- 
slrì bosliarii et dirlaui Vicarialo Regni i ■ ri - < !'■-. n consilui- 
riuruin f.iinilinriuiri el (ideliom palernorutn et nn-irorum quibu* 
■ =■■ dicli operi* lamqoam repKHoUnliboa eicelleniir nostre 

presenliuni duiiiiios commiclcudum el oum tmltlm el conscienlia 
Jlagislri r'r.mtisci ite Vico tei magiari Cini de Seni» quo* dicli 
nprris pri'prsilos duiimus urdirandns ci massici Mutici de BoloclO 
ilo rtcapoli quem eli.im prui idiluns in d» i« npcre moraluri tei doc- 
rum «alieni ei eis quibus hnc cummisiinos de scientia no al ra certa 
ipsasque re* ut preniiilitur per le emenda» mila ordinalionem seu 
prutisioncui dictorum prnposilorum et magisiri Moiii-i tri diinrain 
ex vis converti meudamo* ci volurou* io opere prelibato facies tei 

I- beri anno quolibri tei quolibel semestri tempore secundum 

clcciinncm luam qualcrnum unum con linea lem inlrojlam Inlius pe- 
cunie qu.im.pro diclo recepcris opere et a quibus : i i. - Decotta 
el exilom. lolius ipsios pecunie el quibus causi* el servitila rum 
dìcbus rrccpltnms el ripentitimi ipsius pecunie parliculariler ci di- 
stocie quem qoidem qualernum lui ra linciai ì tempore produci vo- 
lumus curaro auditore deputando libi per nos vel Cariavi nostrani 
Mih Sigillo tao et duiiruro vìdclicet dicloruni Map,i»trnrnro Fran- 
lisci Cini ci Mnciei cui quidem qualeroo lalilcr sigillalo (idem 
niaodamus ci tolumus adbibtri ac ipsi alare nullia a le camelia 
■•■in) poblicis tei pritalis de cxbibendi* el hher.mdis per le propte- 
rea et contcrlendis ul premiliilur in dirtu opere dici lui raliocioii 
lempuro requirendis Yolinles et mandarne) ul de rccipicuda per 
lo prò dirlo opere pecunia bus a quibus eam receperia sub script a - 
ra vel subscriplioiic manus lue ac tuo sigillo suis vicibus in scriptu- 
ra privata facins apodiiam recipiasque nb eis suis vicibus enor- 
polas in scriptura cliam privata sub sigi 1 ti s corani de ea pecunie 
qunnlitalc quam libi vice qualibct assignabnnt el cis modo preoiis- 
su luam fcccris npodixam. Dalum Ncapoli anno Domini MCCCX-W 
die quarto Maii oclave indictionìs Regtiorum dicli domini patri* 
nostri anno XVI*. 

(XII V] Ras. Aut. M Gr.ndt Archili» di Navali 13»- B. n. 203. W. «M. 
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Scriptum est Jnsiiliario Apnilii ultra llumvn Piacerle. Clini e» 
antiqua ci nblenla consiieludiuo Regni Sicilie se servala rnnlìnun 
a tempore cuius nno exlat memoriam rlrjiiicule singoli Cai boi ic» 
llegiliu» Sicilie qui fuerool prò tempori' generalcs siitiveniinnps prò 
meritagli! liliatum earuoi exbibpre ronsue urini prestare pi o*biberi 
tonsuri iidn sir. antiquata pi oblenla si) ni pi debiln lenpanliir. Kos 
ipsoruoi Ke^imi Sinhi» r.ailiul iciir iim pr»dccp4soriim noiltnrum «p- 
qupnles vestigia in bar parie generaleni subipnlinnem nb eisdem 
Regnicolia Gdehbiis nostri» velud rem ■ -il m pru meritagio. B. 
Illustri* Imperai ri e in Oinsl.inlinopnlilaupk.iris-.imp naie nosire pro- 
vidiniu* eiigendain l'ilmmi'lcs eosdeni (ideli-s misiros ad ipsam prr- 

.!..(.• Itili J.I. .,.111 ... I .1 I .1. 

mot quaicnus une MS suri sex loilia quingcnlas lupino uoipni l'I 
lerenus vinginliunum quos in lurisdiclionp Ino prò snhirnlione m.i- 
rilagii ciusdem filio nostre proiidin.ns pjiicend^ secondimi tasaiio- 
Deoi de sumoia ipsa per ■ Irrras pi loca io risi) kl ionia l'io 

in caria nostra facilini sminilum redulam quarti de laialione ips.i 
libi 'ob sigillo noslro I rasali Ili rum inler uinversus PI singulos hn- 
(tiines lerrarum pi lucuruui ipsoruin ila qunri a laminine ci solo- 
lione Milnenimnis ipsius nulli de lerris pi Iucs tllis tahcnirs ibi 
forum ilnruirilia *pl bona burgensalica slabilia Ijrel ubilihPI h.i- 
beunl iumlalum prinnlu» e\cludaiilar iuxla singularum faiollales. 
ila qni'd puupeiea ulira dcbiluio non gia>enlur et diulps ac nlì! 
singuli prò lundu f.irullaluiu suaruiu equa bure laxenlur. Me quod 

alier alierius onera non reporirl. per I ■ * el colleclorea sof- 

tìcieules ydoneot et fìdelcs ab ipsarum lerrarum el Incorum Coi- 
icrsiiaiibus sub pi rum pericolo ehgcr.doa perticali ri ter dislribui 
el lauri ficie* sme mora, qoam quidem lolam pecuniali snh*i-n- 
linnis ipiius sollicile reculligas ri recolligi facias. CI eam sicul re- 
cnlligiiur subscripio modo nulla mora pr ira il 03 retto (ione facia per 
jdooeus Fi souìeifiiles nuulios lons ad (.amerain nostrani iiiillas. de 
cuios particolari latalinne sobipnlinnis fieri facms in f|uolib>-l lo- 

ouo libi rplpulii. .ilm . .\.ii. i ili i- •■! . i.ll. i i..- l n>. lerini apnd ali- 
qupin jdoneum el luielrni tiruro de lerra qu.ilihel deni.inii nojlri 
eligenrium pi apprnb.-indum ab Uoiversiltle osiendei do per eam tjra- 
ijnict el grulis luilibcl quantità lem pecunie 5 ibi ioiposilsm sene 
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volenti dimlsw *ub 


sigilli) (on. nnarlum Camere nmlre pi qainlam 


Mjgitlris Italiunalib 






■ . . ; i . - ■ i autcm 


petunie militici : n unii i 


■ lutnrum ipsnruta 


prò subienlione ipla 


i- ili predine te>2 


iule per Curiam nu- 




hersilili caillbet per liilera 
« boinimodi ab eis retini! 






i» lilisras responsa- 


lrs lue rsliooii lem 


pore ul nuli 


us a laial.Oue ipia 


pi .ili:* riclud.ilur, 


Volumus ci . 


ut de nomioiboi ei 


cogiiom ini boi sinpul 


urani babenlinm incolli oro 


lei bona tur genti - 








ubilibei forse «liquo 


-l ■ : n . babenle ■ n ■ 


i quaiernn) reeipia» 


fi babeas ab noi ver 


-malibus sìuguli* tum >ig. 


Ho el subscriptioon 



baiulurum inagisirurum iuralorum el iudicum terrarum , ■ • 
al lempore ranonis lue fìat de eis collalio rum quairrms pariitu- 
larifc laialioms tjubtentioiiis iplius. CI ei collalìooe Ipsa Miri |m<n- 
til si a laiaiione ipsa aliqui conlra nostrum beneplaeiium dimician- 
lur. Super taglione lem reco I leti in.ie PI missione ipr-iu-. petunie 
sii Omerain noMram el fuciendis el mii'cndi» qualeriii". de p.irli- 
rulan laxalioni: i[mui petunie lam de Irrru deinanii quaoi Ècrle- 
tiarum Conni uni pi li.iniiiiiiii formai» ubi il i uni per Curiam nu- 

vaiurus. ci il aliquis lena*» ei Iota in iurisdiclinnc lua a laialiu- 
rie ipsa omuiisvi mveni-ri*. ea sefundum Cirullalem eciruiD rnnsidc- 







Juria in-sir* in loci* tirinis intunlinenli la- 




el deputare drbiM 


t. et nomina lerrarum el lneorum uoimissa- 






unie (jujio in singulis ipsnrum impimurrit 


ìnfr.. 




si recepiionen) presenliuai ditti» MsgiMri* 


Italie 


i*. luas siudeas iniimare- ul reducaniur io 


qua". 


rnis qui 'de predi. 




Volu 


mu» ■m.upcr prò 


injmri b.ibilii.ili- uusicoruin lidrlium quod 




lotio ipsa per ires 


lerliaf. udcliccl prima lertia pars in islo 


prn.i 


ipm. alia secundo 


lerl'i per loluni meuvem madu el rrliqua 


ullim 






Wgre 


persolvanlor. qua 


m per leni as ipsas recoìligas el ad Carne- 



rM n nuslram nullas Dalum Ncapoli. per M. C. Ili Wllll- Jaliua- 
rii III' Indiciionij (1275). 

In simili furroa scriplum est Juslilì.irio Aprulii riira (lumen 
Piscarie de unti* auri qualuor milibus quadrigetti!, quiuque ci la- 
rcun > igieni stjilem, Ddiuro ul sopra. 

Il) Cltlò MMKTRVa Gl'ILLSLHDM HI FAHOSTILLA. 
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In simili forma scriptum esl Jusliliario Terre Lalioris el Co- 
mìlalus Molisii. de uncis auri iredeum milibus quadrigeuiis. oclo- 
ginla una et lareuis. X. Datum ut supra. 

In simili forma scriptum est Jusliliario Principalus el Terre 
Beneventane, de uncis auri novem milibus ducenlis quinquaginta 
sci et lareuis sei. Dalum ut supra. 

Sioiiles facle sunl Justiliario Basilicale de uncis auri seplem 
milibus cenili m quadraginla qualuor et tareuis viginli odo. Dalum 

Similes facle sunt Justiliario Capiliiiale de uncis auri quinque 
milibus quinpentis una et larenis decem. Dalum ut supra. 

Similes fa eie sunt Jnsliliario Terre Bari de uncis auri novelli 
milibus ccnlum nona gioia novem et larenis quindecim. Dalum ut 

Similes facle sunt Justiliario Terre Ydronli de uncis auri quin- 
que milibus oonjgentìs duodecim et lareuis duodecim. Duluin ul 
supra. 

Similes facle sunt Justiliario Valli» Gratis et Terre Jordane. 
de uncis auri nevem milibus quingeniis Iriginta odo el lareuis sex. 
Dalum ut supra. 

Similes facle sunt Jusliliario Calabrie de uncis auri qualuor 
milibus trccenlis octoginla sex. et larenis novem. Dalum ul supra. 

Similes facle sunt Jusliliario Sicilie cilra (lumen salsum de 
uncis auri duodecim milibus et quingenlis. Dalum ul sapra. 

Similes facle sunt Jusliliario Sicilie ultra (lumen salsum. de 
uncis auri duodecim milibus quingenlis. Dalum ut supra. 

XXVI. 

In Baronia Gisualdi 

Inquisilio facla in Baronia Gisualdi per predichino Jndiccm Jo- 
bannem de Amicis de Barolo demandalo Curie secundurn formarti 
prediclorum Capilulorum cidem Judici Jobannì assignatorum pre- 
dicto anno V« Indictionis per Tesles el alios bomlnes subscrìplos in- 
frascriplarum lerrarum qui tesles. secundurn asscrlionem Baiulnrum 
Judicum et Magistrurum Juratorum ipsarum lerrarum infrascripla- 
TUro et sunt ornili suspicione carenles ac predicle rei consci). Quo- 
rum Teslium nomina qui in ipsa inquisì Lione deposuerunl nec non 
et corum deposilioues sunl hec. 

[UV) lite. ino. del Grande AtcLiiio di Napoli IK*. B. n. 1B. fui. SI et. 
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Videlicet in primis 



Dumi mi 5 Herricus 

Doroinus Guido 

Domini» Alexander 
^Judex Marcianus 
S Rogerius duropni Herrici 

Jotianncs de Marciano 

Magìslcr Marius 

Roberlus do Jordann 

Barlholomcus dorajmi Rogcrii 

Thomasius dompni Leonardi 



Magisler Raynaldut 
Robertus de Salami 
Leonardus domnni Compannoni 
llalliotlus frater ciusrleui Leonardi 
Tbomasius Judids Roberti 
Marcialo* 
Jordanus Rubeus 
Barlholomeus de Lombardia 
Johannes de Simone 
Gimuiidessius 



De Aqua Putida 



Judex fficolaus 
Blagìsler Angelus Mimuro 
Rogerius de Cono 
Guillelmus de Primecerio 
Piregrino de Lembaulo 
Lucas de Tramunlo 
Magistcr Riceardus de Cuslor 
Thomasius de Aderisiu 
Urso do Abnmon.lt] 
Jacobus de Godinu 
Petrus de Risa 
Roberlus de Sereno 
Guillelmus do Recupero 
Panlaleonus de Castorio 
Nicotina de Beresuno 
Guillelmus de Marco 
Rogerius Sarracenus 



Kicolana Gallola 
Palmerius Calinnlii 
Kicolaus de Bono 
Petrus de Castoni 
Algisio» . . 



Slagijler Galiota 
Joanncs Paradisus 
Petrus de Raderisio 
Johannes Francai 
Nicol a us de Andolobe 
Petrus Spoleli 
Ali'eriui Porcus 
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Mirtini» Johannes Galathca 

Johannes Magister Pelus fiicolaus de donipua Qucrna 

Luciani» Angelus de Quiudecini 

GolesioMU Genlalucius 

Barlbolonicus Johannes de Damyano 

. .' Rogerius dorupni 

Gisobius 

Roberlus 



Johannes de RusUna 
Bouuscambius > . . . 



Rìccardus de Cupa 

(i) 

Qui prediti! leslcs predidariini terrarum diete Baronìe Gi- 
sualdi non cubai; li ncc modo ali<|uo asineli ad sacramenlum pre- 
standoli sei volontarie iurati ad saucla Dui Evangelia ile coiuìlare 

dicendo et diligenler semolini quilibel per se de omnibus pre- 

dictis Capilulis sacramenta corum diieranl se scire Quod doniinus 
nosler Rex restituii post felicein adventum ipsius io Rcgnum Do- 
mili". Hclye de Gisualdo. 

Barouiam Gisualdì cum infrascriplis lerris Caslris el Casalibus 
que sunl et esse consueverunl aulicjuilus diete Baronje Gisuatdi et 
cum Vassallis ìbidem babiUinlibus qui sunt et esse consueverunl 
antiquilus iurali «assalii ditti Domini Helje ci Anlecessorum suo- 

si I v is nemoribus el forestis que sunl diete Baronie et cum aquis 
■nolendinis et pratls et cum omnibus demaniis serviliis personsli- 
bus hominum diete Baronie que de iure debenlur eidem domino 
lletye et cum reddilibus prorenlibus iuribus ralìonibus lenimenti» 
et pertinenti» omnibus ipsius Baronie et in fra se ri pia rum lerraruui 
que sunl ilicle Baronìe de qua predici* Barunia dictus Domìni» 
Hclyas el Domini» Bobberlus pater eius et omkes antecessobes 

SDÌ FUBEUMT AKTIOU1TUS AB BO TEMl'OBE QUOD NON EST AD HEBOBIAM 
VEBI DOMINI ET PATRONI ET TENUEBUNT AC POSSIDBHU^ D1CTAM Ba- 

bokiak cum omnibus iufrascripiis terris caslris el casalibus el cum 
III Dorè sono qutsii jmiiiini i «mitri sudo cancellili dall' umido. 
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prediclis iurihus taìs omnibus lini predictus dnioinus Helyas quatn 
duminus Paicr et Anlecessores eius iusle pacifico et quiete el per- 
n jii-ruui fruclus et provi-nlus ipsiai iljronie ni. ir jiacilke ci quiete 
anliquìlos 3 tempore recordatinuis omnium prfdiclorum tcjiium e( 

«•lui» MI B0 TKUPilBK (}Clip SOM EST AD HBMOBIAM USqUP ad tem- 
pli* quo diclu» dominus Helyas «ini de Rr^nt quia Pruiceps M.iit- 
fridui iii.inilavit dicium dominala Heljam tapi ci devastaci face- 
re qujwplures alias Rjrones Regni prnpler fidein et (1) 

XXVII. 

Knrolus seenndas eie. Nolum facimus universis presentii scripti 
seriem inspecturis quod quondam Helyas de Gìsualdo miles du- 
dum fiul de Ilegno propler (idem Sanclo Romane Ecclesie tempora 
quo dive memorie dominus Genilor nosler cum principe Manfrido 
puyuan't et vittorioso conQictu lune habilo conlra cu in adorlus est 
Regnum suum et quoque plurium suam personaui periculis diver- 
si» eiposuil rerumque sunrum dapna plurima est perpessus in in- 
gressa eliam ipsius domini nostri Geni tori 3 in Regnum mutuavit 
eidem magnani pecunie quanlitalem siile qua comode inlrare non 
poterai Regnum ipsum. sibique continue lideliler et devote servi- 
vii so et sua cum immense dcvolionis prompliludine in servitila 
ltegiis esponendo, propler quod idem dominus Genilor nosler dicto 
llelje ac suis heredibus Baroniam suam Giaualdi cum omnibus 
Caslris. Casalibuj. forlclliliis. el iurìbui aliis ad eandem epeciau- 
libus dando rbstituit, et restituendo donavil prout eiinde racla 
est nostre curie pleua lides subsequenler autem eodem Helya rebus 
humanis absumpto. Nicolaus de Gìsualdo miles primogenito; eius 
eamdem Baroniam cum Castris. Casalibus. Fortelliliis. et iuribus 
nllis ad eamdem ut preferlur speclanlibus tenuit el possedil et 
ndbuc lenel et possideL ex successione paterna, qui sequeus pater- 
ne lidei el devolionis vestigia se ad nostra servitia promptum et 
solicilum semper exibuil ac ciibere non cessai. Et ad dandum nn- 
bis sue pure devolionis et fidei certius argumenlura duabus islis 
primogcnilom suam Bertrando Vicecomili Lautriceiisi nepoli viri no- 
bili* Jolianois de Monleforti Squillaci] el Montis Caveosi Comitia 
dicli Regni Sicilie Camerarti nuplui Iradidit de nostre serenilalis 
beneplacito et astensu ci quibus omnibus quia sibi graliam el fa- 
vorem cicellenlie nostre sluduil el sludel conliuue vendicare nos 

(XXVI) Arch. Aire, ntt Grandi Arch. di Napoli. Faicicolo 39. hi. 08 0B. 
(I) Qui leriuiii» il luglio e poi manta il wguito. 
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eom speciali heneiolenlia prosequenlos siiti presenlinm Irnore prn- 
initlimus obliganlcs iios eL hcredes nostros siti ae suìs hercdibus 
diclam Baroniam curo Caslris. Casalibus. forlcflilìis. el inrìbus aliis 
ad eanidem speclanlibus mnnulencre favorabililer adque difendere 
a qaibus cumque solerli bus eis molcsliam scu dapnum inferre aut 
inferri facerc qnoquomodn. Ila quod idem Nicolaus ipsius pacifica 
possessione tri qua esl gaude.il nec aliquod ili ea dispendi uni sen- 
liat seti gravameli. 1» cuìus rei (idem futuraniquc memoriam ac 
predici! Nicolai ci heredum suorum caolelam presentes lilleras fieri 
el pendenti Maieslalis noslrc sigillo ìussimus communiri. Dal uni 
Ncapoli per Nicolanm Fricliaro de Bavello Locumlencnlem prolbo- 
tarii Begni Sicilie anno Domini Millesimo Trccenlesimo die vice- 
simo secundo marlii lerliedecime lridiclionis Jtegnorum nostrorum 
anno sexlodccinio. 

XXVIII. 

Karolus eie. (1) Secrelis Principatns el Terre Laboris , anni 
prcsenlis scile Indiclionis fidclibus palernis ci noslrìs salnleni eie. 
Pridero in anno proximo prelerilc lerlie indiclionis, Secrelis Prin- 
cipalus el Terre Laboris qui Innc crani, lilleras noslras duximus 
in subscripla conlinenlia post salulem. Olim elare memorie Domi- 
uus A vus nosler Jerusnlem el Sicilie Rei Illustri*, Secreti» Prin- 
cipalus el Tetre Laboris qui lune erari! post solitalo gralle pro- 
mìssionis , suas direxil lilleras in bnc forma. Cum quondam Fre- 
dericus, olim Bomauorum Imperalor Monaslerio Saucte Marie Ma- 
Iris Dumini , in recompensa li one ciijusdam fusarii , quod in leni- 
menti) Sarni , idem Menasi eriiim possidcbal , el ad suum fuil dr- 
nrnnium reiocalum , pielalis inlnilu , in uncis auri sex pmvideril 
annualim, ac bone memorie fìominus paler nosler el iios poslroo- 
dum , provisionem buiusmodi duximus conCrmandam , proul in 
aliis paientibus lìlteris noslris dicio monaslerio inde Indullis ple- 
nius conlinelur Yolunius el tidelilali veslre precipimus quatenus 
piediclas uncias auri sex ponderis genera lil Belìgiosis viris Abbati 
el convenlui , diclo Monaslerio devolis noslrìs vel eorum propriis 
procuratori rei nunlio. Nomine et prò parie dicli monaslerii iuilà 
formaui prediclarum lillerarum palcrnarum el noslrarum, eis pri- 
dem , di predicilur indù Ila rum dequacumque pecunia Cnbellarum 
ci Jurium , Curie , teslri ofiìcir Sccrclie , existenle vel futura pe~ 

[XXVII] fin. Ancn. del Grende Arrl.iv. ni Nanni' IOTI X. n. 103. fui. 39 I. 
(1) (Jioi Carlo Duca di Calabria tiglio ili Re HuIhtIo o suo sicario general* nel 
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nes manus' vcslras pm sono presomi duodecime indiclionis . si mo- 
lli) prò eodem anno per vos dirli; Alitali ci convenlui non fuerit 
■'linde 6alisfaclum solvere el oxbiberc, absque dofeclu, el diflicul- 
lalc qualibel pror.uielis, ac recipere exinde apodix;im maod.no quo- 
cumque contrario vobis fa ciò, vel infra presenterò annum decelero 
fncicndo sub quacumque furma vel espressione verboram cliam si 
Rimale cunlioeint ìnlcrsignum per quod presentimi) execuiio im- 
pedi retur , in flliquo non obslanle. Dalum Nespoli per Magislros 
Ralionalcs Magne Regie Curie anno domini SI CC XCVII11. Die no- 
oodecimo februarii duodecime indiclionis Bi'pnorum noslrorum an- 
no. XV. Kuper aulem prò parie Religiosorum ipsorom foil nobis 
devolius supplicatum ut cain per seplem nnnos proximo prclerilos 
propler maliliam vestrorum in codem officio predecessorum ni! re- 
ccperunt de provisione predicta salisfieri cis exinde , tam prò pre- 
diclis annis prclcris quam prò presenti anno huìus lerlie indietio- 
rfis et in anlea prò tempore futuro per nnsiras lìlleras mandare- 
dius. Kris igitur ad Monnslerium ipsum, speci a lem ha beni es devo- 

nastebio ipso qciescit, ac aduccnlcs qnod paleroum crarium, quod 
prò nccessitalibus imniinenlibus expensarum profluvio cxnurilur , 
reddilur boc tempore , ad sol venda singulo debita in equali. Pro- 
vidimus quod Bcligiosis cisdem de bulusmodj provisìonc corani prò 
presenti sciliect anno buius terlie indiclionis absque diflicullatis obi- 
ce salisliont. Qnsmobretn GdeliUli veslre Vicariatus auctoritate nian- 
damus qualcilus , cisdem religiosi, tei nunlio aut procuratori eo- 
rum prò ipsis de dieta provisione ipsorum, prò diclo presenti anoo 
buius lerlie indiclionis , si prò anno ipso cis per vos sa ti sfa cium 
non csl, de pecunia dicle Secrelie que est et eri! per manus de- 
stra? salisfuclionem dcbilrmi impend.itis , iuxla prcdictaruui Avila- 
rum conlinentiam lillcrarurn, in aliis quibus expedit observandum 
recepluri exinde debitam apudixam . ordiualiono seu mandalo quo- 
cumque contrario, el co precipue de ornili fiscali pecunia ad Re- 
giam Camcram deslinanda , ncc non ci mandalo nostro vobis prc- 
senlibus Sccrclis dircelo. De nemini quocumque solvendo de pecu- 
nia diclc Secrelie prò prnvisionibus ani slabilitionibus aliis quibus- 
camque executioni presenlium non obstanlibas quoquomodn. Datura 
Nespoli in Camera Regia. Anno domìni M CCC XX. Die XXII. .Mar- 
iti. IH Indiclionis. Hegnorum dicti domini palris nostri anno XI. 
Cum ilaque ad pelilionem supplicem prò parie diclurum Religioso- 
rum noviler uobis slalitn annueriraus et volumus quod de prcfalis 
unciis sex dicli pouderis Bcligiosis ipsis prò presenti anno scxle in- 
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dtclionìi limi I iter satisfiaol lìdelilali tcslre Vicarialo» aoclorilile 

lirmiter el dmlntle iubemus , qualenus eisdem Hi ii >el 

lio ani proruraluri eorum pru eis picfalas uncias suri sei dicli 
pnnderis aeneralis . prò diclo preseci i annn srile indici ioni-* , <■ 
eodcni a duo , ipsi4 per v US exinde *.ui<.fdC[um oon est de pecunii 
iurium reddiluuni el pro«eniuum Secreiie privale . que est pi erit 
penes - . • •• «Mirai solvere el eihibere rureiis iuxla earom avils- 
roro el unstrarum coniuieniiam lilierarurn. per vus in omnibus qui- 
bus eupedii eùjcaciler observaoduro. Kerepiuri de hii-que solierilis 
debiljrn apodn.im presrnpls ordinaiiuue seu mindalo conlrariis, et 
en nnslro precipue, mliis novissime destinato, sub Datum Nespoli 
die XXYI. Oclubris predicle sexle indiclionis , quod nil prorsus 
aolverelia alicui de pecunia dicle Secreiie prò provisionìbus stabì- 
lilionibus el assipnationibus aliis quibuscumque execulioni presen- 
lium non oslanlibus qunquouindo. Cum per r e ni rat ione m premis- 
sam , generaliler slalim de provisionibus asstgnaliohibus et stabilì- 
Minibus faclis , super quibuscumque Regni juribus , de Regio be- 
neplacito mandato , prefalnm Monaslerium ad quod specialem ha- 
bemus devolìonis afleclum , perceplione diclarum lincia rum sex que 
non in provisione, set sicot predieilur in recompensai ione dicli fn- 
sarii sinl eidem monasterio a longis relro temporibus legilime sta- 
bilite , prò diclo presenti anno providimus non carere. Dalum Nea- 

polì in (1) anno domini H CCC XX111. Die XVI. februarii. VI 

indiclionis Begnorum dicli domini palris nostri anno. Xllll. 

XXIX. 

Karolus dei gratia eie. Nicolao Freclie Secreto Apulie eie. 
Cam constel nobis per inquisilionem'factam dudum de mandalo no- 
stro in barolo per Raymundum Tbibatdum Justilìarium terre bari 
nostre Curie assignalam per eum quod Henricns Imperator ci Con- 
stanti! imperatrii de g ralla concessissent in perpeluum Pbilippo de 
Saiiela Cruce el berrdibus suis avo Philipp! de Sonda Cruce prò- 
iboniini Baroli el Monopoli lidclis nostri Buczariam merceri in do- 
mibus suis Sancle Marie de Porta in cadem terra baroli cum omni- 
bus ioribus rcddiiibos et consneludinibns ad cadem bucmriam spe- 
ctanlibus et post mortem predicli av i eiusdem Philippi per Fred e- 
ricum quondam imperatorem dieta buezaria cum eisdem iuribus 
suis conflrmata eulilit Senyoriclio de Monopolo et Marie lìlie pre- 

(XXVIlt) Bt». Aso. del Grsadf Arrh. di Nupnli 1322. n. 2(B. fai. 5 1. 
(1J ficl diplomi ipitm touio 4 oliti» biino. 
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il ii- li Philipp! mori eiusdem Senyorieiii. Idem Philippe» prolfion- 
linus Uli us predirti Senyorieiii et Ma rie lai" ex concessione pre- 
di cloro m Henrìei et Constanti e quam subsequculo ci conlirmalione 
predicia tenui L et possi del dictam buzariain cum prediclis iuribus 
suis anlcquam diclus Philippus fuissel exulalus de regno et pro- 
jiler exulalioue ipsius fuit ub ipsa liu/;iri;i indebite ?|hiI i:iiu-. Vu- 
leiiles igilur quud predicla buezaria cuoi omnibus iuribus a medi- 
ci is cidem Pbilippo restituì debeai et integre redigila ri, Fidelilali 
tue precipieiido mandanius qualenus prediclam bue t ariani cum omni- 
bus prediclis iuribus redditibus ci eunsucludinìbin eidein Philipp» 
resliluas el resignes. Si vero ex respintimi* et rcsigualione ipsius 
buezario per le eidem Pbilippo 3Utlorilale presentitila facìcnda Ga- 
belle nostre baroli danipuum seu deirimenium aliquod colili gerii 
evenire, in cqualcnli excambio de moriieiis el excadenliis Curie no- 
stre iurisdiclionis lue. que sunl vel erinl pencs munus luas sibr 
debeas provideri. Datisi apiìd Montkh Flascokf-M quinto Ji-lu 
decisi n iNPiciWKis Beoni resini àkko temio (12li7}. 

XXX. 

Karolus eie. Philippe retro Hiignni Herrico Stefano et (Moni 
Caumclìo Sa timer ilo eie. de le^ililale el sollecitudine «eslrn plcnam 
liduciam obtinettlcs ins super cuslodiam nemorum et defeuse ca- 
hlri nostri Sancle .Marie de Monte duximus slalucndos lidclilati >c- 
slro precipiiuus el inanilainus qualenus curani et custodiam buius- 
modi nemorum ci de fon se lideliler el prudcnler gerere stuilcatis 
ila quud possilis exinde cffcclum operis commendabile; apparue- 
ra. Uitum apod Lacl'ji PiKSCLBM XII Jiii.II. eie. (12tì7). 

XX XI. 

Jndex Nicolaus Mumula iuralus ci inlerrogalus super omnibus 
Capilulis in Hegio mandalo conlcnlis dixil se nibil seirc exceplo quod 
dixll. quod animus valor omnium bauorum quo hubuit in dicla ter- 
ra (I] Domìn us Uiccardus de Ribursa prediclus ex parte domine 
Margarite uxoris sue valeat anno quolibel uncias Duri duodecim. 
Inlerrogalus qualiler scirel diiit quud jpsc cnitt prò lauto prclio 
in exlalium quodam tempore. Inlerrogalus in quibus consislunt. di- 
xil quod iu arbuslìs tìreeis el Lalinis. Caslaniclis ci redditu vassal- 

(VVIX) Ufo. Ass. del Grande Arrliivhi di Nanuli tMa. 1). n. 0, fot. IW l. 
(\\V liti;. Asii. de! tirami) Arili, di Kapuli 127B. A. n. 2». Cui. Ut. 



Digitizcdby Google 



— 235 — 

lernni. Ilem i\s\'a quod nnnuus valor omnium lionorum qucm Fran- 
ciscus de Ebulu de Capua qui nb Irsam consci enl inni auTiigìl habe- 
tat ni Suonila v.ilel tinnii quolilicl uncias nuri idi in causa sani- 
ne illiit qU"d tempore Mliucinn quando Umili ip*iu* t'rjncisri qui 

prò tempore crani ponebsnt r.ihiioeiu predirlo l'r.inrisrn di: f < 

91U9 prrdiclìs. ijise leslis inlcrfuil ri audivil quod ose elidei uni ad 
■immani diete pecunie quani itati* indo in quibns consislil. diiit 
quod in li., Crrcis et Liliali Cnalaniells et reddito Vassallo- 
rum Ili-m ilml quod Judrx l'.iulus Kusalii do Aicrsa venit a<{ prò- 
dicuni t^rram cui» qnoilam ali» luimine de l.nurn cuios nomendi- 
»il sr icnnr.ire rum licieris Collins Casebtg Oli rose se scnioe- 
n\r Capitami» istahim partii» pbo pabtb Comiapisi ah bi.oi,*- 
/iam et *tiuo>tsiiAM università te» Dieta TeBRe ci im pmi end J IH ei 
penam quud debercnt cs'r ad Jnlrm Conr.nlini. qua; liclrras l nurr- 
ti i ci i|i*ni> terre recepii i't incominrnli Iransrnisil eas ad Capii-miimi 
llrsiuni qui lune in Nespoli mnralialur. Inlrtmpaius qualiler »ti- 
rei. dita qund inltrfuit tidil ri audiiil. de lue» dixil quud in 

trino Ohi] h ór Suniui.i de tempore dilli quud mense augusti 

(iroiiiuu preterite \l* indiilioni>. de aliis nithil. 

XXXII. 

Knrolus eie. UuWersM eie. de Icgalilalc et prudentia Guillclmì 
Eslendardi Senescalli Provincie plenam liiìuciam oblmenlcs consti- 
luimus cum Nuulium et procuralorcm nostrum ad recipienda bo- 
magia et iidrlil:ilcs ri sacramenta de parendo mandatisi noslris ab 
borni nibas Caserta, et Comitnlns Casertani, prò oo quod dieilur re- 
ballasse conlrn nostrani Keniani miiiestateiii pniirinlin clinm Bnllivus 
ri nlliriales nomine nostro in terra predicta et durendam elinni li- 
bere. et secure. SifTridinam ma Ire m quondam It. Comiiis Casertani 
et Conradum lilium eiusdem Comiiis Casertani Nepntrm diete Sif- 
f ridine cum eorum sneiis usque ad nostrani presentimi! si volimi ve- 
nire graiìose ad nostra beneplaciti! et mandata ila quod de ipsis et 
rebus eorum moliilibus et inimobilìbus possimus Tacere qund ini bis 
vidrbilur et placebil. et si velleiil pnliits scnienliam iuri* quod per 

si predicta SitTridina eiConradus nulle»! facere aliquot predictoruin. 
Volumus el mniidiinius qualenus omnia Castra quo rcddideruiil Cu- 
rie nostre invcnieiid.i n'ddanlur eisdeni secumlum conventiones ijiiih 
t'ccrrunl cum l'nlro de Vello monte Camerario nostro, ci a porta Itu- 



fXXXl) .VacHKiu Ass. del Grande indurili di Xaptli Faci ice io 63. M. -26. 
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seti usque ad fines Regni Capiianeo el Vicino generali ani!» uni- 
versi! Caslellanis el seriìenlibus noslris in diclis Castri» manenlìbui 
Grmiler et dislricie preci piendo mandamus qualenus dieta Castra 
curn omnibus rebus etiam in cis cxislenlibus sìne mora inai Guil- 
lelnio Eslendardo rcstituanl et assipnem el omnibus aliis (ìilelibus 
noslris precipiuius et mantlamus qualenus in prediclis el in guerra 
facìenda inimicis noslris plenarie abedìant el inlendant. In ctiiui 
rei eie. Datum Capue X." Ottobris. lndictionis XiK Segni nuslri 
anno quarto. 

XXXIII. 

Kotamenlum ex libro Donationum Caroli Primi faclarnm posi 
Victoriam habilam de Corradiuo. lo Archivio Siclae. post an. 1269. 

In principio buins libri notalur quod lince donatinnes fucrunl 
asseclalae per JocJolinnm de Marra de Bando Magisirum Rationa- 
lemRegis Caroli Primi Die 19 Decembris 12" lndictionis nputl Barum. 

Comilatus Caserlanus enneossus est nobili viro Guiìlclmo de 
BeNomonle .Magno Regni Siciliac Ammiralo per dominum Regcm 
cu m certi s Cusiris Casalibus vìllls lucia et Barouiis situi diclutn 
Comilalum tenebal q.m Riccardus Comes Caserlanus pater Corradi 
de Caserta manifesti prudiioris nostri devoluti per inquisiiionem 
faclam per Jaczolinum de Marra — Caserta valol une. 238. tar. 7. 
Telesio vaici une. ICS. Casale Ducenlae vaici une. 42. tar. 8 el 
gr. 7. Morrono vaici une. 41. lar. 23. Lìmalula valet une. 130 
tar. 3. ci gr. 7. Lauro vaici une. 215. Monlorio vaici une. 125. 
Casale Strigali! valet une. 50. 

Ila quod lam ipse quarn beredes sui Comilalum eumdem a no- 
bis noslrisque in Regno Siciliac heredibus et successoribus perpe- 
tuo in capile leneanl et possidcanl nullumque ex inde alium pre- 
ter nos heredes el successores noslros prediclos superiorem ac do- 
minum recognoscant, prò quo ulique comilalu ab codem Gnillelmo 
figium homogium ci tìdelilnlis recepimus iura meni um reicniis no- 
bis el prediclis in Regno nostro heredibus et successoribus iura- 
menlis lidclitalis Prelalorum Itaronum et universorum bominum co- 
milalus ipsius que nobis ci ipsis noslris boredibus et successoribus 
precise contra. omnem hominem prcstabunt. Quibus preslilis pre- 
diclus Guilleluius et heredes cius assccurabunl ab ipsis Prclntìbua 
Baronibus et bouiiuibus iusla Regni consu eludi ne m. Salvia semper 
nobis et ipsis noslris heredibus iuramenlis et Gdclilalibus supra- 

(nXUJ Rie. ine. del Urandt Archivio di Bipoli 110». B. n. 4. fot. 111. 
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diflit. Relentìi elialu causis criniirtalibui prò quibu» corporali! pe- 
na niorlis videlicel »el amissionis membroruui vel exilii debebil in- 
ferri. Culleclis quoque quns elicli Comilalus bominibus imponemus 
quu uiiqite per ooslram Curiain exigenlur. Monda cliam geuerali 
quo prò tempore de mandalo Curie nostre cudelur in Regno quatti 
et non aliam universi de codem comitalu ree i pieni et ex penderli. De- 
fensis ìnsuper qui; a quibuscumque personis invocato nomine ipsius 
couiiratus bominibus imponenlur et comiemple fuerinl quando co- 
gnilio el castigalo ad solam nostrani Curiam pcrtinebil. Collationi- 
bus preterea feudorum qualernalorum sive genlilium vacanti uin prò 
tempore sive prupler cummissum per Barones ipsius comitatus cri- 
ni en berescos aul lese Mniestalis sive prò eo quod absque legilirais 
beredibus ipsi Barones decesserinl que ulique feuda per uus el no- 
stros in Regno beredes el successores cuicumque voluerìmus con- 
ferentur. Ita lumen quod predictus Guillelmus et heredes eius ha- 
beatil in feudis ipsis assonai ionein possessionis eurum ad mandatimi 
nostrum ipsos biis quibns concessa fuerìnl fa ci emioni. Ilnbeanique 
relcvinin senilia el iui-n que »h 1 Ili s qui aniea feuda ipsa tenue- 
raul debebanl nisi forsnu iieui Guilleloiui el beredes eius a nobia 
vcl prediclis heredibus el successori bus no^tris premonili negligente» 
exi'ucrinl in gravando huiusmodi Burones hercticos seu rebelles. In 
quo ulique casti videiiel si premuniti in illis gravandis net-li genie» 
exlilerinl dumi ni uni ci propriclas feudi herelici seu ri'beilis libere 
ad nostrum dominimi) devalvanlur. Salvi» nibitomìnus servili i s mi- 
bis et omnibus quibuslibel aliis que Curie nostre ralione maioris 
domini i de ipso vcl prò ipso comitalu debenlur prò ul ralione ipsius 
mai ori s domìuii habemus ea et ha bere debemus in aliis ipsius Re- 
gni comilalibus alque lerris. Salvis eliam usibus et consucludinibus 
aliis dicli Regni. Aduni eie 

Qui Guillelmus mortuus est dimissa unica filia sua in Fran- 
ciam que plurìes requisita per lilcras domini Regis Caroli ul ve- 
nirci in Hegnum ad reeipienclum comilnlum picdiclum et facicn- 
dum exinde ligium bomagium domino Regi ac preslandum scrvi- 
lium debilum prò comitalu prediclo venire noluil iuxla aimuin el 
dicm secuudum consueludinem Regni et sic de iure et consuetudi- 
ne senlcnliaiiter privala futi de comitato predicto et coruilolus ipso 
devululus est ad manus domini Regis. fol. 1. el 2. 

rxXXIll) Carlo de Lellls p. UB-ia» dt] io]. A'olnnuMa Beoillr orari, i.e.no- 
i-um Regwn m Rt-jia Sicla. 
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In Stimma per infra se ri pio* homipes eiusdmu (erre, auclarit-ite 
primi mnnihli. do nominibus prudi torà m domini uuslri Kegis Kn- 
roti timi Baroni) m videticel nuaiii Mililum ci Burgensium de ler- 
ris ci locis ipsis. nei: nun de lerris ci bonia corum el de valore 
quorum annuo ipsarum lerriirum el Incornili. Leanardui de Alberto. 
Magister Jurntus eisiiem terre. Juralus et ìhUti-ìi^-hus super pro- 
ri iclis Opilulis in ijisi) mandalo Regio contentis. dix.il se tiichil scire. 
cxcnplo ijuod dixil se scire. qund dominus Riccardus de Rebursa. 
Haro de Aversa. qui oh sui prodilioneiu sUipetltUÌ fu i L (1) habuil 
ex parie domine Margarite, uxuris sue in Siimm.i el eius perlinen- 
tiis (2). Infrascriplas pussi^sinn^s iiurgi-sisalicis. vidoliccl inflilieta- 
lem cuiusdam dorous site iu Smania in luco qui dicilur P infia- 
li | 11 Rebursa per i^fu^irc d»lle mini eli furio mwi in Napoli e fu imam 
lente. In ani noli* usc|rejdilla ciuè per "J* 1 "' f »™ "S"». f'^*, V" 1 - 

■unii,,!,,, ,:d ebbe Mnn^a'lnltfnniil beni. Il figliuolo ili questo" svenili ri lo cTo" 
vanni di Grotta, Jier nume R<il[.'rri'l|,i . in-lfar.il . 12,1 rimise nlln sln>™ farlo di- 
crudi» rhe egli Kovav.ni in eli piljiillare 'l'i-unl-. il 11. Luisa fu ricini-Ilio nella risa 

falT" di SiU*Unvl" :r i' i L di'"hiJi.i"(H I liTÌ uriii'i, .X",ìa»:i'"i',o di Tw« dV'u- 

Ku'. di verilie.ìiv •■ il ■ii.il, .Li, ut» ,ui|V.tj<UJi- :1 J.'II'J Km creila. REii. 4M., 

del Grande Archivio di impili 1272. X. u, 13 fui. Bl I. 

(il Questa JlarJiliilii ii,ii;!t 'il 11 .■.-■m ni- rie ilrbutsa Iu tl-rlln nubile rominlia 

(tali conftfciliper l;i erjriiianci.i ,li pn fu .;.\ i „l; Ki.-i-nrd.! -m innri- 

1 | ! 1 1 IJ I 1 nini- *1 tifili o" 

dim. al KiniiiLirn. di Terra .li |.nv«.r„ e cj . 1 n.niaila ,li Mi.ii-- ili n-liluide. Inni i 

Ijltiì il'Hali tarr.n Inidaii .li. Ii'irii.-iiwnin. ci' è : la lilla ili S. .11 .'la . la villa di 

Forcbiono piccolo, li villa Digociano e la sur» delia de vi;m<if«iu'i«r n ■■.'■(' 

dalla e e a I 1 
li. 1272. A. n. 13. fai. 7« t. 

Nel IG man,, .1 ,-L 127.1 ]ioi n- Unii., ri,. il" a (li. 'valili Sal-i.ir.p ira ali lllri beni 
de 1 proditori . due lem: rm.li~r.1H; a,l AUrmla llMia uia.tre ilrl deliri llirnid.i de 
Tlrbiirsa . ci-ie. quella di III l.i-^i.i in | .■ ■■ rj ; h :■ i r ( fii i.rmiifi .lirr.f uri lit.ipj.. ili'lto 
Ai f a „am A bl,,, • i„ e , e l'ali,.- .li nm-Jn 2.1 in pertiiifiii.1 - 1 . ■ 1 1 -t lilla Cavilli Va- 
l.ruatlii tii:I liii«.i ilellr) Al • firn |>!iP:ir-ii!i. 11L... A- e. ilei drur.de Aiclmiu di Sj. 
poli 1271. B. n. 14. fui. 10H. 
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nom. medielalem cniusdam terra silo iuxts eamdeni domain mn- 
dietalem allerius pclic Ime site in loco qui Jicilur uà lupucio. 
niedielatcm cuiusdnm lem. silo in loto qui dicilur Sanctus Johan- 
nes, quosdam vassallos quorum nomina et aiinuum rcddilum cidem 
debilum ab cisdem diiil se nescire. Interrogai US qualiler scirct 
quod idem dominus Riccardus babuerit predirla; terras et donium 
ibidem ci parie dicle uxoris sue. disil quod domina Maria, maler 
diete domine Margarite, babuil et tenuil ipsas possessiones e\ parie 
patria sui et eas pesscdil nsque ad Irmpus morlis sue et post mor- 
teci ipsius domine. Idem dominus Rircadns lenuit et possedìl e:is. 
lnlerrognius si usque ad icmpus morlis ipsius domini Riccardi vi- 
di! ipsuni tenere et possidero omnia predicla. diiil quod vidil pre- 
curalorem videlicel l'eirum Casamala procurare omnia ipsa ncscit. 
lanieri ulrum respondit eidem domino Riccardo usque ad Icmpus 

nuo latore ipsarum possessionum dixit quod vaici anno quoli'bet 
uncias auri odo et ipse eliam leslis cmeret prò tanto prelio si in 
eilalium locarentur. Jnterrogalus in quibus cuiisislil. dixit quod in 
tcrris arbuslalis. Greco vino et Latino, et in Vassallis. ilem dixit 
quod co tempore quo dicius dominus Riccardus crai in Aversi re- 
bellis cicel lentie domini nostri Kegis Karoii. vidil eumdem Baiu- 
lutn. habeie infrascripta buon cìusdem Riccardi videlicel. Mobilia 
icìlicet. Bovem unum pan um ipsius -^Riccardi, medielalem uuius 

Interruptus qualiler scirel. diiil quod inlcrfuìt et vidi! et ipso inde 
leslis uni (-uni castellano Castri Sumnic deposuit prò parte Curie 
pencs prediclum Raiulum ipsa mobilia. Ilem diiil qnod Franciscus 
de Ebulo valliclus de Cnpuu. qui ob lesam conscicnliam quam cen- 
tra dominum tioslrum Rcgcin habebal unfugil de Re^no ut prodi- 
ter ipsius domini nostri et osi proditori Interrogalus qualiler scirct 
disii quod puplice ferlur quod ipse inlratit Aversam cum oliis pro- 
ditoribns dicti domini nostri exislenlibus ibidem, convcrsalus est 
et iucumil ubanti! r lidelibus domini nostri prò posse, quod babuil in 
predicla terra Somme terras arbuslalas. Caslnnel». et cliam vassal- 
los. Interrogati» de quantilate lerrarum. et Incorum in quibus ipso 
silo suui ei do nomiuibus vassallorum et in quibus tenebanlur cidem 
disi! se ignorare. Ilem de valore annua eorumdcm dixil se nescire. 
diiil inde se ridisse lilteras Irasmissas a prediclo domino Riccar- 
do domino Meolao Spinello do Summo sigillalas sigillo ipsius do- 
mini Riccardi in quibus lonlincbalur quod idem Nicolaus debcrct 
rediro ad maudaluui Cour«dini. el lui lidem minerò, quas lillcros 
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idem Nioolsus noluil uperire nec legare, tri represcnlnvil ras nni- 
vcrsis buminibus Stimine et sic homines ipsi Sunuiic aperueriml eas 
et legi fecerunl. ile Imo dixit quod in Ir i rio. de tempore dixit 
quod eo tempore quando civitas A versimi a fide domini nostri Regia 
Kanili deiiavil. 

Petrus Casamnla. Juratus et interrogalus super omnibus pre- 
dictis Capilulis dixit se nìcbìl inde scire. Etceplo quod dixil. quod 
duminus Riccardus de Rchursa Baro de Aversa proliilor domini no- 
stri Regis Karoli. babuit in Suiniua et perlineotiis suis ex parie 
domine Margarite uxoria sue. li) frase ri plus possessione^ burgensa- 
licas. ridetteci, medielalem cuìusdam domus site in Summa in loco 
qui dicilur Pirillano. medielalem cuiusdam terre site in loco qui 
dicitur ad Lupuczo. medielalem cuiusdum allerius terre site in 
loco qui (licitar ad Spnctum Johanncm. llem medielalem alterimi 
terre site ubi dicitur ad Larisine. llem medielalem allerius terre 
site in Sanclo Sosso. Ilem in eodem loco medielalem allerius petie 
terre. Ilem aliam medielalem allerius petie lerre site in loco qui 
dicilur ad Larisina. llem medielalem unius terre sile ad Pumpil- 
lanum. llem in Ricllo medielalem allerius pelio lerre. llem me- 
dielalem unius cisiue site in loco qui dicitur ad Lucriro de la 
dopna. dixil eliam quod idem dominus Riccardus babuit mediela- 
lem ex parie uxoria sue predicte medielalem infrascai plorum mi- 
deci m vassallorum inter celerà terra quorum nomina hec sunl. In 

Ipse Testis. qui Icnebilur eidem quolibel anno servire de ope- 
ribus sex ad bracbia cum expensis ipsius domini Riccardi et le- 
nebatur etiam ipse testis reddere quolibel anno in ratiniate domìni 
granos auri duodecim et medium. 

Johannes frater eius tantundem sub predicta conditione el gra- 
no; auri duodecim et medium. 

Rogcrius frater eius tanlumdem sub prcdicla conditione et 
granos suri duodecim et medium. 

Philippus Casamala tanlumdem sub prcdicla condilione el gra- 
nos auri duodecim el medium. 

Petrus Fuscus tantundem sub predicta . 
condilione. ' ' 



/ „™„ Am.lt 
l tres et mediu 
/ e ik-t.:_ ■ 



Johannes frater eius tanlumdem sub pre- \ 
dieta condilione. / Carnibrivio Calli- 

Jobannes Fuscus filius quondam Johannes \ i 
per auuum operai duodecim ad bracchili. ' 
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et larenum unum A- 
mallilanum io patin- 
iate domini ci inCar- 
nibrivio Gallinaio li- 
nai!) et mediani et de 
porco spallum imam. 



Marca» Zurilius 

Ilcrodes quondam Carbonis Zaritiì 



J opcras duodecim per 



t. hoc aflìrmal. 

(1 Grandi! Àlrtirio di Napoli Piatite 
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Riccardus longobardus 
Bartolomei^ cucucza 
Jaeobus bellacorc 
Magisler Robertus de Oclaiano 
Johannes de Slalbeo 
Nicolaus Ferrarus 
Barlbolomeus Gì 
Binlurellus de Arcumagno 
Guallcrius de Vìva 
Notarius Riccardus 
Robertus Vuvulinus 
Pascarus de Adria 
Slephanus Tonenida 
Guillclmus Gralianus 
Petrus de Galino 

Johannes de Tirldo 

Octaianus de Aymone 

fjicolaus Bonadies 

Bit al us 

Johannes de Gentile 

Octaianus de Anìslasio 

Magistcr Caynìalus 

Basili us de Galino 

Petrus do Gemile 

Riccardus de Cicala 

Paganus de Malbeo 
Robertus Sai a mone 

Gisilfos 

Marcus de Alderisio 
Robertus Paganus 

Robertus de Finucelo 
Riccardus Rubietus 
Johannes Russus 
Johannes longobardus 
Angelus de Loyse 
Jaeobus de Ribalino 
Slephanus de Auicndula 
Nicolaus Carbcra 
Paganus de Maria 



Jurali et interrogati super pre- 
dìclts omnibus Capitulis in pre- 
dicai mandato Bcgìo conienti» di- 
leruni idem quod Tancrcdus de 



Jurati el interrogati super pre- 
j diciis Capilnlis in prediclo man- 
dalo Regio contcntis. discrunt se 



, Regi 
1 inde 



(XXXV) 4 



il tìrinds irci., di Nipoti. Fascicolo M. fot. ». 
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XXXVI. 

Karolus eie. Scribi lur Bonifacio deGalberlo Jusliliario Terre 
Laboris. ul Radulpbo do Vifforct clerico nostro quem prò inqui- 
rcndis et capicndis ad opus Curie nostre omnibus bonis mobilibus 
que fuerunt Riccardi de Rcbursa et aliorum prodilorum de A»er- 
6J qui se absenlorunl assista!, et del et dari facial oportunum con- 
silium auiilium el iuvameti. Daluni Capue X octobris Xll« indiclio- 
nis [1268). 

XXXVH. 

Karolus eie. Universi* presenles iilteras inspecluris eie. Quia 
Andreas Janculus de Nespoli Magestali nostre eiposuit supplican- 
do, quod cum ipsc semper fideliter se gcsscril erga maicslalem no- 
strani ncc uuquam a fide nostri Culmìnis deviarli, immo cepissel 
Hiccardum de Kcbursa prodiluroiu. nostrum in Ci vitale Ncapolis 
noctis tempore cum fugiebal. cum Terras pbeudalcs tcneat in Ci- 
vitate predicln co n fere ut! i sibi et suis heredibus cum mililibus Ci- 
viiatis predirle in omnibus noslris servitila cxactionibus el colleclis 
concedere de speciali gratia dignaremur. cuius pctitìonibus etc. Vo- 
lumus quod decelero in omnibus prediciis noslris servitili dictus 
Andreas ci beredes sui conferre cum mililibus lencanlur. Quare 
fide I ì la lì tesirc eie. qualenus decelero nullus sii qui ipsum el li cre- 
dei suos conferre cogal in omnibus noslris servilìis nijì cam mi- 
lilibus supradiclis. Dalum Nespoli XXIIir Oclubris Xllle indicLio- 
oifl (126!)). 

XXXVIII. 

Scriptum «I Vice Magistro Jusliliario Regni Sicilie el Judi- 
cibus Magne Curie lìilelibus suis eie. Yenil ad Maie-slalis nostre 
presenliam Ysnbella Glia quondam Roberti Comilìs Caserte ex quon- 
dam videllccl SolTredina Òurrella legilima ul dicilur consorte ipsius 
tidelis nostra el ciposuil querela quud licei teiere sororcs eius c\ 
eisdem parenlibus de bonis malcruis maritale tu e r uni el dolale ri- 
manente ipsa posi celcras incapillo de ipsa lumen propler obiluni 
diete matris sue ab intestalo sequenlem niebit disposilum eiiilil 



tXXXXl) Reo. Ano. drl Urmdo Archi» in di Motti 120». E. n. 4. ibi. ITI. 
tSXXVll) Ree. Ake, del brande Atcbir. di Nipoli « D. n. 8, fj. 103. 
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vcl statulurn et sic innapla rcmansit hne nsque in »uum grave di- 
spendiuin et iacturam circa qaod asserena quod bona dolalia omnia 
■ipsius quondam malris sue videlicel Caslrum Strangulagalli el Ca- 
sale Miliczani pervenerunt ad quondam Cor raduni (ratrem diclc Isa- 
belle prcmorluum ex quo superest quidam Johannucius filius cius 
impubes qui ci paterna successione Castrum lenct ci Casale pre- 
fatum quo Riccardus de Knvnio procurai nomine Balialus suppli- 
ci ter peliit ut cnm in Castro et Casali prefalis lamquam malcrnis 
ul dicliim esl sì bi ius competili ut decetur ci illis prout et fuo- 
runl ul asserii in materni» bonis buiusmodi sorores cius celere ma- 
ritate mandare i pisani marilarì iuxla paragìum el dotari da Castro 
et Casali predictis benignine di gna remar Nos ergo vnlcules eideai 
Ysabelle circa lice beri iuslilìam lidclitali vostre precipiendo man- 
damus qualcuna vocali qui fuerinl crocandi allento quod dici» Isa- 
bella paupcr est sa ni ma rie de plano et absque iudicii strepita fa- 

rius indo vobis scribcrc non cogamur. Datum Nespoli in absentia 
prolhonolarii Regni Sicilie per Ministrimi l'.Hrum de l'orreriis De- 
cauuin Anicieusom eie. die XX Juuii Villi* indictionis [1290). 

XXXIX. 

Scriplam est Pelro llraherii milili familiari Inclini lenenti Ma- 
gislri Jusliliarii Regni Sicilie el Judieiliu* M-igm: Carie lidelibus 
suis eie. Via bel la lilia quondam Rnbbnrli de Cumile, ei quondam 
videlicel SolTridina Bnrrella lidclis nnslra maieslalis noslre nnviler 
pedibm adrolula cum devota ci bnmili supplicatone propnscil ut 
coni ci superalo (ilio Suflridine prcdicle fralre videlicel Ysabelle 
prefate iam mortuo supcrsii-i> sii J'^hiimii :ius nalus cius nepos sup- 
plicanlis eiusdem quod lam in Baronia Miliczani quain bonis bero- 
dilariis cerlis succedens ut beres illa lenelur el pimsidelur ipsanuc 
Ysabella nicliil ii<: lumi» li!irti-.ni'nii ;i ni pulei'nis eliam assedila cum 
palcr ipse ut dl\il nicliil in bonis Inliuurit tempore morlis claleiu 
perlingeril nubilcin el inopem vil.im ducal e.iin per eumdem ne- 
polem suum de baronia et bonis ht'reiiitarii.i inemnralis dotari se- 
cundum paragium mandurenmr eique doncc in bils questio forsi- 
taii inlemplaiicla duraverit ile alimenlis el ripensi* nccessariis pro- 
vider!. Reputanti'- ijiilur V-aln'Ilura e.iuiilein in lue parie congruum 
pelere si concordei oiposilio verilali lidelilati veslre precipiendo 

(XXXY'Ill] lino. Ang. del Gronde Arcamo di Napoli 12113. B. a. 16. fui. Sil- 
fi Eiu. 13D2. X. il. 127 fai. 20U 1. 
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inand.imii* quaienus vocali qui f aerini erocandi saper prem issi* fa- 
ciali». Supplicami prcfalc Suiiiin.it ie ile piami ri :ib.<j u e iuilicii 
sireprtu celeri* et npcdite. Jnslilic com |ilcuicnlum f.tcluri ri proni 
e-sl iuris interna per pariem adicrsaui ile necessari!» alirnenlii ad 
ulani Jonec causa. ip)a dur.neni proridrri, Ila qu»d ulierius inde 
nodi* se ribere non cupamur. Daium Vapnli ni abtenlia prolhono- 
larii eie. per nrniu) 1'. de For ruriis cit. die XXVIII Julu IX» 
indictionis (129C). 

XL. 

Scriplum est cidem eie. (I). Supplicasi «eellenlie noslrc Jo- 
hannes de Jlolisio miles devotus noslcr quud cimi ipse Omslanliam 
lìlìnm suum Corrado de Strangolatali^ cum rebus niobilibus tradi- 
deril in uxorein suliveiilioncm propter bue sibi litri a vassalli* snis 
ijuos in deerela mbis provincia tenel et possidel iuxla lirgni cou- 
suelud incili mandaremur. ÌS'os aulem cius iuslis in Ime. peli I ioni - 

consti ieri l Jol neni de Molisi,) prudiclum cumdert/conslanliam li- 
li ani suam prrl'.iln liiin-.n!» SliMii-iiinLjiilli) nuptui I rad idisse vos sibi 
prò endcin maritagli) a prediclis vassallis suis subventionem biria- 
lis fieri congruenteni si eam proplcrea vice alia nun recepii. Da- 
ium Nicolere per Sparaniim de llaru mililcui clt. Die Villi Sepleni- 
bris XIN Indictionis (1283). 

Scriplum est eìclem in simili forma prò SuITridina miiliere rc- 
licla quuiiiliiin Hoberli de Caserta i radente Bea Ir ice m filìam sua in 
Francisco de Molisio cuin rebus mobililuis ni uxurein de fiieieiulo 
(ieri sili siibieiiiiouem propier boc a vassallis suis quos leuet iu 
decreta libi provincia. Daium ui supra. 

Karulus sei' umili* eie. ITni versi» [ir niis scripli seriem iiispeclii- 

ris talli presonlilins [|ii;im l'.iiori-. Suini ri.n ntu iit.sii-iuniii cixiipeu- 

lillnnilius graliiisis. jisseii.iiiii t'.ieiòoo boni^ni u.s prciie iinus. Sane prò 
Jnlianna de Molisiu mulini litlelini nostra fuil unslre nuper expo- 
silum maieslali ijund prò ea nuplui tradita Fraudino Vulpule de 
Castratila ris de Slabia. Joliiiiiucs di; llelizauo nepos cius proiuisil 01 
cunvenil ipsi Fraudino prò prefata Jolianna proplerea quarlaui par- 

(XXMX] Kra. Ahg. del Grande Arrli. di KapnH 12™. C. n H7. fui. 2113. 
(I) Il u ini no K<i(jcm du Sane i nulo luilili JiuiiliJira Tinr [..il. ris di Cumilalui 

Molte» 
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lem Casalis sui Melicwni. et alterarli quartato par lem Casali* sui 
«militar Slrangulagalli. prò quo quidam ulroquc Casali immedia io 
Curie nostre de quarta parie unìus mililis proul ferlur debelur feu- 
dale serrili DO), (la quìdem. quud ad illud prestaro ipse Johannes 
diete Curie leueatur prout puplicuro inde assumplum conlinelur 
dicium insertum propter quod ipsa Jobanna fuil maiestali nostre 
di volius supplicalum duppncalioi.i buiusoiodi assentire ben'gniu> 

dignareiuur Noi ergo in hlìa | i.f fjvnrrm matrimoni!, de qui 

inde polissi muto agilur diete jjbanne supplii aliimi limi c ni us incli- 
nali obligatiom prefale si re* ita se bibe.it proui fieli est 
imo ideinole quod -Jl l' in. .ili fji la ni^calur irn-irr prirji-nliiiiu grj- 
liosius assenlimui el cunfirm.Uioni> nostre inuniiiiine rnboramui eaoi- 
ilein prediclo feudali Bervi lio vcl m.nori si maio» proinde debealur, 
fide] itale quoque nostra ouslria aliis n co i usi i bel alierius iuribut 
semper saKis. Daunu Nespoli, per B irih'>!onieum de Capua militem 
eie. Ole XI" Aprilis Ite |„diclionia [13l>l]. 

Karnlus secundus eie. Universis presenlìa scrìpti seriein in- 
spccluris tam prescnlibus quam futuris. Subietl >rjin nuslroruui 
compendiis ex affeclu benigne carilalis accedìmus quo fil ul ipso- 
rum pelilionibus graliosis assensum facileni beni gii iui nrebeaiuus. 
Sane Symoneilus de Lamocla Barberius et f.imiltaris Ducis Cala- 
brie Primogeniti nostri el Ysabella usor eius tidulis noslra Maic- 
slali noslre devolius supplicavi! ul cuoi dote unciarum auri Seaagiu- 
la debita Ysabelle pref.ile a Julia un e de MuJIiczano. et ex decreto 
ditti Ducis. ul dicilur declarata fuerint olim ipsi mulicri quarta pars 
Casalis Miliczaui el alia quarta pars Casalis Slrangulagalli. que suol 
Jubatmis eiusdem nomine pignoris assignala quas lenril et possidet 
jirout ferlur. et ad consiigueodani assignalionem eamdem sumplus 
multos subierinl et esperitaseli quibua se in magna penuria et Miri- 
clos gravibus debilis esse dicum. ita quud nisi ex fruciìbus et pro- 
venliiius parlium predielarum inde si bì provideaul gravius incurranl 
egebunt dignaremur ipsis dare liceoliam vendendt usque ad decen- 
ni otti fruttila et reddilus parlium predìctarum Nos ergo qui su- 
rorum compendiis libenler acoedìmus el eurum qua 



catione clemenler admissa. eis si res ila se habeat quod Jura fruclus 
Iteddìlas el pruvenlus parlium predielarum vendere valeanl usque 
nd decein annos cosdem salvo quidem p re fato ]obauoi de Hi lìdi no 
debitori lujcionis huismudi pignori» el alio qaolibet in predi clis sibi 
parlilius competente damus tenore presenlinm de cerla noslra scicn- 
lia liccntiaoi et uucloritaleni plenaria m imperpeluuui, lìdelilale Do- 
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Ufi feudali senilio prò dictis parlibus di bilo noslris alili ti cuinsli- 
bel alle ri lucrine singer saliis. Innnus i.-i iesiiu;uiiiuiii premi 
scriptum beri et pendi-mi Maieslalis noslre Sigillo itmìmus comoiu- 
niri. Dalum Scapoli per Niiolaum indiani de RaieMo. loca mie- 
li em™ Hrulhiiroiarii Rtgni Sicilie Annu Domini. M° CCC' liti' Din 
Vie-Nido Septimo Jolii 11* Indici ioni s [1304). 

SU. 

XIX Aprilìs ibidem (I) Scriplum esl Juralo Cavalle eie. prò 
parie homìiium Casalis Fragulagalli domini Regis fidelium noslro- 
rum fui L expoiiluni coram nobii quod cum prcdiclum Casale ab an- 
tiquo fueril semper et sii de lerrilorio et demanio Cnjaiic el bonii- 
nes ipsi gaudere debeant eo prhilegiu el ipsis liberlalibus quibus 
predici! bomines Cavaiie gaudenl. none Robebtus eictus de Cosiite 
Caseiitanl's iwmiNiis eii'sleu Casalis cogii ipsos bomines Casalis 

:,<i nilvcmi'ndo sibi pro'adobamenlo qund dlclus Hoberlus 
prestasse dicilur prò servìlio Casalis prediali. Unde cum scire vo- 
lumus si prtdiclum Casale esl de demanio dicie terre Cnjatie el quo 
iure Casale insuro lenet prediclus Boberlus. de^oiioni lue manda- 
mus qualenus incontinenti reieplis presenlibus predielum Roberlum 

gni ut lune posi cilalioncm tuam cum omnibus ralionibus quas ha- 
tel de predielo Casali corani Magislris Jtalioualibus eie. se debeat 
presentare, diem vero cilationis facies primum coram quibus et 
quìcquid inde l'eteri» eisdem Magislris Ralionalìhus luis linerìe res- 
ponsurus predicas slatini predicto Roberto neon si casale ipsch 
tenht ex dono quondam Cojhtjs Casehtani vel aliunde deferal se- 
cum raliones et iura omnia si qua inde babel ul quia feudum qua- 
lernaium esl scire volumus qualiler ipsum lenti. Dalum. ul su- 
P ra (2). 

XLII. 

XX Jannarii (XIII, Indiclionis) aptid Arelium. De mandalo Im- 
periali faclo per Magistum P. de Vinea scripsit P. de Capua ad 
R. de Monte nigro Jusliliarium Terre Laboris. Generale noslre Slaic- 

fXL) Ubo. Ano. dtl Gnnde Arcb. di Napoli 1302. X. n. t57. fol. «1. aia. 
Ann. 1301. B. a. 134. fol. KO. 19 i. 

(XLl) Rio. Aho. del Grande Area, di Nipoli 1270, C. II. ». fol. 83 l. 
(I) Copuc. 

(1) Carne XIX Aprili Hill Imìiclionii (1376). 



Malis rdifliim super ptililicandis linai» eorum de Regno, rf tic posi 
p rullili li imeni nostrani circa l'apnm presumerenl coni mora ri. ad le 
iam crediiiius pmenisso. N li por scias mi nudieiiliaiii culiiiinis no- 
stri ranni referente pervenil. ijuoil tu botili Magislri Jntmntiis de 
Caserta i|ue baimi in Capua et Aiersn. qui adhuc lainquam leme- 
rarius lras|:ressor mandali nostri, in Curia Papali non est verilus 

ali opus smini iam fecerit anniilari. Gnu Lilnr <lii-luiu .Magislrum 
Jahannena de li illuminili presuntuosa icnirrilale sua gaudere noli- 
nins. liilelilalì Ine linniler precipieiulu niaiidnmus. qualenus in con- 
tinenti receptis liiis licteris. Iiooa singula ipsius tain mobilia quarti 
slaliilia in Capua ci Avcrsa. ad opus nostre Curie capias. et dili- 
geuler facias cuslodiri. Quicquid etiam a lem pare proliibitionis no- 
stri- de bonis ]irediclis perceptum Tore inveneris. aut nliqualcnos 
diminuluni. ad opus nostrum recipi facias ci srrvari. Kescriplurus 
tiobis per licteras luas quicquid inde duxeris fjcienduui. tale eie. 

XL1II. 

XI. Aprilìs XIII Indiclionis (1) Do mandalo Imperiali facto per 
Roggeriniu de l'elraslurnina scripsil P. de Capua ad Iliccardum Co. 
ìnilem diserte. i'idelilali lue lirleras quas nostro Culmini destina- 
sti benigni late recepimus consueta. Quod aulcni significasti noliis 
per ras i 1 1 mi quod faterò disponebas KxcelUmtic uoslrc placet, si- 
cul caulius et securius fieri potesl. Datura ctc. 

XL1V. 

Comes Simon obsussus in castro Yilcrbii, ronsili.iriis comilis 
Casertani , pru subsidio suo. 

Ad rcscrumlam nobis slriclae obsidìonis seriem , el naluram , 
ac ini pillimi ion Ih lmtiilis ii^iuiiiiiim, famis et siiis pouurias, neces- 
Mliilum iiiulliplicium , quas patimur et passi sumus misenas , et 
pressura*, scribi-re nostri «alami diulius laborarunl, quod iam pcr- 
jianienuiu et alramcnlum delìciunl, el ulinam quod tanta iuslanlia 
profuissei. Sed luiiens , proh dolori venerimi iucassuw , quolicus 

[XIJIJ Rei-,, .li F.-.l.-riri, 2" iì.ld. 13iu. fui. SSi. 
(11. III. l: .li I n Ini™ i" 1ÌS3. I2Ì0. Ibi. <IJ. 
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fuerunl literac dcstinaUc : quia ncc dominum Cascrlanum, nec ras 
ad succurrcndum nobis cura sollirilat, ut vìdemus , scilicct come- 
denlcs panem in salurilale, et super ollas carnium rcsidcntcs , sola- 
liis ìntendilis et quieti : et utinam quod pieno slnmacho de nostri» 
ieiuniis pcnsarelìs. Excusalis aulem vos, quod ricini advenlum prin- 
cipia expectatis, ut nobis abundantius et lulius succurratìs, vestrts 
viribus iurelis suis. Scd limemns, ne illius vulgari» prorerbii Ic- 
tus adveniat, ci uiiuam non superai! : dum berba crescit equus mo- 
ritur , et dum fugati» canis mi»git , fugiens lepu» erasil. Dolemus 
autem de pracfalo Cornile, scd de vobis non minus , qui ad consi- 
lium eius adeslis, quod ea quae ad lmperii speclanl honorem, sibi 
non suggerilis ut debetis. Ad quid ergo rcnislis si non succurritis 
protinciae, atque nobis (cliam sì perimus?) laudabilius fuisset vo- 
bis in Apulia, quam in Thuscia ducere in solatio dies restros. Sola 
enim ante adventum rcstrum cirilas Vilerbicnsis fueral ab Impe- 
riali fide subversa: scd poslquam vcnislis eversa est pars maxima 
regioni», dadum enim boiqjnes de vestro succursu spenj et fiduciari! 
babucrunt, el stelernnt in fide: sed postquam vjdcrunl ros desides 
et paventes, ac vircs ad eorum auxilium non e) tendere quas babe- 
li» , a fide prolinus recesscrunt. 0 quam vobis ci nobis prò vobia 
dolendum est, quod pusi Mani ini las sacerdolum tantas vircs vestras 
sine praelio sic enervai. Sane honorem Imperialem , et gloriam ve- 
slri rei nostri nominis minoraiis , quia dum vis: ducentos milite» 
lalcs qualcs habeat Cardinalis, vos cura mille quingcnlorum militum 
comitiva, ci non resislitis prorinciam occupanti : ncc nobis, ad quo- 
rum confusionem intendi! succurrcre festinatis. Quod si de provin- 
cia non est cura vobis, de nobis tamen curare debetis, quia caro 
de carne vcsira el o< de ossibus vestris burnus. Numquid ncscilis, 
quod propler rìas subiurraneas, qua» feceruni rebelles, maior para 
castri Vi ter hì i de boia in Imr.iro ruilura spcralur , et oos insptei- 
rous ex boc |f>ci posse accidece rjptionem. Numquid enim nostra 01 
penoriam ignoralis , cunitis enim corìnncssiliililiua iim consumpln, 
■nuli el equi cltvas teolio.nl propler escas ? Numquid non senpai- 
du, quod aqua funtium tuis ineatibus exloria . oobis tanlom ir. - 
puiei reiuauseront in castro, praebenies aquim el hominibus M iu- 
ir.ontis : el unus rx eis per Tossoras ahscnndilas a rebellihos est in- 
feclu» ? Numquid nolun> non IVrimus inbis ? quod non solum tiri , 
sed ctiaui do minse CMtri iis diebus el noclìbo» noo quiesconl in- 
golliboi et iropognjlìooibus bosiium lacessiiae ? Veroni, quamquam 
ad in >ae .indura veti rum aunliutu el surtursum. malia» vacua» prn- 
fps elTuderìmus el fundarous : ad nostrani tamen eicusalionem, vos 
adirne vice iela ex Imperiali parte inslanlissime requirimus , sub 



— 2j0 — 



fide el sacramelo, quo Imperiali cornnae Icncmini, qnalenus risia 
literis dicium doiuinum Coiuilem adcalis, oinnimode indurente! eum- 
dcm, ut nulla mura prolracla , nec alio concilio posi ubi lo , ad no- 
strum succursum vcslris ci aliis , ac suis viribus se accingat : et 
ne ad lanlum opprobrium percanius , slalim posi inlelleclum lena- 
rem praesenlium, sigila mover! , el gculein facial conscqueuler , ut 

cus Comes el ita duxcrilis facienduni , nos Dei ci lumi in uni lesli- 

dia et negligenti:!, Imperiali» diudcmalis bonor perii, quia nos ul- 
tra non possumus, uovil Deus. 

llem Corniti Casertano , super eisdem : videlicel super obsidiono 
castri Vilerbii. 

Si mullae , vel de mullis altquae , quas misimns ad vos lile- 
rae pcrvenerunl, res admirationia osi piena, quod prò conservando 
coronao Imperiali» burnire, ali nos celeriler CUui ipso q il od habi'lis 
ciforlio non venislis. Nani non sol uni lileme quas frequoiilius di- 
reximus , rerum ctiam rumor ci fama pulilica polueriml referre , 
qualiler rebelles in nos supra moram boslium el nalionis barbarae 
saevientcs, ÌiisIìuiUt ilitbus W mici tlms nos iiupiiiiiimit, balislii, ar- 
cubus, funiiis, lice non ci machinis, quas in sniiiiniliililiHs opposi- 
larum nobìs lurrium eroxerunl , cuoi quibus non tantum lapidea 
iaciunl, vcruin eliain fulgorane saepe ignem , quorum iinpngnatio- 
nibus polenler resislenles , de die polenlius el de norie resistere 
nos oporlel , propter quod vii per linram sommimi capere possu- 
mus , vel quielem. Sane prò sono principi! properanlis , ci slrcpi- 
tum veslri ndvenlus allrila el allenuala sunt corda rebellium , et 
fidclium animi lorlius rubiirnli. liri't di vulvari facianl proditorei, quod 
non venilis in conliadam elsi veneri tis, min ducilis lanlain genleui 
quod possilis rcsislere rei stare viciuios coni r a eos. Quocirca nobi- 
litalem veslrum, ci dileclionem inslantissimn deprecamur, qualenus 
omnibus induciis et mora qualibel abdicali* cuni ipso quod babe- 
li? eiforlio , slalim si placet posi I ile raro m praesenlium habilum 
inlelleclum, nubin el Liliis l'Urlili ih siinmri're l'i-sliiielit; sciluri prò 
iìrmo, quod si aliquam inoram , uliuun nraelexlu duxerilis facien- 
dam vel conlrahendam, borrenduui, quod absil, periculuin, et daoi- 
nuin inaeslimabilc sine spe remedii Imperimi] palielur. Cueleruin , 
nec colleclio genlis cunlraclae, nec cura inveniendi aliquas genles, 

(XUVJ LlTTMB DI Pmao PILLI Vioki voi. 1' Lib. 2° Cnp. B3. pie. 3iì. 
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nobis Tel volli- fursil.in opportunns , tos per ili e m delincai vel per 
boram : sed curis pusiposiiis universis, nobis niliil rcscribenles, vos 
cam c» [[unni hibetii genie, lanlum ad su ce ur su in celerilcr accin- 
to mm il lendo, praelerea, licci sopra dkerimus, quod vi rebelle! a- 
crilcr nus impugnarli , illud tamen universalilcr nnn nolclis , i|uia 
omnium mola est civìlas per communc, sed hi sunt praecipue pro- 
diiurcs, qui rum suis faulorilius, colisa nguineis el amìcis, nec non 
cuni quibu'dam de caeleris lerris rvljcllìum cmiil uclis pretio , sic 
inbumaiiilcr ccrlanl ulpole de misericordia dcsperanles. 

XLV. 

TiiiC05Us milcs Vilerbìensis Imperatori, super eisdem , 
el quod celerilcr reniat. 

Impcriaies Maicstas servo suo dipnata snrras lileras destinare, 
el laudtbus eccellere famam eius , deferventc f'Tvenliorcm efiécil , 
acccndens inlertus, cslerius iam acccnsum, ci (irmans in proposito 
iam firmatimi. Sed quia iaus in ore proprio non esl pulchra, quanta 
Operala sii el npcralua iugiter lides loca, ci quanta passura sum el 
paralus sum in nostro pali, efleclus operum dciiionslrabunt: ci pria* 
fama quam persona me vostro culmini praescnlabil. picc indigne cor- 
pus et animaiu, et universa quae habeo, prò inuiore diademalis ve- 
slri exposui liberaliler, el ex peno : cum omnia quae in tcrris pos- 

sideo a veslra Ma^uilicrul t j ■ rutili donata pirail , ai: salulcm el vi- 

tam (post Dcum praecipue) recognoscam. Ilaec ulique dcberenl re- 
cognosccre pruililores , quorum oiulus ilialmliih cM.iec.ivit in lau- 
ti», quam inscuritale viue , desiderai ci cWaul ambulare. Qui 
posi De uni per nos de rarecribus educti, de exilio revocali, imo de 
faucibus morlis crepli, ci vitati ci familiis restii uli foerunl . el dura 
bunis omnibus abundarcnl, omnium lieiieficiurum veslrorum oblili, 
sine iusla causa recalcilrarunl diletti, et in ios palrem el doiiiinuin 
ac rcdemplorem eoruin, nequiler coniuraiiles, civitalem veslrani lau- 
dabilem subverlerunt Nonìs Septemb. l'oleslale el caeleris uflicia- 
libus noslris cum armis acriler fugalis. Vocìi il lesque de longinquo 
CaHDIMLEJU RAVNEK1LM, UT COMITEJI GOILUKLUL'II KOSTItOS PROU1- 
TUBES, ET IUPEUIALIS NOHIMS IMMIC05 , ili odillin Ci dedeCUS ve- 

slrutn in Vilerbiens. praediclam vestram Canterani immiscrunt: et 
[ILIVI Ili Lilito 2» cip. St. 
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a praefata die comilem Siraonem et me ipsum in castello veltro Vi- 
terbii, dicbus ac noctibus impugnarunt hnslilìler et instanier, lapi- 
di bus , arcubus , balislis el inacbinis , (|uas io summìlate (urriuid 
erexerunl. El colleclis laironibus forbirti] i lis , et personis danmaiis 
a remolis pariibus, el viciois, nos circumdedcrunl ul cunes. ad im- 
ius eliam vituperino) i|uibusiiam papilionibus anlelixis. Pruiiide Ma- 
Sesia li tesine fleiis geni bus , vinclis manibus et madidis flelu ge- 

ctuuploxos, et ad cuiifortntiduiii eos qui ad bue in lìde ac vcslri no- 
mìnis scrvilio perseverali!, ad conculcandum rebelles , personaliler 
Tcnire dignemini ad bas parles , non minijs ecleriler quam polen- 
ter, el non conterriti ciforlio nostro promisso, sud faciem voslram 
provinciae pereunli et nostris «speelibus oslendatis. Fi riunii) enim 
vobis spera iribuo , quod in adveolu «estro felici erunt prava in 
direcla, et in vias plauas aspera conicrlcnlur , [et aspcclus tester) 
oranera ulique nubi. uni serenebil. 

XLVI. 

Malheus Lombardus de Sanclo Severino ìuralns et inlorrogn- 
tns.de omnibus prediclis capitulìs dixit quod predic la Terra perli- 
ne l predici! Corniti Kogrrio iddem per omnia que predici! lesles 
de eadem terra el addidil qnod q.m Impera lor Fredericus niiril 
Comilem Jacobum de S. Severino qui eral dominus dicti Castri el 
fuit frater carualis Comilis Thomasii missi de pariibus Ullramari- 
llis et predirlo Cornile Jacobo ennlc ad parles ipsas de mandalo 
einsdem Imperatoria dictus Ini pera tor inconlinenli revocavil ad ma- 
nus suas diclam lerram Sancii Severini cura Casalibus demaniis . 

- . . (1) proventibus reddilibus 

Et teslis dicit quod Impcralor irit in Siciliani quando fuil guerra 
Sarracenorum ci ecpil ibi dictum Jacobum et Cuuiitcm Thomnsium 
Cascrtannm senem ci Comilem Hogcrium de Aquila et Comilem 
Tricaricì ci lenuil ipsos Comites in carcere proplerea qnod non 
itcrunl ad servilium Curie in exercilu Sicilie honurifice proul irò 
tencbanlur ci revocavil ad ma nus suas omnes lerras Comitem pre- 
diclorura el tenui! ipsas lerras in demanio suo usque ad redimiti 
quod fecit idem Impcralor de pariibus Ulramarinis el postmoduiu 
liberavi! dictum Comilem Jacobum el Iransmisil ipsum in pariibus 
Ullramonlanis el morluus ibidem legitimis iiliis non rclictis ci posi 

IXLVI Lettehe i>i ritmo delle Viosk Lib. 2° Cap. S5. 
(1) Ne 1 lunghi dote stanno questi immilli nel imscnic docuiacnlo lo Ietterò sunti 
afflilo cancellile dall' uniiilu. 
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ailveiituni ipsius Imperatoria de prediclis pnrlibus ullramarinis Et 
Comes Thomasius fraler ipsius Comi t i s Jacubi pennuta tionem fecit 
tum predicln Imperatore de Cotnilalu Morsici cuoi predicla lerra 
S. Severini ci lerra Celenli que est de Baronia diclc terre Sancii 
Beverini cum lenì mentis et pertincnliis suis et idem Comes volun- 
larie dedil eidem imperituri dietimi Comilalum Manici et voluu- 
tarie recepii prò e*cambio dici i Comilalus diclam terram Sancii 
Severini cum tenimenlis el pcrlinenliis suis et addii iddem Ct.ri.es 

cidem Imperatori uncias mille el idem Icslis Couiitissnm. 

Pernam uiorem dicli Comitis Tbomasii de Marsico usque ad Snn- 

clum Severinum el permulalionis (liclus Comes tenuil dictam 

Baroniam Sancti Severini fere per unum annurn Imperator 

predictus volunlarie fregi! permulalionem prediclam el rerocaiil ad 
inauus suas dictam Haioiiiaiu Sancii Severini curii tenimenlis et per- 
lillenliis suis el dedil eidem Cornili Tbomasii Comilalum li ar- 
tici situi aule Icnueral ipsum Comi taluni el ab co tempore Impe- 
rator Baroniam Sondi Severini in demania suo usque ad tem- 
pora mortis sue et predicla omnia fuerunl dcpnsitioncm 

Imperatori! 

Castrimi Sancii Severini post advenlum domini lìcgis fnil re- 
slilQlum domini Corniti Rogerio lil io Cornili* Thomnsii quo fnit dc- 
slitulus per Imperalorem Fredcricum et rticlus Comes Rogeriiis fu- 
gil de Regno usque ad lempus quo liominos Papa inlravil in Re- 
gnum a quo accepit predictum Castroni de licenlla l'rincipis Man- 
fredi et ipsum lenuil usquequo diclus Princeps capi fecil celerò* no- 
bile* in Salerno unde ipso ileruin aufugit et dielum castrum fuit 
conecssum Cornili Jordano per cumdem Principcm. 

Domino Cornili Rogerio de S- Severino fuil resliliilum Marsi- 
cum iioviim quod fuil abbini., eliclo Cornili per Frcdericum Im- 
peralorem el concessimi Camiti Heniica de Spreverio et postmoduin 
Cornili Riccardo Fibmgcrio per Principerai Maafrcdnm et dictus Co- 
mes Kogerius fuit exul a Regno pusl rebellioiiem iuclam per quos- 
daiu nobiles in Capuacio. 

(SI, VI) Archivio A so. del Grandi Archivio di Kupili Fmocolo 30. tal. 88 M, 
Fascicolo « fol. 30 ci.— Db Lklms voi. 1. Mg. 1030-1031 de'Miuì >ui lumi 

su' Fascicoli. • t 

Fascicolo 41. fol. 33 1. H. 62 l.— De Ltr.r.19 voi. i" pbb. 8Ì2 ce' Noumesii 

SU 1 Fascinili. 

(1| Ijui nun siilo le Micie s<no cancellale, ma manci ancora il line del Uocu- 
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lolius inns quud «n diclrs caslris casalibus ci stabilibus ac rebus 
tomm babes qualcmis infra quindccrm dics posi rcceplionem pre- 
scnlrum predieta omnia et specraliier valorem annuum diclorum ca- 
slrorum casaliuni et bunarum stabilium prndilorum ipsorum scria- 
tini ut disimelo per litlcras luas sub sigillo tuo Camere nostre ci 
Magislris Kalionalibus Magne Curie nostre lidelibus nuslris debeas 
nunliarc. Scilurus quod si secus feccris supradicla omnia ad nostrum 
demanium reducemus. De die vero receplionis presenlium curii ea- 
rum serie per latorem prcsenliuni Curie nostre scribas. Datura Fo- 
gie primo februartì Xlle Indiclionis. 

In eadem forma et sub cadem data scriptum est Tliomasio de 
Aquino Corniti Acerrnrum. Ilei» GulTrido do Aquila. Ile in Federi- 
lo de Tulio. Ilem Polrn Ruffo de Calabria. Iiem Tboinasie Comi- 
lisse Manupelli. Ilem Bicberio de Clarouionlc. 

XLV1H. 

Karolos etc. Tenore presenlium notum facimus oniversis qua- 
Icnus Hogerius de Peirafisa miles fidolis noster Maicstati nostre bu- 
mililer supplica t'il quod oum Inter ipsum tencnlcm in Justitìarialu 
Basilicate caslrum l'elrefiie cum fiulbus suis. ci in Jusliliarialu Prin- 
cìpatus Caslrum Salvie ci parte una et l'hilippam rcliclam quon- 
dam Ibernasti lilii naluralis quondam Comilis Caserte et filiam na- 
turateci quondam Tbomasii Comilis Accrrarum. nielli] pheudum 
lenenlem ci altera verba sinl habila de matrimonio ad invicem con- 
Irahendo cum rebus mobilibus usque ad quanlilatem unciarum auri 
ncloaginta. matrimonium ipsura sic inler cos fieri concedere de no- 
stra gratia dignaremur. Kos aulem ipsius supplicai ione inclinali, 
constilo nobis de fide ipsflrum conlrabentium per Thomasium de 
Sanclo Severino. Riccarduni de Claromimle. Thuinnsi irm a Aquino. 
Jonalam de Colibraria. Rugorium de Calabria, (luillclmum Pcregri- 
uum et Riccarduiu de Suoturto mililes lìdeles noslros in Curia no- 
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ad niisitum ('unum devoliaolur. Ujlum ajiud Lacuin pensi leni XV" 
Augniti V* iudiciionii (1277). 

XL1X. 

Scriplom e,l tìieia Joslì Ilario (1) eie. Supplitavi! «col Isoli é 
nosire Roge-nu* de IMralìxa mite* Gd«iii nosier quod cum .nier 
ipsum tenerne!» io iariadicllone ma a Curia nostra Casirum Salvie 
et in JuMillarìalu li . .. .i Castroni l'eirafise ex una parie et Pbì- 

lippam •.du.im quondam Tboroasii de Acerra I. .1.- i,,. 

Sarni nìcbil ul ■ <i pbeudala lenenem et 



ad qoaniiijirm unciarum suri cenlum hi 
cut inler eos fieri de ben ig lutale Regia e 
aulem scire 'oleulea si dielua Roger. us 

lìa qoe et ubi Pisi quondam palcr dine 
mulier P rn ^ lenel aliqui bona pbeurf.ii; 
nui Mlorìa eiislaut el ai cum bomiuibu; 
fsdeni mulier bohet ei utroque parente 



,..|..I,U. 



Imi eie sub sigillo Ino (ransmillas candii exislens ne aliud eie. 
Datura Hiuudusii Xllll- Aprilis V* Indiciiouis (1:277). 

L. 

Karolus eie. eidem Secreto (1) eie. Ex parlo Nicolecli lìlii quon- 
dam Magislri .Malhci de Salerno Ci vis Brundusii fidelis nostri fuit 

nem guani dudom ad Romana m gcssil Ecclesiam per quondam Ma- 
jnfreduii) principe!» Tarcnlinum suspensus tiictil ijisinnque NÌCii- 
[eclus contienili a Ilesini Sii-ilin uvulare c.ipl is lumis corum omni- 
bus ad opus dicti M.irofredi ac cliam annolalis. Risiimi sibi do- 
mnm unam sitai» in Brundusio in ticinio Sancle Marie de .Monte 
cuius valor non escedit uncìarum auri sex. caplam lune tempori» 
rum aliis honis suis. quam Curia nostra tenel de benignitale Regia 
mandaremus. Idcoque lìdclilali lue precipiendo mandnmus qualcuna 
procuratore viro inique jdoneo et lideli prò parie nostre Curie o r- 
dionlo. ae adliibito si Iti aliquo iuris parilo qui de iure Curia no- 
stra doceal si snmarie. de plaoo. ac sino iudicii strepilu libi con- 
slileril do premissis. et dilla dooius eidom Nicolcclo de iure pir- 
lineat diimum ipsam «idem resliluas vel reslilui faorre non ol>- 
mir.tas. D'alom io obsidione Lucono XVII' augusti XII* iodiclio- 
nis (126fl). 

LI. 

Significai Cremonensibus fidelibus suis processum suum de regno 
in Romaniolam , et se liberalum ab iolirmitale. 

Tanlus nos amor et tura llaliae sedandae Bollici la t. tanta soli- 

persecutioue hostium rclevandìs, qund oullae regni nos 1 ri deliltae. 
nulla quies, nec aliqua potuorunt nos solatia delinere : quin expe- 
dilis in regno cum couslanlia et aniielale magnis ncgoliis , quae 
tanto ripetendo et expediendo negolio congruebanl, ad egressum re- 
gni celeriler properanlcs, omissa quiete motibus noslris infesla aesli- 
vis caloribus ut Castrensi pulveri nos daremus : personae veslrae 
ac fidelium noslrorum periculis non parcenles : ut ioler paluslres 
oras mootium orbe circumdatas, depopulaliones et caedes boslium 

[«iti] Reu. Aho. del Giandr Arra, dì Napoli 1270-1277. A. n. 27 fui. 01. 
II.) Beo. A>r.. drl Guade Arch. di Nipsli 12tì'J. a. a. *. fui. 150.. 
Il] Di Puglia, 
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agerenlur, nobts ad salulem et quielem fidelium dirigenlibus deli- 
beralo Consilio gressus noslros. Accidit igitur iuler occupaliones el 
curas publicas, quìbus invitus curnrum animus non poluit obslitisse. 
personam nostram prac ìnlirmiulc corporis incurrisse dìscrasiam, 
quam cum viriate sic vicimos , ul Imperialilcr eiislenlibus nobis 
in caslris , die eretica terminala vicloriosum processum el felicem 
ticloriam CaesartMm non praesumerel ullurius impedire eie. Qua- 
propler aulbore Domino , qui regibus el principibus dal salulem , 
in prislinam convalescenlìam restituii , forliores facli , et timore» 
aestivi temporis conlemnenles coeptum iter adduclis viribus el undi- 
que polenlìa nostra congregata , prosequimur : et in Eumaniolsra 
procedenles, quocuiuque rebelles occurrerinl, per nostrani polenliam 
sub pedibus nostris oppressuri. Et ut vos omnes et singuli, tata de 
resumpla convalescenlia quam de successibus subseculis confortar! 
Telili; plcnius el laelari, istud vohis signilicamus ad omnem dnbi- 
etatem peuilus amovendam, quia (Bege regnm cum suo miserìcor- 
diler Principe dispensante) optata sala» et sperata boslium Victoria 
gubsequunlnr. 

Ul. 

XI. Novembri* (1). Nespoli. Scriptum est Jusliliario Principa- 
tus eie. Porrcela nobis in Curia Regia Judicis Pelri de Consulìs et 
Landutphi Falangule de Surrento devotorum nostrorum petitio con- 
tinebat quodeumipsi fuerunt olim Cabelloti dohanc et fundici ipsiua 
terre Surrenli iu anno none Indictionis proximo preterite in primis 
videliccl octo mensibus et dimidio ciusdem anni sub magistrata An- 
geli de Tito lune Secreti Principali^ Terre Laboris et Aprulii et 
in reliquia Iribus mensibus et dimidio eiusdem anni sub magistrata 
quondam Leonia Castaldi dìcli Angeli de Vito in eodem officio sne- 
cessoris. el visa ratione ipsorum summaric in Begia Curia de Ga- 
bella predicla in nullo inventi fuerinl ralionc diete Gabelle Curie 
debilores ac Sebgius DE Magisuo Jbdich nolarius Ghoffus et Johan- 
nes Flodii de eadem terra Surrenli exercuissent ad eilalium in eodem 
terra predicla anno none indictionis. sub magistrata predictorum 
Angeli de Vilo et Leonia Castaldi. Gabellai» Juriam salis ferri aczari 
et picis. et visa similitcr sommarie in Begia Curia ratione ipsornm 
de Gabella buiusmodi salis ferri, aczari et picis inventi fuerunt per 
ralionem eamdem teneri Curie in loreno auri uno et granis decent 

(LI) L«iti»( m Pruno dilli YKKI voi. 1° Llb, 3» Cip. 7i. pie.. oWaiut 
HI Qniatt iodiciioals J2To. 
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clvscplem quem larennm unum ri frana XVII. Regìe Curie e*ol- 
lerint propler quod Tobis dudum iniuncium cililit per patenlos lit- 
leras domini Palris noslri ut prediclos ludiccm Pelrum de Consulo 
et Landulphun. Falangule c-lim Caliellnlas BriaUtionis fundici et 
dohane Surrenli oi prediclos Sergicm de JIacistbo Jcdigb. Sola- 
rium Goffum dudum Cabellotos i ori oro Balie ferri aczari el picis 
in eadem terra Surrenli in predirlo anno none indiclionis. sub ma- 
gistrata predictorum Angeli de Vilo et Leoni s Castaldi ut superius 
dicium est auclorilale alicuius mandati Regii vnbis dirceli de eri- 
genda ab eis aliqua quanlilale pecunie residua de Cabellis prediclis 
in aliquo non moleslarelis nec facerelis elìam molcstarì. Vos conlra 
tenorem buiusmodi mandati Patris nostri ut assertur icnienles su- 
pradicla occasione quod in Cedula Residuorum commissorum vobis 
ad recolli gendum de tempore predciessorum vestrorum direcla vo- 
bis sub Sigillo Regio conlinelor. quod ipsi Judo» Pcirus de Con- 
sulo et Latldulpbus Falangula fuerunl in predirlo anno none indi- 
clionis cnbelloli falis el ferri in eadem terra Surrenli el quod prò 
residuo ipsius oflitii in uncis auri (righila Curie lenelianlur. ipsas 
uncias auri Iripinla cxigcnlcs ab einlim i l ad Mdinuuiem ipsarum 
eoa mullipliciler riiolestritis in ipsoruin grave dispendiuni et iaclu- 
rom eis igilur suppliealiiinibus super bue per Rcgiaii) Curiam sa- 
lubri remedin prin iilcri quaienujs liiilioni;- ^ikiihIm ni Ciir.scfiiielli de 
Taroscona. oliui Jusliliarii Principalus ex quihus predirlum resi- 
duum libi ad molligcndum commissnm ii-niiiipiiiiii ixtilit inspici 
el videri mandrinili* dilisi'iucr per quos inveiilnm est quod ipsì 
Judcx Pelrus do Consulo el I.andulplins hiLnijioUi t'uomul C.ibello(i 
dohane ci fundici in predicla lerro Surrenli in predirlo anno none 
indiclionis el quod predirti Sergiii.s uk .'Iastiìo Jliuor. Sotarius 
Gotfus el Johannes Flodo fuerunt Ciibellnli iLrriinii j.ilis ferri aciari 
et picis in eadem terra Surrenli in emioni mino none indiclionis sub 
roagislralu prediclorum Angoli de Vilo el l.eonis Castaldi. Registra 
etiam Regìe Curie ad scienduiu si ad vos por diclum mandatnm 
Itcgium emanavi! conlinens quod ipsi omnes de prediclis Cabellis 
geslis per ens in prediclo tempore in predirla terra ratinnem suro- 
inariam in Regìa Curia oslenderum. El quia de eis salisfeceranl ut 
est dicium ipsos non molcstaretis noe facerelis propterea in nliquo 
inoleslari. inspicì et videri freimus in quibus inienium est vobis 
prò prediclis omnibus de Sur resi Io pendens mandrinili domini Pa- 
tris noslri factum est direclum fuisse conlinenlìe lalìs. Karuius Dei 
gratis Rcx Sicilie eie. Jos ti Ilario Principalus eie. Quia visa in Cu- 
ria nostra summaric raliooc Judìcis Pclri de Consulis ci Lundulphi 
Falangule de Surrcnta de Cabella Baiulationis. fundici el dnbane 
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Surrcnli qnam gcsseriol in anno none inilicliouis proiimo prclcrile 
videliect pi concessione Angeli ilo Vilo lune Secreti Priucipalus 
Terre Laboris ci Aprutii prò primis odo mensibus ci diinidio eius- 
dem anni et prò reliquia trilius mensibus ci dimidio predici! anni 
sub mapislralu quondam Leonis Castaldi dici i Angeli de Vilo in 
codini officio succeseoris. in nullo inventi sunl rationc diclc Olitile 
Curie debilorcs ci visi eliam in cadem Curio nostra suromaric ro- 
lionc Sergii ue .Magisteo Jimhce. Nolani Gboffi et Jobanois Flodii 
do cadem lerra Surrcnli de Gabella iurium salis ferri aci.iri et pi- 
cis quam exrrcuerunl ad extalium in anno codem. none imliciionis. 
sub prediclis Angelo de^ Vilo ci Leone Caslaldo inventi sunt per 

et seplcm Camere noslre solierunl. lìdelilati lue precipicndo man- 
damus qualenus cosdciu Judicein Pelrum de Consulo el Landulpbum 
Falangulam olii» ("abtllolos Itaiulationis fundici et dobanc Surrcnli 
ci prediclos Sergicm de .Magistho Jcdicb- Kolarium Gloffum et 
Johannem Flodum dudum Cahcllolos iurium salis. ferri, aciari et 
picis in eadeni Terra Surrcnli in prediclo anno none indictìonis sub 
magistrali! Angeli de Vilo et predici! Leonis Castaldi ni supcriu» 
est dislinclum auclorilale alicuius mandali nostri libi dirceli de 
exiecnda ab cis aliqu» qnanlilalc pecunie residua de Cnbellis pre- 
diclis in aliquo perpareant inolcslcs. nec facias inoleslnri. ci si for- 
san proecssisti in aliquo pmplcrea contra cos processimi luum in 
irritnm debcas revocare, quibus rationes omnes diclarom Cabella- 
rum fuerunt per nostrani Cu ri a m rcslilule. Dnlum apad Lacumpen- 
sulem per Magislrum (iuillelmum de Farumvillit eie. Anno domi- 
ni eie. VII" Seplembris. 1111= lndiclionis. Hegni eie. Nolcnlcs ilaque 
prediclos supplii antcs rimira li-mirrni preseli pli mandali Hrgii vo- 
bis dudum dirrcli super premi.'sis indi'liilc molcslari. clevolioni ic- 
stre eie. qualenus cosdeiu siipplicanlcs conlra firmai» prcscripli 
mandali Regii super premissis non moleslclis nec faciali» in aliquo 
proplcrca molcslari. et si proecssistis in aliquo conlra cos pror.es- 
sum teslrum in irriluiu rcvucelis at et prcscnpluni mandalum Rc- 

dc vobis super hoc conqueri non conligerint Pino olislanle si forte 
ex tenore ipsius ('.edule Regie dudmn saìtis Iran-misse de prediclis 
Residui! culligendis invenianlur supplicante* ip..i fuìsse Cibellotos 
salis ci ferri in predici» anno none iuilictinnis coni secundum pre- 
diclos qualcrnos dicli Cansalrnetli qui in Arcliivo Curie cotiservun- 
lur. ex quihus prnliilum ri'jiii uni" tsl assoni |iliini unii ipsi set prc- 
dicli Sergius UE Ma si ito Jiiuce. Kolarius Gbuftus ci Johannes Fio- 
ders fucrint Cabelluli salis ci t'erri in eadeni Tura prediclo aunu 
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none indiclionU et de Catella ipaa in Regia Caria sommariam osi e ri - 
derunt ratìonem et satisfcceranl Regie Camere de prediclo Residuo 
in quo per Ralionem eamdem summarie risani intenti fuerunl Re- 
gie Curie teneri, stcol in prescriplo mandato Regio conlinelur. JJa- 
tum al supra. 

LUI. 

Scriptum est eidem Secreto (1). Quia Johannes Maura» Baiu- 
lus Insule Capri et Sergids db Magistbo Jodicb Baiulus Surrenli 
assignavere Carie nostre falcone; sudaces viginti Ires quatuordecim 
Tidelicet 'Baiulus Capri, et novero Baiulus Surrenti quos de man- 
dalo nostro ccperunt et custodierunt et teloraas ipsis expensas de- 
bita» et consuelas iustas et modanlas prout anno quolibet est con- 
suclum et slatulum per te cxhibcre. Gdelilali lue precipieodo man- 
damus qualcnus eisdem Baiulis iustas cquales et modantas expensas 
prout anno quolibet est consuetum et stalulum de pecunia offìcii 
lui que est tei erit penes manus luas exbibere precures. non ob- 
slante etc. Reccplurus eie. Datum Neapoli V. Juiii Xllll* ludictto- 
nis (1271). 

L1V. 

llem scriptum est eidem Secreto (2). Ex pane Marie maliem 
Elie quondam Johannis Rogadei de Trano vidue reliete quondam 
Maioris de Juvtnatio prodiioris nostri fuit nobis liumililer supplica- 
tum ul cum ipsa fueril lìdelis et de iidelium genere orta nec un- 
quam consenseril maiiliis viri sui restituì sibi bona sua dolalia que 
valorem. XX. unciarum auri non excedunl. et que ad opus nostre 
Curie procurantur prò sustenlaliune vite sue cum tir suus sit mor- 
luas de beuignilata Regia mandaremus. Ideoque bdelilalt lue pre- 
cipieodo mandamus qaalenus diligenter inquiras per bomines fide- 
digiios et huius rei conscio; si bona que dieta mulier pelit fuerunl 
sua et si libi clariler et sine aliqua suspicione constiterit prodito- 
rem ipsam marinimi esse et omnia buiusmodi bona ipsias mulieris 
fuisse et quod talorem. XX. ancia rum auri non excedant. quod- 
que si dieta mulier fueril fidclis et de udelium genere orla nichil- 
que preterite lorbalionis tempore cantra nostrani commiserit maie- 

(LITJ Rro. Ano. del Grande Ardi, di Napoli 1278. A. n. 20. fai. 108. 
(LUI) In. Ano. del Grinde Arebiv. di Napoli 1271. E. n. 10. fol. 41 1. 
(I) Secreto Priacipalus leni Labori! ci Aprntii. 
ti) Di Foglia. 
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■lalcm el nequaquam conscnserit maliliis Tiri sui eidem sìbi resli- 
toas integrali ut et assignes. Dalum Capuc. XXI" Januarii. X1U* 
lndiclionis [1270). 

LV. 

Die Vili. Angusti Jndiclione IV. Nespoli art. MCCLXI. Re- 
gnante Domino nostro Manfrido semper Augusto Sicilie Magnifico 
Bege anno lertio el cius Dominationis Ci vilatìs Neapolis nano UtIìo. 
Ego Paganus Gardillo lìlius quidam Domini Luce Gardillo rendidi 
et tradirti Domino Pelro cognomenlo db Lowfbeda (ìlio quondam 
Domìni Lokfreda de Civilate Abcrsc Campum de terra modiorum 
novelli et quarlarum qoinque ci medio mensuratum ad passum fcr- 
reum Sancle Neapolitane Ecclesie posilum in loco qui tocatur fo- 
ri* cinta et dic ilur ad faslinianum quod cmi a (tendone Cocucla ti- 
jio quidam Domini Benitivenga Cucula et a lilia quidam Do- 

mini Pelri de Zaquinio et conerei cum terra Ecclesie Sancii Joan- 
nis Caibolice Maioris el terra de alla Benala cum terra de illa Ga- 
siamola et Domini Basili de illa piclula quam modo delinei Domi- 
na Dalfìna Cacapice Tumacello cum terra Moimslerii SS. Theodor! 
el Sebastiani quam delinei Dominus Pandulfua Clericus Cogiiumenlo 
Giczo prelio. une. LV. de tari de Sicilia. Aclum per Mallbcuw Bi- 
lia ri uni Cu ri a lem. 



LVI. 



Robertus eie. Universis presentes lilteras jnspccturis tam pre- 
sentihus quam fuluris. subieclorum noslrorum conipendiìs ex afleclu 
benigne cintati» altendimus quo Gt ul ipsorum peiitionibiis g rat io- 
si s assensnrn facilem beiiignius prebeamus. Sane Franciscus de Lof- 
fredo de Nespoli milea fidelis nusir maieslali noslre nuper exposuit 
quod dum Guido Maroganvs de Ncapoli miles ex cerlis convenlionibua 
bahitii inter eum ex una parte el quondam Fraiscisccm de Lokfkehii 
mililem avum palernum expunenlis etnsdem suo nomine ex parla 
altera eidem esponenti lenerelur in unciìs quadraginla idem Guido 
prò ipsis unciis quadragtnla dedil alienavi! Iradidil expooenti prc- 

(I.1V) Km. Aw*. d=l Grande Arcamo di Napoli 1MB. C. n. B. M. 137 i. 
(L\| Befehtorio de'doruniemi del Monastero di S. Sebastiano della tinti di 
Napoli il Ibi. 477. MS . prciioso eie li possiede dal ih. e dono mio amico sig. Bar- 
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falò prò se ci suis beredibns recipienti imperpcluum quamdnm ter- 
ra m cum una alia petia de terra feudali qaam idem Guido io Gualdo 
civilalia Neapolis io loco obi dicilur Sancta Rottala suis finibili 
limitata do feudis neapolilanorum que immediate et in capito a Cu- 
ria nostra teneri ponuntur sub scriitio decem ci seplem militum 
stiis vicibus Curie nostre prestando et prò ipsa terr.i et petia ilo 
codem militari servitio laronorucn decem ci no rem feudale servi- 
li u in ipsi Curie nostre debelur. El quia terra ipsa et petia mnio- 

Gutdo ttlud plus quodlpsa terra et petia 'valebnot donavil dona- 
lionis tilulo inter rivos et Iradidit Ila lineile Marogane de Neapoli 
nepli cius dictique exponenlis Consorti proni beo et alia in qui- 
busdam ins tra mentis publicis proinde confeclis ponuntur clarius ol 
scriosius contineri. Supplicarit itaque memoratus Franciscus maie- 
itali noilre devoluti ut dolalinni a lumai ioni iradilioin el donalumi 
premis>is assecorare illisqae confi rinati niiìe nostre rubur adi cere, 
de gratis digneremur. Nus igilur prnpler dculìoois el lidei merita 
supplicanti eiusdera qui bus emù grjli.i ci lavoretti proipqaiuiur. 
speciali buiusmodi supplic.oombus ine. moli el dotaliuui elieealiooi 
Irati il ioni el donalloui prennssis l'jctis moda prediclu quaiunus alias 
pio inde facto sicut »eris quidem exisienubu» prenjrr.in non uh- 
Manie quud super bonis fetida libiti pmcesscruot auentimos de ce ria 
nostra scienza illasquc de speculi jiraiia r ii'ticamus ci accepiauius 

lilicatio speciali* eisdnn Francisco et suis betcdibu> perpetuo ellt- 
cacilcr ci mlrrmulahililer sml ic.-'f- t;U<- naie nustra iiruitr i|ilo quo- 
que [i-udjli Mntlio prò ditiis f<*udu neap iIiIjqìs lustre Lune de- 
bili! ri uiaiori si maius ipsi Curie exinde debeolur nostri» alni ci 
c untili bel alteri ai turila semper neltis. \ ■ . .. j- ouiem qaud di- 
clus t'rauciscus procure! cura solerlia ilelni i ci loslanli ut lufra. 
uicn-cio unum a die djle prescolium ni ante > computandolo pre- 
sentes nostri assensus et confi rmalionis li Ite ras iu qnalerniombus 
Dos Ire Camere peoes Tbesaurarios ooslrus iriuscribi el aunolan fa- 
cisl ui tempore in Regno percipiiur militare serviliom curadcw 
I* ranci SCO ni dif'.usque b.'rele. ium prò dnl.j terra ci pelia diclo- 

ci dominos eiusdem sermln dibitores in.inuaiiler ci habilitec repe- 
riti cnniig.il alioqoin buiusnmdi nostcr sssensus el coubrmaiio nul- 
lius •nomenii tei robocis cen>eaniur. lo cui iu rei leslimooiuui pre- 
sente, litleraj lieri el pendenti maie» teli» nostre sigillo iussimus 
tommuuiri. Datura Neapoli per Jobanncm Grillum de Salerno eie. 



— 2C3 — 

Anno Domini M CCC XXX 1111 Die XXII Jtwii li Indici ionis Re- 
gnorum noslrorum anno XXVI. 

LYII. 

T.adislaus Rei eie. Mulini Jusli liarin Regni nostri Sicilie 
fiiisqun locumlciienti el i urlici bus magno curio noslre el capilaneis 
llivitalìs nosl re Nea polis suiquo dislriclus [ i 1 r i s<[ ti (" uuslris oflìcia- 
lilius ad quo* special el spedare pnleril i|uocumque titillo fi deno- 
miiialioiio nolerelnr per (limimi Regnimi iiiiMriiiu Sicilie cuuslitulis 
prcsciitibns el futuri» et lideliliiis riustris graliam et bonain volon- 
Inlem. Espusili! nubi» nuviler Vm sobilis JacoHUS DB Co.NStaktio 
UE NnAPOLI MI1.ES D1CTUS SfATAIM.'.\CZE IIILIXTCS FIDBLIS NOSTEB quod 
nlim tempore malrìmonii inler quondam Trov illuni de ConstaiiLio 
mi li leni dirli Jacebi tilium el Maclbicllam de Anna do Nespoli lune 
virenti' j pri'f.ilns quondam Troyulus seu diclus Jacobus eius genilnr 
recepii el babnit in dolem el dolis nomine ac prò dolario ipsius 
quondiim Al aitili elle ab eadem quondam Maclbielle vcl alio cìns no- 
mine uncias cciilum sesaginla de carolenis argenti boni et iusti pon- 
dcris seiaginla prò uncia coniputalis qiias prcfalus Jacobus promi- 
si! et convceil ac se suosqne beredes successore^ et bona omnia sul- 
leninilcr et legilime ubligavit conservar!.' et salvas lacere ac resli- 
toerc in omui casu el ocnlu rosli la liouis dotium predi eia rum per 
morlcm alterili) coniugarli predici ora m proni lice et alia in inslru- 
menlis dolalilms ennl'i'clis esimie penariuti nliltgationibus et periu- 
rii* sacrameuluram p resi n (ioni bus rcnaiilialianibai et celeri» aliis 
robnrnlis poiiuulur plciiius conliceri. Snhiunclo per ipsum Jacobum 

in • t| u |.i.-l | 1 .|..n ., u .,i..l i..É M<-,'li<r'[ ) m uhiniis 

conslilula smini ullimuni el sulmmi: comtidit testa meni uni in quo 
inler alia per cum legata dimisi! et legavil filili de Anno de Piea- 
pnli diete quondam Miiclhiclle fralri uncias ucluiigiiita mediclaleui 
tideliect dolium prediclarum ci in eadem disposinone Slaclhiella 
ipsa perseverati» cxlilil poslmodum sicul domino placuil vita funcla. 
proplcr quod Jacubus idem nobis supplicavi! homi! iter ut cum la- 
benlibus haelenus prava disposilione temporibus ad resti tu! ione m 
diclarum dolium unciarum ocluaginla faiicndam diclo tìlio impolens 
sit cITeclus providere siili super noe de alicuius moratorie dilalioni» 
beneficio dìgnaremur. Ciiìus nippliiMtionilius inclinali eidem Jacobo 
circa restituì il meni diclarum unciarum ocluaginla moratoria!» dila- 
lionem annorum odo ex nunc in anlea nuiDcrandorum quibus duran- 

(LIV) Ria. Ass. del Grande A re li. di Bipoli 1334. D. n. 394. lai. 83 t. 
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tibas proplerea compelli nequeal concedimos tenore preseti lium de 
certa nostra scienlia gratiose. Ideoque volumus et lìdelilati v est re de 
dieta certa nostra scienlia barum strie mandami» espresse qaanle- 
nus forma presenti» noslre muratone dilnlionis et gralie per vos di- 

ligenter et celerà illa vos et vesirum quilibel eie l)a- 

' u Nespoli in absenlia dici! prolbunoioriì et locumieneulìs ipsius 
manus nostri predicti llegis Ladizlai anno domini Millesimo 
XXXXXYIIII DieXJulii VII" Indictionis Rcgnorum ncslrorum 
anno XIII. 

LV11I. 

Scriptum est eidem Justilinrio (1) eie. Ex parte militum platee 
Furcille de Nespoli fìdelium uoslroruui nostre fu il eipositam maic- 
stali quod cum inter ipsos ex una parte et mililes nlìarum plalea- 
rnm ex altera questio veriereiur et de quantilale colicele soltenda 
n diclis miliiibus platee Furcille ci mililes aliarum plalearam con- 
tcndercnl ipsam Colleclam debere solvere sicul soli ebani tempore 
q.™ Frcderici olim Romani lmperatoris dictique milite) Furcille as- 
serenili ex adverso se nullo modo sic posse soliere vel debere cum 
tempore dicli lmperatoris rcperircnlur in dieta platea Furcille uà- 
rem Casate mililum ci tempore diete Conlcnlionis tres Casale mili- 
tnm tanlummodo invenìri tandem pari volo et comuni voluntale ad 
banc intcr se concordìam devenerunt proni in Inslrumenlo inde con- 
feclo plcnius dicilur conlìneri videliccl. quod mililes dicle plalee 
Furcille de duodecim uncìs vel duodecim tarenis quas vel quos so- 
lebanl solvere tempore dicli Frcderici solvereul seplcm uncias vel 
seplem la renai et residuo* quinque uncias rei quinque tarenus sol- 
verent mililes aliarum plalearum unde fuil nobis prò ipsis bumilitcr 
supplicatimi ut conveoliouem buiusmodi que ustjue nunc extitit eis 
pacifica obserrata mandaremus ex nunc in anlea loviolobtliler obser- 
vari. Nos igilur eorum supplicalionibus beuignius inclinali Additali 
vestre (irmi ter precipieodo mandamus qualcnus si est ita Con veol io- 
reni buiusmodi dummodo sit iuxls et sinc preiudìcio Curie nostre vos 
observetis et ab eadem Unitersilate faci iti a ubservari salvo in omni- 
bus nostro speciali beneplacito et mandato. Datura Nespoli XXIX 
Junii Xllh Indiclionis (1270). 

[LVIIl Ru. Asc. del Grande Archiiio di Napoli I3BB. 1399. n. 364. hi 71. 
[I) CM di Terra di Lavoro e del Conudn di Molla. 
(LVIIl) Hig. ine. del Grande Arco, di Najidi 12811. S. fui. 14 I. 



Onte Begialro Tu rìutnnto dal De Lcllis nel voi. 1° de' suoi Noiameoiì, ed il prt- 
— - Ila pag. 172 del dello volume primo imilolit» 
ti Caroli primi Kfyii « JUyia Siria. 
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1IX. 

Karotus eie. Universi* et singulìs prescntiiim sericm inspectu- 
ris lam prescnlibus rpiam fuluris. Flucescil Regie dignilalis splen- 
dor, cum Keges in omnes el in primis erga bcncmcrilos m un il ice» - 
tiam el liberal ita lem honorum el graliarura eie re ci ni qim tanto maio- 
rem laudem el gloriarli ipsis Rcgibus est allaliim quanto cani ipsani 
munifìcenliam libenliori. graliorique animo principe» exercere vi- 
denlur : llanue ad maximum splendurem nobis Regieque nostre di- 
gallali accedere arbilranles eamdem munilìccnliam liberaliier exer- 
eendo non imroerilo moveojur erga slrenuum militcm Franciscum 
Larrioncm nobilem Florenlinum olim apud nos iilius indile Ilei 

n .lice oralurem qui eius preclaris gestisci serviliis continuàlionc 
dalli li nobis preslilis gralum ci benevolum nobis se reddidil. 
ipsutnque maiori reuiuneralione dignum Tore c cu senior eumdem 
Nobilem virimi Franciscum Larrioncm deciaramus eligimus. con. 
atiluimus. creamus el facimus nostrum Slarescallum ac Maresca!- 
Jorum numero ci consorti» aggregamus rum omnibus bonoribua 
dignilalìbu» liberlalibus franquitiis cxcmplionibus el gratiis. qui- 
bus celeri alii Marescalli nostri potiunlur et giiudent et ampline 
ad maioris gralic nostre cumulimi tenore preseliliuni de ipsa cert.i 
acienlia nostra deciaramus prefalum Franciscum einsque ùWcnden- 
les imperpeluum. nobilem ci nobiles buius Civiialìs el de Sedili 
leu plathea Nidi eiusdem habililanles et adinillenles eumdem Fran- 
ciscum ìpsiusque descendentes imperpeluum ad bonnres prerogati- 
va* el preheminenlias buius Civitalis dicli Sedilis lamquam si es- 
iti vere orlus buius prefale nostre Cmlalis llaque ex rune in Bu- 
tta et imperpeluum idem Franciscus et sui prefati descendentes im- 
perpeluum vigore prescntis nostre gralie et indulti puliaiur «1 gnu- 
deal el poiianlur el gaudeanl omnibus honoribus prcrogalivis l'ran- 
quiliis liberlalibus excmionibus el graliìs quibus celeri alii nubi- 
Ics eiusdem Civitalis prefalique Sedilis potiunlur et gaudcnl ac pò- 
tiri et gaudere solili sunl ac si esset tei essenl vere orti Nobiles 
Keapolilani. Volenles ci decernenies expresse quod presens nostra 
gratis iDiitn debilum sorlialur flTeclum iuxla sui serìem cnnlinen- 
liam el le no rem : mandanles expresse omnibus el sìngulis subdilis 
nostri» maioribus el minoribus quacumque dignilaie fungenlibus 
qualenus presens privilegium omniaque et singula in eo contenta 
ini iolabililer observent el observari facianl prò quanto graliam Do- 
ttrini caram bahenl ac ire el indignalionis nostre gerani cupiunt 
evitare. In quorum omnium et singnloruw lidem presens privilc- 
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giara esimie fieri iussimus magnn Maicslalis nostro Sigillo pendenti 
munitimi. Dalum Capue die XVII Mariti XIII Indiclionis (1220). 

Scriptum esl eidem Jusliliario [1) eie. Ei parie Ligorii de 
Griscenlio de Neapoli (idei i s nnstri fuil nostre expositum maiestali 
quod cum ipse sernper consueverit conferre cuoi miliLìbns platee 
Furcelle de eadem terra, in singulis esactionibus el colleclis. nunc 
jiopulnres platee prediale dicium Ligorinm ad conferendnm cum 
eis. conlra consuelum dcliilum. compellunl mulliplìciler el pertur- 
bimi, proplcr quod celsitudini nostre supplicavi! bumiliier ut pro- 
viderc super hoc eie. nos igilur eius iuslis petilionibus annuente», 
fidelità li lue precipiendo manda mus qua leu OS si libi consti (or il 
eumdein Ligorilim usque ad annum proximo prelerilum communi- 
casse cum raililibus platee predicle in singulis exaeltonibns- ni esl 
dietimi ìpsum ad confcrendum cum popuhribus platee predicle coni* 
pelli a jmpularibus eiusdem plalee minime paliaris- imino eum. 
cum prediclis mililibus co m muli ics re in sìngulis e indiani bus. et 
colleclis alque eonferre permillas. proul hactenus eititil consuelum. 
Ita quod ad nasini in proplerea recurrcre Curinm ullerius noo cu- 
gnlur. Dalum apud fllonleuiforlcm XX11U Junii III In diclino U 
(1275). 

Poìcliè col favore de' nobili, molli della piana del Popolo della 
città di Napoli sotto vari pretesti si facevano aggregare nelle Piane 
ossia ne' Seggi de' nobili , quo' del Popolo ricorsero a re Carlo espo- 
nendo i dnnui che ad essi veniva per lille fallo aggravandosi su di 
Jori) le collette; per la qual cosa il re nel 9 di luglio del 1275 
ordinò di non potersi fare più aggregazioni a' Seggi senza il suo 
preventivo permesso. 

LX. 

Karolus eie. Universi» presenles lilteras inspeclnris lam prc- 
setilibos quam fuluris currcnlis evi spalla el lempurum alternai» 
vnrielas. sic omnia sursum deorsnm commiscent et variont si me- 
moriali! bumane fragilitntis obliclerant quod munimemis novis eipc- 
dit recensore prelerila et in prescnlem memoriam artificiali quadam 
industria reno vare per seculi quidem longeva curricula nec eia» 

(L1V) beo. Ano. del Grande Arco, dt Mpoli 1269. C. n. I. tal. 30. 
ILIX1 Bui. Aso. del Glande Arca, di Napoli 1274. D. n. 2i. fot. -JOì. 
(1J Di Tnrra ili Lavoro. 

ILI*) Bis. Aks. del Grande Archivio di Nipoti 1274. E. n. 21. fol. 504 t. 
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testi bua nec aclis inlegritas nec fides suffragar! polest comode do- 
cumentare Sane Vcnerabilis Paler Dominus Bajmundus Episcopus 
Tbealinus cancellarius consiliarius et familiaris nosler domeslieus 
quudam privilegium Fredorici quondam Impcraloris sicul exhibe- 
bat prima Cacio ispeclio leclionis ipsius datura ante lalam deposi- 
tionis senlenliam contro eum non abrasura cancellatura ncc vitiatum 
visibilitcr in aliqua parte sua nostris clienlìhus presentavi! cuius 
Sigilli caraeleres propler ipsius veluslaleui uiniiam et custodenti uni 
incuriatii non parelanl In cuius qiiidom serie tcuor crai inserì us. 
cuiusdani pririlegii Benrici Scxli Romanorum Impcraloris et Rogis 
Sicilie continenti' cuiicessiniicin et confi mia I ione ui factas per eum 
tunc Episcopo Ecclesie Thcaiino et sucecssoribus suis de levitale 
Tbealina cerlisque olii» Cast ria lo r rilori il Capcllis et iuribus in lit- 
io ipso privilegio declarnlis cuius quidem privilegi! Frederìci Ini- 
peratoris prefali tennr ut piimus cius indicolus inspeclus per omnia 
talis est. Fridericus Dei gralia Bomanorum. Imperalor sewper uu- 
guslus Jerusalem et Sicilie Uri. Inter cetera quo divino pielatìa 
iiitujtu conferuTilur illud credimi».... alori orimi uni gratius el ac- 
ceptabilius residere quod EcclesMs Dei et locis Religiosi! pia libe- 
ralità le donatur preserliui coni in cunlirmandia heneiiciis ut largien- 
dis laus imporiulis dignilalig occreacat. Inde est quod uuiversis li- 
delibus nostris untumi loliimus tam prcsciitibus quaui fa I uri s qua- 
li ter Barlholomeus Vcnerabilis Episcopus Thealinus fidclis uosler ad 
prcseiitiam nostrani accciiens usteudit nobis quodam pri vilegiuiu ce- 
reo sigillo m mutuili a domino quondam Imperatore Herrico pò Ire 
nostro divo augusto Inclite recordalionis cidem Episcopalui The»- 
tino pie indulclum supplicai» Excel lentie nostro bumililer el devoto 

cedere ci co «Erma re sibi do nostra gralia dignnriinur cuius' Iciior 
talis ertalo ^nomine Sanctc et Individue Tr »» lilli » Herncus sexlus 

magis Ileuni nobis propiliuni redimus speciali dcvulioiic pla- 

camus hoc solum arbilramur esse puiissimum et hoc polius nostris 

uiililalibus ulamur cuni Eccicsiis et locis vencrabilibus con- 

sideratiuue pia conferitila;, ludo est quod nos lnlujtu Rcgis Be- 
gli in aceos omnium cui lolius nostro felicitali! incrementa de- 

beoius oL remissionem eliam auimarum parentum noslrorum ac lon- 
geva nostri conservalinnc Imperli ncction el ex libera nostra muni- 
ficeutie gralia presenti nostro privilegio concedimus ci perpetuo con- 
firmaiuus Episcopalui Ibatiiio ci prelato Episcopo Theililui lidcli 



Digitizod by Google 



— 268 — 

nostro et successori bus suis omnia Castella Casali» et Ecclesia! que 
tempore predocessorum itegli ai Calbolicorum scilìcet Bogerii Guil- 
iolmi primi el >ccundi ipsa Thealina Ecclesia tenui! el possedil sci- 
licei in terra Thealina in demanio Civitalcm Tbeslinam Castellum 
Tri» ili i ani Castcllum Furcc Caslellum Ville majne Castellimi glor- 
iose In servitio Caslellum Macie Csslcllum Orni Itera in demanio 
Silvam et lerritorium Sambuco in pertiuenlits Aierni el decimam 
pontis el porlus ipsius loci Aterni nccnon ci Ecclesia» Sanctc Jc- 
rusalem Sancii Legimciani ci Dormiani loci predici! cuoi cu peli is 
iuribus ci pertineiiliis carumdum. In terra vero de l'ennis in de- 
manio Castcllum Munlis Silvani Ecclesiam Sancle Marie de Rivulo 
cum Casali suo Vill ini Sculculc cum territori]» ci silvia suis In ser- 
vilio aulem Castcllum Lnsteniani salvo mandato el ordinalione no- 
stra ci heredum nostromi!), El ut hec liberatila!!! nostre concessici 
«1 conGrinilio impcrpeUinm eidem Ecclesie Tbcaline prcdicloque 
Episcopo ci successori bus suis iìnua stabilisque permaneat el nulli 
in aliquo liccal conlrahire presens nostrum privilegium conscribi 
ci maieslatis nosLre Sigillo iussimus comrauniri slatuenles ci Im- 
periali precipientes ediclo ul nulla persona humilis vcl alla Eccle- 
siastica rei Sccularis liane noslram concessionem et conlirmaliimcm 
infringere nudcal vcl aliquibus calupniis perturbare prcsunial quud 
qui fereril ullra indignalionem noslram quam gravitar incurret te il- 
luni librai nuri purissimi compoiiat medielalcin Camere nostre re- 
liquam posse ini n ria m persolvendam. lluius aulem Itei lesles sunt 
llerrii'us Gunnnaciensia Episcopali» Golvegcnus l'aelavensis Episco- 
pus Herricus de Calendino. Itoberlus de Vena. Corradi» Dm Spoleti 
ci Itegni Sicilie Vicarins Comes Hugo de Macola ci alii qu.implurcs 
Egii Corradus lmperialis Aule Canccllarius una cum Cualcilo Trojan» 
Episcopo Regni Sicilie et Aposlolicc Canccllarius recognovirnus. Si- 
gnum domini llerrici Scili divina favolile ctemeolia Komanorum lm- 
pcraluris sempcr Augusti e! Rcgis Sicilie 

nis Milk'>i;ii'i Centcsimu nonagesimo quin- 
to Kegnanle domino nostro Herrico seito 
Ilomauorum Imperatore sempcr augusto 
ri Rege Sicilie anno Regni eius Vicesimo 
quinto Imperli anno quinto el Regni Si- 
. cilie primo. Datura apud Esculura de 
Marca per imuus abbatta prolhonolarii 
lmperialis aule primo die mensis madii Indiclione lerlia decima nos 
igilur prefali Episcopi dcvolionem el fidem quam erga persona m 
nostrani baberc diuoscilur diligeutius attendente; iatujlii cliam Beati 
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Thome apostoli in cnius nomine dieta Tliealina Ecclesia dicilnr esse 
fondala neenon et prò remedio, animarum felicium auguslorum pa- 
tris et ma tris nostre memorie recolende prò nostra quoque salute 
tain ipsum privilegium quam ea omnia qlle conlinenlur in ipso prout 
superi us sunt expressa eitlem Tbealinc Ecclesìe et dicto Episcopo 
successo ribu so, ue suis de nastra gratis innovamus concedimus et 
perpetuo confirmamus salvo servilio quod Curie nostre dcbelur Sal- 
vo insuper mandato et ordinatone nostra et heredum noslrorum. ad 
buius aulem innovalionis concessionis et confirmatioms nostre me- 
moriali) et rohur perpetuo valilure presens privilegium scribi et 
■uaieslalis nostre sigillo iussimus communiri anno mense et indictione 
subscriplis.Dalum brunii usii anno dominice lncarnalionis MCCXXY1I. 
mense augusti XY e Indictionis imperante domino Frederico luviclis- 
simo Dei gratta Bninaiiurum Imperatore semper Augusto Jerusatem 
et Sicilie Itege anno Romani Imperi! eius VII, Regni Jerusalem 
Secundo Regni vero Sicilie tricesimo feliciler amen. Et quia sicul 
prelati Episcopi asserì io bubuil ipsc probabililer dubitai ne dicium 
privilegium per velustiorem Iranscursum lemporis quo nichil a se- 
nectule defendilur obliclerari de facili valeal vel quovis alio casu 
perdi per quem ipsarum concessiunis et conlìrmalionis cunsequenler 
probalio deperirei Excellenlie nnslru supplicavi! allentius ut iitm- 
plari el autenticar! privilegium ipsum illuilqiic conlirmari prò hu- 
iusmodi maioris camole suffragio ti penclenlis Vic*rialus Sigilli quo 
ulimur lesi! tic ut ione muniri de aulorilalis noslre presidio bun i g ni us 
dignaremur nos igilur super buiusmodi benigne dcfleii premissum 
privilegium Imperaloris Frederici iam ilicli eiusque lenorem cum 
transcriplionc ailcrius privilegii memorali Imperaloris Herrici Selli 
feci ni us el pendenti Vicariatili sigillo quo ulimur iussimus commu- 
niri. Illa qualenus veritalis niluntur essenlie de prompliludinis no- 
slre gratta ex certa scienti ■ conlirmantes. 

Dalum Neapnli per maini» domini Bartolomei de Canoa [.u- 
golhete et Prololhonolarii Regni Sicilie anno domini M.° CCCXXl* 
die Xllll uiensis Seplembris. V." Indictionis Regnorum ditti domini 
Palm uo.lri anno XIII". 

LX1. 

Karolus Secundos eie. l'nitersis tenore presenliura inspecturìs 
tam presewibus quam fuluris Lclis ulTeclibus benegcsla prelerila in 
Jiresentcui memoriom placida recensione produc imus iliaque preci- 

(LI) Ria. Ass. del Grande Aich. di Nspuli 1311. n. 230. h\. tS I. 13. 
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pue quod subditis aOeranl sonoro lidelilalis eiemptura et deceden- 
lìum laudcs conlinenl in honorihccntia success or um. Sane Frederi- 
cjs quondam Ho ma no rum Imperalor proyiae considerane ferventi» 
lidelilalis obsequia que quondam Johannes Caraczulns Russus de 
Neapoli sibi lidcliler et conslanler preslilit tempore necessitali* ur- 
gentis Ligorio Caraciulo dici! Jobannis Glio de quibusdam boni» 
feudatibus in Galeno et perlincnliis eius posilis per suum palens 
privilegi uni de cuius veritale prout sequitur nobis constat conces- 
sione™ fecil munilicam siili tenore ac serio subscquenli sicut per 
Ilari bolomeum de Capua militem logolbelam et protbonolarium Re- 
gni nostri Sicilie qui orighaiem co n cessione ni ipsam yidit et legit 
nd oci|lum ac eius eiemplum transcribi fccit per manus notarli 
Tbomasii de Fiorita ci vis Capue celsitudini vestre constiti! quamvis 
dieta originatisi coneessio easu vel alio facto puslea non ptilueril op- 
parere. Fredericus dei grnlia Ilumanorum [niperator semper Augu- 
slua Jerusalern et Sicilie Rei Auguslnlis Eiceltentie lune exioltilur 
solium lune nomini) lilulos ampliai cum dignis merilorum premiis 
subiecloruin compensai obsequia illorum precipue quos sioccra lì- 
des et pura devuliu reddit eiperlos luua est quod uos attendente* 
fìdem puraui et grata servitia presenti digna relntu et futura me- 
moria que (|nonUam Johannes Caracius Rusus de Nespoli pater Lì- 
gorii Carucii lidelis nostri Maiestati nostre semper eiliibuil elspc- 
cialiter quod duni prò servitìis nostris et imperii deputatus ad eu- 
slodiaui castri Esclee a nostris rcbelliuus impugnalus maluil in una 
lurrium munilionis ipsius eum se amplius non possel defendere igne 
eremari qnam sponle ìnimicoruui se 1 radere palesiti li. Consideran- 
les Gitani quod Ugorius prcfalus |>,ik'i-i)i! ii U'.i eniisl.iiiiiiiiti imi l.nulu 
grata nobis obsequia eshibcra poterli in fulurum de benigniiatis 
nostre gralia qua consuevimus benemerìlis providere ad aliorum 
quoque fìdelium noslroi'um digtiam iinilalionom exempli damus et 
concedimus nominalo Ligorio (ìdoli nostro et beredibus suis in per- 
peluum feudum quod fuit Gerardì de Ripa quod tenui! Roherlus 
de Concba et pcrlinentiis eius et uuuc ipsuin Curia nostra lenel a 
Rcvocaloribus nostris iusle per excadeuliam revocalum cum homi- 
nibus ^ p ossesi ioni bus ^crris^eultis ^cl iticultis et omnibus Juribus et 

»ilegium por manus l'etri Uulfuraymi de Capua notarii nostri et 
Cdclis nostri scribi ìussimus et sigillo Haicstalis nostro iussimus 
commuuiri. Dalum in Castris propc l'onlcin Umbri Anno Domiate* 
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Incarnalionis M CC Tricesimo nono mense Seplcmìiris Indizione 
tcrtiadecime imperante [lumino nostro Frederko Spennilo Dei gra- 
fia In vietissimo Romaiwrum Imperatore semper .tur usto Jcrusalem 
eL Sicilie Rege Imperli eius unno nonodecimo Regni Jcrusalem 
qua rio dee imo Regni vero Sicilie anno quadragesimo secondo felici- 
ler amen. Ili igilur prefati Johannis Caraczuli sic lindandum et re- 
ccnsendum paritcr Gdelilalis eiemplum in noslros deriicmus subdi- 
los modernos et poslcros eiusque memori.im curo suorum bonore 
clareai succassoriim prelibali privilegi! seriem lecimus aniiolari pre- 
senti bus easque pendenti Maieslalis nostre Sigillo iussinius com- 
muni ri. 

Datum Neapoli per manus eiusdem Bartholomei de Capua mi- 
lilis logolhele el protbonutarii Regni Sicilie anno domini M CCC VI 
die nonodecimo Decembris IIU indiclionis Rcgnorum noslrorum an- 
no XXI felkilcr amen. 

XL1I. 

Tenor inslrnmenli confccli de denuneialionc pheudi super prodrclis 
conlra dominos lt. et M. de Transaquis tali» est. In nomine Domi- 
ni nostri Jeshn Cbrìsli anno Incarnationis eiusdem M CC XXX Villi, 
die Lune XXV. Aprclis XII. indiclionis Juiperanle Damino nostro 
Frcdcrico Dei gralia inviclissimo Romanorum Imperatore scraper 
Angusto Jcrusalem et Sicilie Rege anno iuiperii eius XVII1I. Segni 
lerusalemituni XI IH. Regni vero Sicilie anno XLII. feliciler amen. 

LX1II. 

Karolus dei gratia Rei Sicilie Nobili et strenuo Viro Franci* 
sco Larione de Morenlia per alias nostras lìllerns creato nobili 
Neapolitnno nostro Marescallo militi Consiliario et lìdeli nostro di- 
ludo grnlinm et bonam voluulalcm. ad honorum custodia malorum- 
que vindiclam portai princeps gladium et cxerccl Imperi! polesla- 
lem que duih i uste sevit in reprobos pacilicos servai in trauquilli- 
laie securos. ut igilur cxcculio iuslilic vigeal et nervus discipline 
puplicc non lentcscat providc conslituendi sunl presides cgui ab iniu- 
riis Innocenles cnslorfianl et apertis osliis omnibus cqualilcr iura 
reddant. 5ici|uc de lue probilalis virlulum menlis el lidei constan- 
doli Hks. Anc dtl Grlnde Arch. di Nipoti 130.Ì-13O0. D. n. fui. 33. 

Reo. Atte, ilei Grande Arch. -li Napoli 13«. I. a. IflJ. W. 15. 
(IMI) 10'giiiro di Ffddico 2» 1239. I24U. fui. t 8. 
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Provincie Terre Bari viro Nobili Ranehio de Bindelmonte »b Flo- 
r ente a Consilinrio familiari et (iddi nostro nunc usque Generali Ca- 
pitaneo et Jusliliario Regionis eiusdem ad alia Curie nostre serri- 
la abinde revocalo duiimus de Consilio nostro ad nostrum bene- 
placilum cum piena meri et misti Imperii polcstalc tenore prc- 

scmium slaluendum Dalum Nespoli XXX Madii Xlll 

lndiciioois Regni Doslri sono quinto (1270J. 

(LXllij Ric. tue. del Giurie Aich. di Nipoti ISflB. D. o. 6. lìti. 14. 
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Prezzo lire cinque 



u SI VENDE 

In casa dell' Autohk vico Ascensione a Cliiain n.* 4. 
Presso i librai signori Detkes e Ruciioll Piazza 
Plebiscito. 

E presso il libraio signor Giuseppi; Dcra Slrada 
S. Carlo n. e 40. 
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